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AL  NOBILISSIMO  SIG.  CONTE 

CIOVAN-MARIA 

M  AZZUCC  HELLI 
PATRIZIO  BRESCIANO. 


NERI  DEL  BOCCIA* 

A  Virtù,  Nobilissimo 
Sig.  CONTE,  ha  que- 
llo di  proprio,  che 
con  dolce  forza  attira- 
re gli  animi  delle  pedone  anche 
più  rozze  ad  amarla ,  e  riverir- 
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la.  Non  fia  dunque  maraviglia  ^ 
fe  io  fin  da  quel  momento,  in 
cui  ebbi  la  forte  di  ammirare  le 
Angolari  doti,  che  coi  Voitri  No- 
bilitimi Natali  fortifte ,  e  che 
con  lo  ftudio  delle  più  belle  Di- 
fcipline  notabilmente  accreicefte, 
mi  fendi  tofto  rapito  a  me  ltefc 
fò  ,  e  fatto  ammiratore  divoto 
delle  Voftre  acclamate  Virtudi. 
Quindi  aggiuntili  i  molti  favori 
dalla  Voftra  generofìtà  in  diverfi 
tempi  compartitimi  nel  dono  del- 
le Voftre  pregiatici  me  Opero  , 
mi  fèrviron  quefti  d'  un  maggio- 
re impulfo  per  manifeftarvi  con 
opportuna  occafione  la  mia  do- 
vuta gratitudine ,  e  la  fpezialo 
{lima  5  clie  profeffo  al  Voftro 
gran  merito ,  e  alla  Voftra  Ango- 
lare dottrina.  Perlaqualcofa  do- 
vendo io  far  nuovamente  pub-* 
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blicare  la  vaghiffima  RaccoItaJ 
de' Ganci  Carnafcialefchi ,  già  fat- 
ta da  Anton -Francefco  Grazzi- 
ni ,  comunemente  il  Lafca  chia- 
mato, e  da  me  in  molti  luoghi 
corretta ,  e  notabilmente  accre- 
fciuta;  incontrare  io  non  poteva 
congiuntura  più  propria  per  dar- 
vene  qualche  riprova,  che  con  de- 
dicare air  immortalità  del  Vostro 
NOME  quefte  leggiadriffime  Ri- 
me, le  quali  furono  in  ogni  tem- 
po dalle  più  eulte  Nazioni  ugual- 
mente gradite ,  e  commendate  . 
Ed  in  vero  la  fortuna  mi  è  (la- 
ta in  quefto  doppiamente  pro- 
pizia nel!'  avermi  fomminiftrato 
il  mezzo  di  contentarvi  quefto 
mio  tributo  d'offequio,  e  fatto- 
mi Icegliere  un  Perfonaggio  per 
tanti  titoli  ragguardevole  ,  (òtto 
i  cui  favorevoli  aufpicj  poteffi 

a  $  affi- 


vi 

affidare  quefta  mia  qualunque^ 
Haii  fatica .  Conciofsiachè  P  af- 
fettuofò  zelo  ,  con  cui  pro- 
teggete le  belle  Lettere ,  e  lo 
tante  eruditiffime  Opere  da  Voi 
mandate  alla  luce,  con  le  quali 
avete  arricchito  il  bel  Tofcano 
Linguaggio,  abbiano  il  NOME 
Vostro  renduto  oggimai  cotan- 
to rifpettabile  ,  che  dovunque 
comparifce,  efige  per  ogni  dove 
P  ammirazione  e  P  amore  .  La_» 
Vita  d'Archimede  fommo  Filo- 
fofo,  da  Voi  elegantemente  com- 
pilata; quelle  di  Pietro  d'Aba- 
no, e  di  Pietro  Aretino  con  re- 
condite notizie  defcritte;  e  P  al- 
tre da  Filippo  Villani  compofte, 
e  dalla  Voftra  penna  feconda  con 
eruditifsime  ,  copiofè  ,  e  dotto 
Annotazioni  illuftrate,  m offra- 
no ad  evidenza  una  vaila  eru- 
dì- 
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dizione  ^  una  dotta  Critica  ,  ed 
una  ben  forbita  e  terfa  favella  / 
mercè  la  quale  meritafte  P  ono- 
re ,  a  pochi  Stranieri  comparti- 
to ,  d' effere  annoverato  nella,* 
celebratiffima  Accademia  ,  che 
del  Tofco  Idioma  il  pu  bei  fior 
ne  coglie .  Non  è ,  ne  farà  mai 
fianca  la  Fama  ,  Nobilissimo 
Sic.  CONTE,  di  celebrare  le 
laudi  Voftre,  nè  di  tramandare 
il  NOME  Vostro  con  la  più  lu- 
minofa  comparfa  alle  Nazioni 
più  remote  e  più  fcienziate  deli* 
Europa  ,  mediante  la  Voftra_* 
univèrfale  Letteratura  ,  che  vi 
ha  oramai  inalzato  al  fommo  fa- 
ftigio  della  gloria.  Ma  poiché 
alle  mie  deboli  pupille  non  è 
permelfo  di  Affare  tant'  oltre  lo 
iguardo,  tacendo  gli  alti  pregj 
de'  Voftri  gloriofi  Antenati ,  co- 
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tanto  della  Patria  é  della  Ve* 
neziana  Repubblica  benemeriti, 
mi  avanzo  fedamente  a  pregarvi 
di  gradire  quefta  mia  piccola.» 
offerta,  e  di  continuarmi  la  Vo- 
ftra  pregevoliffima  Grazia  ,  che 
è  il  principale  oggetto  de'  miei 
defiderj ,  co'  quali  offequioiàmen- 
te  mi  confermo. 


A'  CORTESI  lettori: 


Orenzo  de* Medici  il  Vecchio,  pefr 
le  fue  gloriofe  azioni  appellato  il 
Magnifico ,  amò  con  tanto  zelo  la 
Virtù  ,  che  in  breve  tempo  divenne  il  ri» 
fta tiratore  di  tutte  le  buon*  Arti,  il  mag- 
gior  Mecenate  de' Letterati ,  e  la  gloria  più 
luminofa  di  Firenze  fua  Patria.  Egli  con., 
eroica  generofità  da  tutte  le  parti  d'Euro- 
pa gli  Uomini  più  dotti,  e  celebri  del  fuo 
tempo  raccolfe ,  tra*  quali  Ermolao  Barba- 
ro, Pico  Mirandolano,  Marfilio  Ficàio,  A»- 
gelo  Poliziano,  Galcondile,  e  cent' altri  no* 
biliflimi  ingegnj ,  che  furono  con  (ingoiare 
affabilità,  e  reale  magnificenza  da  elfo  lui 
accolti  ,  e  trattati  nella  propria  fua  Cafa» 
fatta  albergo  dcliziofiffimo  delle  Mufe  ,  e 
l'Areopago  di  tutte  le  Scienze,  e  Liberali  Di- 
fcipline.  Si  dilettò  egli  ancora  della  Volgar 
Poesìa,  e  tanto  fe  ne  compiacque,  che  non 
folo  le  reftituì  coli*  ajuto  del  gran  Poliziano 
quel  decoro,  e  fplendore,  che  dopo  la  mor- 
te dell'  incomparabile  Petrarca  aveva  quafì 
del  tutto  perduto  ;  ma  fecefi  eziandio  inven- 
tore d'una  nuova  fpezie  di  elTa,  a  cui  diede 
il  nome  di  Canti  Carnafcialefchi .  Si  fervi 
egli  di  quefta  intorno  alla  metà  del  Seco- 
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lo  xvM  per  dar  maggior  brio,  e  nTalto  a  ceri 
te  Mascherate,  nelle  quali  veniva  alcun  Trion- 
fo, o  alcun*  Arte  rapprefentata.  In  tali  fol- 
lazzevoli  fefte  non  fi  riguardava  a  fpefa  ve- 
runa ,  per  renderle  ognora  più  maeftofe  ,  c 
brillanti  ;  narrando  Giorgio  Vafari  nelle  Vite 
di  Pietro  di  Cofimo,  di  Francefco  Granacela 
e  di  Jacopo  da  Puntormo  Pittori  ;  e  più  par- 
ticolarmente Antonio  da  San  Gallo  nel  fuo 
Diario,  che  manoferitto  confervafi  nella  Li- 
brerìa di  Firenze  del  Sig.  Marchefe  Folco  Ri- 
nuccini,  1' apparato  veramente  magnifico  di 
alcuna  di  effe,  le  quali  ufeivan  fuori  nel  do- 
po pranzo,  e  duravan  talvolta  fino  alFore-# 
tre, e  quattro  della  notte,  decorate  da  un  fe- 
guito  numerofiffimo  d'  uomini  mafeherati  a 
cavallo,  riccamente  veftiti,  che  talora  oltra- 
paffarono  il  numero  di  300,  e  d'  altrettanti 
pedoni  con  torce  bianche  accefe,  che  rende- 
vano al  par  del  giorno  luminofa  la  notte,  ed 
affai  vago,  e  piacevole  un  sì  fuperbo  fpetta- 
colo*  In  cotal  guifa  andavano  per  la  Città 
cantando  con  armoniofa  Mufica  a  4,  a  8,  a 
12,  e  fino  a  15  voci,  accompagnata  da  varj 
Strumenti,  d'ogni  forta  Canzoni  ,  Ballate, 
Madrigali,  e  Barzellette,  alla  materia  rappre- 
fentata attenenti  ,  le  quali  dall' efler  cantate 
in  tempo  di  Carnovale,  fortirono  il  nome  di 
Canti  Carnafcialefchi.  Sì  fatte  Poesìe  incon- 
trarono oltre  a  mifura  di  quel  Popolo  il  ge- 
nio, e  delle  perfone  eulte  l' approvazione  > 

■  tal* 


talché  i  Letterati  eziandio  più  celebri  di  quel- 
la, e  dell'età  fufseguente  non  Sdegnarono 
d'impiegare  lo'ngegno  loro  fublime  in  (imi- 
glianti  Compofizioni  :  onde  cotanto  accrcb- 
befene  il  numero  nello  fpazio  d' un  Secolo, 
che  Ànton-Francefco  Grazzini,  chiamato  co- 
munemente i!  Laica  ,  potè  agevolmente  for- 
marne una  copiofa  vaghiiTima  Raccolta,  la_* 
quale  pubblicò  egli  in  Firenze  Tanno  1559* 
col  mezzo  delle  ftampe  di  Lorenzo  Torrenti- 
no.  F/ben  vero  però,  che  nonoftante  la  mol- 
ta diligenza  da  lui  ufata  nelP adunare,  e  cor- 
reggere le  medefime  ,  non  gli  forti  per  que* 
Ho,  nè  di  raccoglierle  tutte,  nè  di  darcene^» 
un'edizione  molto  accurata.  Del  qual  difetto 
incolpar  fi  dee  1'  imperfezione  de'  Codici ,  in 
cui  fi  abbattè,  fcorretti,  e  manchevoli,  com* 
egli  ftelTo  confeifa  nella  Lettera  dedicatoria 
al  fuo  Principe  Don  Francefco  de'  Medici . 
Nulladimeno  quefte  Rime  per  la  loro  novità 
e  leggiadrìa ,  per  la  vaghezza  de'  concetti ,  c 
per  la  purità  della  lingua  incontrarono  sì  fat- 
tamente il  gufto  di  tutte  le  principali  Nazio- 
ni dell'Europa,  che  furono  fempremai  a  ga- 
ra ricercate,  e  da  i  dotti  Compilatori  del  Vo- 
cabolario della  Crufca  fovente  citate:  Laon- 
de in  tanta  ftima,  e  prezzo  montarono,  che 
più  non  potevanfi  adelTo,  anche  con  buona 
iomma  di  danaro,  ritrovare.  Quindi  è,che_# 
penfando  io  di  far  cofa  utile ,  e  grata  agli 
«madori  della  Volgar  Poesìa  >  e  Tofcana  fa- 
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velia,  con  farle  dare  nuovamente  alla  luce; 
pofi  ogni  ftudio  ,  per  rintracciarne  qualche 
buon  Codice,  all'effetto  di  pubblicarle  più 
copiofe  ,  e  corrette  ;  ma  non  avendone  io 
avuto  il  comodo  per  la  mancanza  di  tali  Ma* 
noicritti  in  quefta  Città,  ne  averci  quafi  af- 
fatro  la  fperanza  perduta  ,  fe  io  non  veniva* 
afsiftito  da  divertì  Letterati  Fiorentini,  e  fpe* 
zialmente  dal  mio  amiciflìmo  Sig.  Abate  Ri- 
naldo Bracci,  alla  cui  fomma  correste,  e  gen- 
tilezza mi  dichiaro  molto  tenuto,  per  diverfe 
notizie,  a  quefta  materia  fpettanti ,  comuni- 
catemi, ed  eziandio  per  un  Efemplare  di  det- 
te Canzoni  molto  efatto,  e  copiofo  ,  da  eflb 
favoritomi,  di  cui  mi  fono  fpeflb  fervito.  Me 
ne  venne  pariménte  mandata  una  Copia,  tra- 
fcritta  non  ha  lungo  tempo  da  un  Codice  del- 
la famofa  Librerìa  de3  Signori  Marchefi  Ric- 
cardi, la  quale,  oltre  ad  efser  doviziofa  di 
prezio/ì  Manoscritti,  ha  per  pregio  maggio- 
re d*  avere  per  Bibliotecario  il  Tempre  cele- 
bre Sig.  Dottore  Giovanni  Lami,  tanto  bene- 
merito della  Repubblica  Letteraria  per  le  fue 
dottiflìme  Opere,  che  hanno  al  più  fublime^ 
grado  illuftrata  PArte  Critica,  e  renduto  ri- 
fpetrabile  il  fuo  nome  anche  appreilo  le  più 
remote  Nazioni. 

Colla  feorta  di  quefti  due  Manofcritti,  e 
con  alcune  varie  lezioni,  cavate  da  un  Tefto 
a  penna  della  Librerìa  del  Sig,  Bandino  Pan* 
ciatichi  >  mi  fono  applicato  ad  emendare  le> 
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predette  Canzoni  da  una  quantità  prodigiosi 
d'errori,  in  quelle  avvenuti,  come  potrà  fa- 
cilmente conofcere  chi  vorrà  prenderti  la  pe- 
na di  rifcontrar  quefta  coli*  edizione  del  Lam- 
ica . 

Per  far  ciò  con  maggiore  accuratezza , 
mi  fon  quali  fempre  fervilo  dell*  Efemplare^ 
favoritomi  dal  menzionato  Sig.  Abate  Bracci, 
che  perciò  ho  nominato  con  abbreviatura  il 
C.B.>oCod  Braci)  e  talvolta  ancora  MS.  Brac.y 
cioè  Manoscritto  Bracci,  avendolo  ritrovato 
più  efatto  di  quello  de*  Signori  Marchefi  Ric- 
cardi. In  fronte  di  quello  Codice  cartaceo  in 
foglio  fi  legge  il  nome  di  Giovan- Maria  Cec- 
chi ,  celebre  Poeta  Comico  del  Secolo  xvi.,  a 
cui  appartenne,  e  da  cui  fu  forfè  traforino, 
fembrando  molto  fimile  il  carattere  di  dett^ 
Nota  a  quello  de' Canti.  Dopo  dlquefti  ne 
feguono  le  Canzoni  a  ballo,  fcritte  dalla  ma- 
no medefima  ,  tra  le  quali  avvene  alquante 
inedite;  ed  in  fine  di  effe  vi  è  regiftrata  la  Se- 
guente breve  notizia  „  Finito  di  codiare  quefto 
dì  18.  Aprile  1575.,,  / 

Non  ho  lafciato  però  di  valermi,  e  non 
rade  volte,  del  Codice  Riccardiano,  fegnaro 
con  abbreviatura  il  Cod.  Ric. ,  o  il  MS.  Ric.y 
dovendofi  ancora  avvertire,  che  tutte  le  varie 
lezioni,  che  fenza  alcun  fegno  fi  vedono,  fo- 
no parimente  cavate  dal  detto  Manoscritto  ;  e 
ciò  per  non  moltiplicare  inutilmente  T  abbre* 
viature* 


II  Codice  poi  del  Sig.  Bandino  Panciati- 
chi  vedraflì  marcato  colle  due  lettere  C.P.,  o 
T.      cioè  Tefto  Panciatichi . 

Oltre  agli  accennati  Manofcritti  mi  font 
valuto  d'una  piccola  Raccolta  ,  impreca  iru 
Firenze  nel  1523.  in  8.%  fenza  nome  dello 
Stampatore,  che  porta  quefto  titolo  in  fronte 
Canzoni  nuove ,  cantate  nel  Carnovale ,  com~ 
jiofte  da  più  diverfi  Autori»;  e  quefta  ho  fe- 
gnata  colle  due  lettere  E,A.t  cioè  edizione^ 
antica . 

I  Canti  compofti  dal  Lafca  ,  fono  flati 
da  me  collazionati  anche  con  quelli  inferiti 
nella  Parte  II.  delle  fue  Rime  ,  pubblicate  in 
Firenze  da  Francefco  Moùcke  diligente  Stam- 
patore Tanno  1742.  in  due  Tomi  in  S.*;  e  fi 
Vedranno  fegnati  colle  lettere  E.M.,  cioè  edi- 
zione del  Moùcke . 

Nonoftante  Tajuto  de*  menzionati  Codici, 
ed  Efemplari  ftampati,  non  ho  creduto  di  do- 
ver prendermi  l'arbitrio  di  correggere,  fe  non 
gli  errori  chiaramente  patenti  ,e  folamente  mi 
fon  contentato  di  porre  le  varie  lezioni  de* 
medefimi  in  piè  di  ciafcuna  pagina,-  e  quelle 
ancora  non  tutte ,  ma  le  più  importanti ,  e 
quelle,  che  o  rendevano  più  chiaro,  o  miglio- 
ravano il  fenfo;  efsendomi  fempre  fpiaciuto 
di  vedere  impinguate  le  pagine  di  certe  di- 
vérfità  fuperflue ,  o  ridicole ,  occorfe  fovente 
per  la  trafcuraggine ,  ed  ignoranza  degl'  ine- 
iperti  Copifti .  Mi  vedo  però  aftretto  a  con* 

fella* 
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fetore,  che  quefto  mio  proponimento  fia  an- 
dato  talora  delufo,  a  cagione  di  non  aver  po- 
tuto  efeer  Tempre  prefente  alla  Stampa. 

Inquanto  alla  Ortografìa  mi  fono  sfor- 
zato di  ridurla  ,  quanto  più  ho  potuto,  ali* 
ufo  moderno  ;  ed  ho  aggiunto  alla  particella 
che,  pofta  invece  di  acciocché,  o  perchè,  l'ac- 
cento ,  per  diftinguerla  a  prima  vifta  da  tali 
particelle  relative  ,  congiuntive  ,  comparati- 
ve, ec. 

Mi  è  convenuto  di  riordinare  tutte  Ie_< 
Tavole,  perchè  non  folo  vi  erano  fcorfi  mol- 
ti abbaglj ,  e  mancanze,  come  ancora  per  ef- 
fere  ftare  diftefe  con  non  molta  avvedutezza; 
e  fpezialmente  quella,  pofta  in  fine  dell'Ope- 
ra, dove  per  trovare  il  titolo  d'un  Canto, 
bifognava  fcorrere  tutti  quelli ,  pofti  fotto 
una  lettera;  avendo  io  tenuto  il  metodo  di 
collocarle  tutte  per  alfabeto  d'alfabeto,  come 
più  comodo ,  e  facile  . 

Quei  Verfi  ,  e  Strofe  ancora  intere ,  che 
mancavano  nell'  edizione  del  Lafca  ,  le  ho 
mefse  a*  fuoi  luogm ,  contra fognate  con  que- 
ite. due  virgolette,,. 

Dopo  le  Canzoni  del  Lafca ,  che  venivano 
ad  efser  l'ultime  nella  Aia  Raccolta,  ne  ho 
fatto  feguitar  quelle  del  medefimo  Lafca,  già 
pubblicate,  come  fi  difle,  dal  Moùcke;  e  di- 
poi l'altre,  che  mi  è  fortito  di  trovare  iru 
qualche  libro  di  Rime,  o  feparatamente  Cam- 
pate, con  aver  data  a' fuoi  luoghi  la  notizia  • 

donde 
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donde  furono  effratte.  Seguono  in  appretto 
tutti  quei  Canti,  Mafcherate,  e  Trionfi  anti- 
chi, eh* erano  inediti,  e  che  ho  ritrovati  ne* 
Codici  da  me  riferiti. 

A  quefta  nuova  edizione  pareva  ancora, 
che  un  nuovo  Frontefpizio  fi  richiedeiTe  ;  on- 
de uno  ne  ho  fatto  formare ,  alla  materia  nel 
Libro  contenuta  allufivo  ,  comporto  tutto  dì 
figure,  fcelte,  e  fatte  delineare  dal  celebre.. 
Musèo  Fiorentino  ,  e  dall'  altro  ancora  del 
Pafleri.  E  perchè  non  reftafle,  che  defidera- 
re  in  quell'Opera,  ho  voluto  arricchirla  de' 
Ritratti  in  rame  di  ciafehedun  Poeta ,  che  ha 
Rime  in  quefta  Raccolta,  fino  al  numero  dì 
43.;  parte  de' quali  ho  fatti  copiare  da  quelli 
altre  volte  incifi,  e  in  varj  libri  collocati  ;  al- 
cuni dalle  loro  Medaglie  di  bronzo  gettate; 
molti  dall' infigne  Gallerìa  di  Firenze;  ed  al- 
tri da  diverfi  particolari  Musèi,  efiftenti  in 
quella  Città;  lo  che  mi  è  coftato  una  indici* 
(>il  fatica,  e  difpendio. 

Di  qui  è,  che  fono  ftato  obbligato  a  di- 
videre il  Libro  in  due  parti  leparate  ,  che_. 
vengono  a  formare  due  giufti  Volumi  ;  e  ciò 
a  motivo  non  tanto  de* Ritratti,  e  delle  varie 
lezioni ,  pofte  in  quefta  nuova  edizione ,  quanto 
ancora  per  li  molti  Canti  aggiuntivi ,  i  quali 
paflano  il  numero  di  50.,  onde  il  libro  fareb* 
be  divenuto  troppo  voluminofo,e  difadatto. 

I  Canti  poi  di  M.  Batifta,  o  Giovan-Ba- 
tifta  dell'  Ottonaio,  Araldo  della  Signorìa  di 

li:  ' 
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Firenze,  fono  flati  da  me  efattamente  colla- 
zionati non  folo  coi  detti  Codici ,  ma  ancora 
colla  riftampa,  che  ne  fu  fatta  in  un  libretto 
a  parte  da  M.  Paolo  fuo  Fratello ,  Canonico 
dell' Infigne  Collegiata  di  S.Lorenzo  di  Firen* 
ze ,  per  opera  di  Lorenzo  Torrentino  Starn* 
patore  Tanno  1560.  in  8.p ;  e  le  varie  lezioni 
di  quefti  fi  troveranno  accennate  colle  due^ 
lettere  P.  O,  >  cioè  Paolo  dell'  Ottonajo  •  In 
fine  di  efsi  vi  ho  aggiunto  il  Canto  degl'In* 
dovini,  che  mancava  nciT edizione  del  Lafcat 
come  ancora  le  due  Canzoni  del  medefimo 
Autore,  le  quali  benché  non  abbian  gran 
luogo  in  quefta  Raccolta ,  contuttociò  ho  cre- 
duto di  doverle  qui  collocare,  per  dare  in* 
teramente  completa  la  rittampa  ,  fattane  da-» 
M.  Paolo.  E  qui  mi  fia  lecito  di  produrre  il 
motivo  y  che  mi  ha  indotto  a  valermi  eziandio 
dell3  accennata  riftampa  ,  e  di  difendere  nel 
tempo  ftelfo  M.  Paolo  delT  Ottonajo  dall'  ac* 
cufe  ,  che  gli  vengono  date  nella  Vita  d'  An- 
ton-Francefco  Grazzini  ,  detto  il  Lafca ,  in- 
ferita nella  Parte  I.  delle  fue  Rime  ,  ed  eie* 
gantemcnte  comporta  dal  Sig.  Dottore  Anton- 
Maria  Bifcioni  Canonico  degnifsimo ,  e  Bi* 
bliotccario  meriti&mo  della  Librerìa  Mediceo* 
Laurentiana  per  le  molte  fue  letterarie  fati- 
che già  pubblicate ,  e  da  pubblicar/! ,  tra  le_* 
quali  tutto  il  mondo  fta  impaziente  di  quella 
afsai  laboriofa,  e  dotta  dell'Indice  ragionato 
di  detta  Librerìa*  Prego  pertanto  la  fpezialc 
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cortesìa,  c  bontà  del  prefato  Sig. Canonico  a 
permettermi  di  riferire  un  mio  fentimento  > 
quantunque  oppofto  al  fuo,  intorno  alia  fco* 
perta  fattaci  in  detta  Vita  dell' ingiufta  Sen- 
tenza, emanata  contro  del  Laica,  per  rappor- 
to ai  Canti  dell'  Araldo  ,  fcnza  però  derogar 
punto  da  quella  particolare  ftima,  che  io  gli 
profeto ,  e  che  mi  dichiaro  efsergli  giufta- 
mente  dovuta  • 

Per  intelligenza  del  fatto  fia  d*  uopo  di 
qui  riferire  ciò,  che  il  Sig.  Canonico  Bifcio- 
ni  racconta  nella  Vita  teftè  citata  alla  pagina 
xxxi k.;  cioè  „ Quando  fu  terminata  la  ftam- 
„pa  di  quefti  Canti  ,  tra' quali  n'erano  al- 
p  quanti  di  M.  Batifta  dell'  Ottonaio  ,  Araldo 
„  della  Signoria  di  Firenze  ,  M.  Paolo  fuo 
„  Fratello  ,  che  nel  tempo ,  che  fi  ftampavano, 
„gii  aveva  più  volte  veduti,  ed  a  fuo  capric- 
cio ancora  in  alcuni  luoghi  corretti,  fi  levò 
5, fu,  con  dire,  ch'erano  in  qualche  parte-* 
„fcorretti,  onde  mefsc  a  romore  tutta  la  Cit- 
ata ;  dimanierachè  configliato  da' detti  Ara- 
„  mei  ,  fece  una  Supplica  al  Duca  Cofimo , 
„  che  allora  era  in  Pifa,  per  la  quale  doman- 
dava,  che  i  Canti  dell'Araldo  non  fo(Tero, 
5, conforme  (lavano  in  quella  edizione,  pub- 
blicati •  Per  la  qual  cofa  rimefsa  la  detta  Sup- 
plica per  informazione  al  Confolo  dell'Ac- 
cademia ,  che  era  Francefco  da  Diacceto, 
3,  egli  co'fuoi  Cenfori  Giovan  Batifta  Gelli, 
„  Pier  Covoni ,  e  uno  de'  Segni ,  informò  a 
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ì favore  di  M.  Paolo,  onde  il  dì  8.  di  Marzo 
^1558.  ne  tornò  il  refcritto,  doverfi  frattan* 
,to  da  Lorenzo  Torrentino  Srampatore  dare 
(in  depofito  a  Ruberto  di  Filippo  Pandolfini 
,  num.495.  Volumi  di  quefti  Canti ,  con  efpref* 
(fo  comando  di  non  gli  dare  a  nefluno,  fen- 
,za  nuovo  ordine  del  Confolo,  che  per  tenv 
,  po  avelie  retta  V  Accademia .  Tutto  quefto 
apparifee  e  dagli  Atti  dell* Accademia  me* 
(defima,  libro  fecondo;  e  più  chiaramente^ 
,da  una  lettera  del  Lafca  a  Luca  Martini,  la 
,  quale  fi  legge  alla  pag.  75.  del  Voi.  1.  della 
,  Parte  iv.  delle  Profc  Fiorentine.  In  quefta 
,lettera  egli  moftra  Y  irragionevolezza  di  que- 
>fto  ricorfo,  per  eflerfi  creduto  in  tal  fatto 
>più  alla  memoria  di  M,  Paolo,  il  quale  non 
,moftrò  mai  gli  originali,  che  a*  Tetti  de*  li- 
,bri  y  da' quali  il  Lafca  gli  aveva  copiati  :  e 
, che  rigidamente  s'era  proceduto  contro  di 
,  lui  ,  come  fe  quefti  Canti  foffero  ftati  Scrit- 
,  tura  Sacra  ,  o  Tefti  di  Legge,  o  Filofofia ,  o 
,fimili  cofe  di  confeguenza  ,  E  quefto  fcrive 
, egli  al  Martini*  ch'era  appreffo  alla  Corte, 
,per  impetrare  dal  Principe  la  grazia  d'eflere 
pentito.  Ma  quefta  Caufa,  per  le  forti  ade- 
renze ,  fu,  come  volgarmente  fi  dice,  in_# 
,  pochi  giorni  ftrozzata  ;  non  v'eftendo  cor- 
,fe  ,  che  fole  tre  fettimane  dal  primo  atto* 
(,fino  al  giorno  dell'enunciato  depofito,  per* 
,  chè  il  detto  Magiftrato  fra  pochi  giorni  do- 
>veva  terminare.  Fu  ventilata  poi  quefta  lite 
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^un  anno  intero  :  e  fu  fentenziato  finalmen- 
te, doverti  tagliare  i  Canti  dell3  Araldo, fat- 
ati ftampare  dal  Lafca  :  ed  in  loro  luogo  ap- 
5)porfi  una  nuova  edizione  ,  che  fece  fare_* 
„ detto  M.  Paolo  fuo  Fratello,  da  lui  creduta 
„la  legittima  ,  e  corretta,,.  Quefta  Sentenza, 
che  da  tutti  di  quel  tempo,  e  da' Compilato- 
ri delle  Notizie  degli  Uomini  illuftri  dclT  Ac- 
cademia Fiorentina  alla  pag.  170.  fu.  creduta 
giuftifsima,  fembra  al  Sig.  Bifcioni  molto  fe- 
vcra,  ed  ingiufta.  Prima  d*  oflervarne  ie  ra- 
gioni ,  fa  di  meftieri  efaminare  alcune  pani 
di  quefto  racconto,  per  metter  più  in  chiaro 
la  verità  del  fatto  • 

Il  Lafca  nella  citata  lettera  a  Luca  Mar- 
tini non  afserì  mai,  che  M.  Paolo  dell'  Otto- 
na jo  a  ve  (Te  firn  volte  veduti  i  Canti  ,  che  fi 
tìampavano  di  fuo  Fratello  ,  e  molto  meno, 
che  gli  avefle  a  capriccio  in  alcuni  luoghi  corret- 
ti; ma  bensì  confelsò  egli,  che  perentro  vi 
eran  feorfi  degli  errori,!  quali  potevano  ef- 
fere  flati  da  M,  Paolo  emendati,  allorché  ne 
andò  alla  Stampa,  e  che  cominciò  a  volergli 
correggere  :  ma  non  dille  già ,  che  gli  avelie 
corretti;  e  quefte  fono  le  Tue  precife  parole, 
copiate  dalla  menzionata  fua  lettera  alla  pag. 
77.  „ConfefTo,  che  vi  fia  qualche  errore,  co- 
3,  me  accade,  e  come  interviene  a  tutti  gli  al- 
5, tri  libri,  che  fi  ftampano;  ma  quelli,  che^ 
„fono  ne3 Canti  di  fuo  Fratello,  (cioè  dell' 
Araldo  )  fono  per  fuo  difetto  , •(  cioè  di 
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a  M.  Paolo  )  che  ne  venne  alla  Stampa  ,  e  co* 
„minciò  a  volergli  correggere  ;  e  per  fegno 
„di  ciò  vi  fece  mettere  dell'  Ottonaio ,  che  non 
„vi  era.  Allora  poteva  agevolmente  fargli  ac- 
„  contiare  a  Aio  modo,e  non  s'indugiare  quan- 
do poi  erano  ftampati  „.  Sicché  dalla  con- 
fefsione  del  Lafca  ne  rifulta,  che  i  Canti  deli* 
Araldo,  da  lui  fatti  ftampare,  erano  in  qual- 
che parte  fcorretti:  onde  non  fu  del  tutto  ir- 
ragionevole la  Supplica  di  M.  Paolo ,  e  molto 
meno  Y  informazione ,  fatta  a  fuo  favore  da^ 
Francefco  da  Diacceto ,  Gonfolo  dell'  Acca- 
demia Fiorentina,  unitamente  ai  tre  nominati 
Cenfori,  Uomini  tutti  dotti ,  integerrimi  ,  e 
di  tali  materie  intendentifsimi ,  i  quali,  prima 
d'informare,  avranno  fenza  dubbio  ofserva- 
to,  etfère  i  detti  Canti  fcorretti,  e  manche- 
voli, come  realmente  lo  erano,  e  conforme 
fi  vedrà  in  apprefso  con  maggiore  evidenza. 
Per  dar  poi  una  tale  Informazione ,  non  era 
punto  neceflario  di  ricorrere  a  farfi  moftrarc 
da  M. Paolo  gli  Originali;  avvegnaché  gli  er- 
rori ,  e  mancanze  eran  patenti,  nè  il  Lafca^ 
poteva  produrre  in  contrario,  fe  non  fe  Co- 
dici fcorrettifsimi,  com'egli  ftefso  afferma  in 
detta  Lettera  a  Luca  Martini  ,  e  nella  Dedica 
de' Canti  medefimi  al  Principe  Don  Francefco 
de' Medici,  Perlaqualcofa  non  pare,  che  fof- 
fe  precipitato  il  Refcritto  del  Duca  Cofimo  L; 
di  doverfi  depofitare  Y accennate  495.  Copie; 
né  che  tre  Settimane  fofsero  un  tempo  trop- 
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po  immaturo  per  quella  faccenda  :  mentre 
non  fi  trattava  cT  una  finale  Sentenza ,  ma  di 
un  femplice  depofito  ,  per  procedere  alla^ 
Caufa,  la  quale  eifendo  ftata  per  un  anno  ins- 
terò ventilata,  ebbe  il  Lafca  tutto  il  tempo 
da  poter  far  vive  le  fuc  ragioni.  La  Senten- 
za poi  contro  di  lui  emanata ,  fu  un  fegno 
ben  chiaro,  ch'egli  il  torto  ne  avefle;  perchè 
fe  M.  Paolo  godeva  il  favore  di  molti ,  i  fau- 
tori del  Lafca  non  erano  di  numero,  nè  di 
credito  inferiore  apprelTo  la  Corte  di  Tofca- 
jia ,  tra*  quali  annoverar  fi  poflòno  Giovanni 
Cavalcanti,  Luca  Martini,  Francefco  Rucel- 
lai,  Benedetto  Varchi,  Raffaello  de* Medici, 
Jacopo  Vettori,  Pandolfo  Martelli,  e  cent* al- 
tri, tutti  amici  fuoi,  che  per  brevità  fi  trala- 
sciano, Perlochè  da  tutto  ciò  chiaramente^ 
apparifee,  che  fi  procedè  in  quefta  Caufa  per 
le  vie  ordinarie,  e  colla  più  regolare,  ed  il- 
libata giuftizia.  Ed  in  fatti  nè  il  Lafca,  nè  al- 
cun* altro  de* fuoi  tempi,  che  fia  a  mia  noti- 
zia, fi  lagnò  punto  dell'enunciata  Sentenza. 

Paffiamo  adelfo  a  vedere  le  ragioni  più 
forti,  che  adduce  il  Sig.  Canonico  Bifcionii 
per  provare  la  prefuppofta  ingiuftizia,  e  che 
i  Canti  riftampati  dell1  Araldo  ,  foffero  da* 
M.  Paolo  fuo  Fratello  a  capriccio  corretti. 
Dice  pertanto  il  Sig.  Canonico  alla  pag.xln 
„Or  chi  crederebbe, che  adeflb,  dopo  lo  fpa- 
„zio  di  182.  anni,  che  quefta  opinione  è  fta- 
„ta  creduta  per  vera,  io  doveffi  far  palefe  al 

>  >  mon- 


xxin 

u  mondo  Pingfuftizia  di  quella  Sentenza  ?  Egli 
>,è  dunque  da  faperfi,  che  io  nell*  accomoda- 
le, o  piuttofto  ritornare  da  morte  a  vita,  i 
5, molti, ed  in  gran  parte  preziofi  Codici  mfs* 
ideila  nolfra  Riccardiana,  già  fono  prertb  a 
5, ventanni  (confortandomi  a  quefta  fatica  il 
5,  grand' Amatore  delle  belle  lettere  V  Abate-* 
5>Gabbriello  Riccardi,  al  prefente  Suddecano 
5, della  noftra  Metropolitana)  io  ritrovai  ìel. 
>,  un  fafcio  d1  opere  varie  un  cfemplare  de* 
»  Canti  Carnafcialefchi ,  fcritto  a  colonne,  in 
„  foglio  di  carta  ordinaria,  ma  d'un  carattere 
5, veramente  ftraniflimo*  Io  lo  fe parai:  e  fat- 
atone un  Codice  da  per  fe,  nella  maniera^ 
»  degli  altri  già  accomodati;  v'aggiunfi  Fin- 
„ dice  in  fine;  e  con  ciò  ritrovai  efservene^ 
5)  trentuno  di  divertì  Autori  ,  per  anco  non 
>,iftampati  ;  ma  dell'Araldo  un  folo  fra  que- 
liti, il  quale  è  il  fecondo  Coro  del  Canto  del- 
w le  tre  Parche*  Era  flato  fcritto  quefto  efem- 
piare  da  Giovanni  di  Francefco  del  Fede, 
*>che  in  ultimo  ve  ne  pofe  Tatteftato,  il  qua- 
5,  le  ,  poiché  contiene  una  non  difpregevole 
„ notizia,  io  riporterò  qui  colla  medefima.. 
h  ortografia  •  s  Romiti,  Cavalieri,  erranti  > 
„zi  Notari,Giuchatori  di  Saffi.  Queftre  quat- 

tro  chanzone  le  lafciai,  che  rendevi  li- 
,,^3  bro  dove  erano.,  non  ebi  tempo,  che  cra- 

no  di  Cipriano  chantorc, fatto  buona  par- 
»>  3  te  da  M.  Batifta  araldo  di  palazo ,  e  da  gio* 

vanni  detto  il  gugiola  rive  veditore  .  cho- 


piato  da  me  giovanili  di  Francefco  del  Fe- 
^^jde  Tanno  1548.  nel  chaftello  di  cintoja 

fendo  in  villa,  laus  Deo  ammen  •  Dsu 
„quefta  fofcrizione  fi  viene  in  chiaro,  che  la 
5,  copia  del  Fede  è  tratta  da  un  efemplare  fcrit- 
„  to  in  buona  parte  dalT  Araldo  :  e  che  perciò 
„  i  canti  fuoi  particolarmente  faranno  corret- 
„tifsimi.  Così  è  per  appunto  ;  perciocché 
„quefta  copia,  collazionata  da  me  con  tutta 
„r edizione  del  Lafca  ,  toltane  l'ortografia 
difetto  fi  vede  proprio  delT  iftefso  Gopifta] 
„è  diverfa  in  tanti  luoghi,  ed  in  alquanti  fu- 
„ftanzialmente ,  che  fe  altra  edizione  fe  no 
„facefTe,  elTacquifterebbe  un  notabile  miglio- 
,,ramento.  Ma  qui  non  termina  la  caufa  del- 
55 la  faccenterìa  di  M.  Paolo,  o  di  chi  lui  aiz- 
5,zò  alTanimofa  imprefa  di  riftampare  come 
n  corretti  e  migliorati  i  Canti  del  fuo  Fratel- 
lo, e  fenza  averne  l'originale,  e  fenza  pun- 
„to  efaminare  quelli  già  ftampati  dal  Lafca. 
5)  Io  dico  ,  ehe  è  cofa  curiofifsima  il  fare  il 
„  confronto  d'ambedue  quefte  edizioni ,  ficco- 
„me  ho  fattoio,  con  avanti  il  Codice  Riccar- 
„  diano,  da  niun  di  loro  veduto.  La  fuftanza 
„è,  che  la  maggior  parte  delle  cofe,  mutate 
„da  M.  Paolo,  deono  ftare  conforme  il  La- 
ttea aveva  fatto  ftampare:  e  dove  fono  ma- 
„nifefti  errori,  o  falfe  mutazioni,  s' accorda- 
lo per  lo  più  tutti  e  due  a  dire  il  medefi- 
5,mo  :  ed  in  quanto  agli  errori,  TifteiTo  La- 
ttea gli  conobbe,  elfendofene  proteftato  nel- 
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„la  citata  lettera  al  Martini  .  In  quanto  poi, 
„che  M.  Paolo  accrefeeife  di  Canti  la  fua  edi- 
zione, non  è  cofa  di  rimarco,  non  ve  n'a~ 
„ vendo  aggiunto  che  uno,  cioè  quello  degi* 
„  Indovini ,  con  due  Canzonette  a  ballo,  che 
„in  tal  Raccolta  non  v'hanno  niente  che  fa* 
„re:  ed  all'incontro  egli  tralafciò  il  Canto 
„de'  Diavoli,  già  fatto  ftampare  dal  Lafca* 
„  Oltracciò  v'inferì  a  c.  90.  come  dell'Arai* 
„do,  il  Canto  de' Puttanieri ,  e  a  96.  quello 
9y  della  Pazzìa:  il  primo  de' quali  è  afsoluta- 
„  mente  del  Giuggiola  :  ed  il  fecondo  di  San* 
„dro  Petri,  come  apparifee  dal  Codice  Rie- 
„cardiano,  e  come  per  di  tali  Autori  gli  ave* 
„va  fatti  ftampare  il  Lafca  a  144.,  e  277.  Or 
„vedafi,  che  bella  edizione  è  mai  quella  dell* 
„Ottonajo;  mentre  piuttofto  ella  fu  una  pret- 
„ta  feorrezione ,  ed  un  cattivo  ufìzio  preftato 
„al  fuo  caro  fratello  dopo  morte  „.  Fin  qui 
il  Sig.  Canonico  Bifcioni.  Efaminiamo  adefso 
fe  il  Codice  Riccardiano  ,  fu  cui  fon  fondati 
quefti  argomenti,  fia  di  quel  pefo,  e  confide- 
razione  da  lui  fuppofta  ;  e  che  perciò  meriti 
d'elfer  tenuto  per  ottimo,  e  per  Tefto  fuffi- 
ciente  da  convincere  di  troppa  animofità ,  e 
d' impoftura  il  menzionato  M.  Paolo  dell'  Ot- 
tonajo  •  Dovendofi  riguardare  all'autorità, 
che  preftar  pofsa  Giovanni  del  Fede*  che  ne 
fu  il  Copifta,  bifognerà  dichiarar  coftui  per 
un  ignorante  ;  poiché  in  otto  righe  dell'  oflfer- 
yatà  foferizione  vi  s.'  incontrano  parecchi  er* 

rori; 
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rori:  e  fe  egli  non  fapeva  fcrìvere  quattro 
parole  in  profa  ,  molto  meno  averà  faputo 
copiare  le  Poesìe ,  che  fon  più  difficili  a  tra- 
fcriverfi  ;  e  confeguentemente  il  fuo  Tefto  a 
penna  farà  fcorrettifsimo ,  nè  da  poter  ftare  a 
fronte  dello  itampato  da  M,  Paolo  dell' Ot- 
tonajo .  In  confermazione  di  ciò  vedafi  il  fe- 
guente  breve  ricordo  del  medefimo  Fede, 
pieno  ancor*  elfo  di  fpropofiti  ,  il  quale  leg- 
gefì  in  fronte  dell'  allegato  Codice  Riccardia- 
no  „  Quello  libro  di  chanzone  fono  di  Gio- 
vanni di  Frane*  del  fede,  copiato  ne  154S. 
„accintoja,  e  fe  perfona  le  aveflì  in  pretto  fi 
5,  degni  rendergnene,  fe  fia  fuo  amico  di  gral- 
j)  zia  . 

Che  poi  Giovanni  del  Fede  dicefle  ,  che 
il  libro,  da  cui  aveva  copiato  i  Canti  Carna- 
fcialefchi,  eia.  fatto  buona  parte  da  M.  Batifleu 
Araldo  di  V 'alazzo ,  e  da  Giovanni ,  detto  il  Giug- 
giola ,  Rivenditore ,  non  ne  viene  per  conse- 
guenza, che  l'Efemplare  fuddetto  foiTe  flato 
fcritto  in  buona  parte,  e  di  propria  mano 
dall'  Araldo  ;  e  che  perciò  i  di  lui  Canti  farti- 
iolarmente  faranno  i<vi  corretttffimi  :  ma  bensì 
volle  intendere,  che  buona  parte  delle  Can- 
zoni in  elfo  contenute,  era  fatta,  cioè  compo- 
ila  dall'Araldo,  e  dal  Giuggiola.  E  così  ita 
perappunto  la  bifogna  ;  attefochè  54.  fiano  i 
Canti  dell'Araldo,  e  49.  quelli  del  Giuggiola» 
i  quali  oltrepaflano  di  gran  lunga  il  numero 
de' Componimenti  di  ciafeun  Poeta  di  quella 
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Raccolta  :  oltredichè  non  par  probabile,  che 
fotte  flato  fcritto  da  tre,  o  quattro  perfone^e 
che  ciafeheduna  vi  avefse  appofto  il  fuo  nome 
all'effetto  ,  che  il  Fede  avefle  potuto  diftin- 
guere  di  cadauno  il  carattere  ;  la  qual  parti* 
coiarità  farebbe  ftata  in  tal  cafo  da  eflb  lui  av- 
vertita, ed  al  fuo  luogo  nella  dilui  copia  re- 
giltrata .  Altresì  convengo  ancor*  io  col  Si- 
gnor Canonico,  che  i  Canti  dell'Araldo, 
del  Giuggiola  dovrebbero  eflere  correttiflìmi* 
fe  l'Efemplare  citato  ne  fotte  flato  fcritto  di 
propria  lor  mano:  Anzi  foggiungo,  che  fa- 
rebbero eziandio  interamente  completi  •  Ep- 
pure tutto  Poppofto  fi  vede  nel  Codice  Rio 
cardiano  ;  avvegnaché  ,  lafciati  per  ora  da^ 
parte  quelli  dell'Araldo,  fe  fi  confronteranno 
le  Canzoni  del  Giuggiola,  ftampate  neir edi- 
zione del  Lafca  ,  con  quelle  de]  Codice  fud- 
detto,fi  vedrà  e(Ter  quefto  mancante  in  diverfi 
luoghi  di  cinque  ftrofe  intere ,  le  quali  ritro- 
vano nel!' accennata,  ed  in  quefta  nuova  edi- 
zione ;  cioè  nel  primo  Canto  alla  pag.  25^. 
manca  la  prima,  e  P ultima  ftrofa;  nel  Canto 
de3  Cordovani  a  2^4.  P ultima,*  in  quello  de* 
Lanzi  Fraccurradi  a  2  85.  la  fettima;  e  nelP  al- 
tro de' Cardatori  a  320.  la  quinta;  fegno  evi- 
dente, che  PEfcmplare  in  queftione  non  fu 
fcritto  di  mano  del  Giuggiola  ;  ma  da  qual- 
che negligente  Copifta ,  perchè  non  fi  ravvi- 
ferebbero  in  effe  le  divifate  notabili  mancan- 
ze. Non  avvi  parimente  dubbip  veruno,  che 
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la  Copia  del  Fede  non  fia  in  molti  luoghi  dt- 
verfa  dall'edizione  del  Lafca;  ma  tal  varietà 
non  coftiruifce  la  prima  men  difettofa  della-* 
feconda  :  poiché  oltre  agli  err®ri  patenti ,  che 
per  entro  a  quel  manoferitto  fovente  fi  Scor- 
gono, non  rade  volte  ancora  molti  barbari- 
fmi,  rime  faife,  verfi  foprabbondanti  ,o  man- 
chevoli di  fillabc ,  titoli  di  Canti  feioccamente 
mutati,  e  ftrofe  intere  lafciate  s'incontrano; 
come  per  efempio.  Il  Canto  di  Donne  gio- 
vani ,  e  di  Mariti  vecchj  a  n.  nel  predetto 
Codice  Riccardiano  è  intitolato  „  di  Vecchj > 
e  Fanciulle  „  quando  con  tutta  chiarezza  fi 
legge  fui  bel  principio  di  quella  Canzone, 
che  le  Mogli  eranfi  fuggite  da*  loro  Mariti, 
per  elfer'eglino  vecchj;  e  che  conseguente- 
mente debbefi  intitolare,  Canto  di  Donne ,  o  di 
Moglie  e  non  di  Fanciulle.  Il  Trionfo  di  Pa- 
ris, e  cT  Elena  a  36*.  nel  Codice  Riccardiano 
ha  il  titolo  di  Trionfo  d*  Amore.  Il  Canto  del 
Moro  di  Granata  a  in.  è  fegnato  col  folo  ti- 
tolo, d' uno  Moro.  Quello  degli  animali  per  la 
notte  di  Befanìa  a  132.  porta  puramente  il  ti- 
tolo ,,  Le  Sorte  „.  Il  Trionfo  della  Pace  di  Lo- 
dovico Martelli  a  1-4-1.  viene  intitolato  Ciefa- 
glia  del  ¥io<vanino  Martelli.  Il  Canto  degli  Ar- 
tigiani, che  riprendono  gP  Incettatori  a  350. 
ha  per  titolo  La  Sgalla;  e  così  divers' altri  ti- 
toli di  Canti  feioccamente  ftorpiati.  Inquanto 
alle  mancanze  de* Verfi,  e  Strofe  intere,  ve<- 
dafi  il  Canto  delle  Forefi  di  Narcetri  a  in 
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cui  non  vi  era  la  ftanza  quinta  •  In  quello  de* 
Cialdonai  a  22.  vi  mancava  la  ftanza  ottava; 
e  per  abbreviare  sì  nojofo  difcorfo,  in  tutto 
quel  Codice  mancanvi  in  d  verfi  luoghi  più 
di  ventidue  ftrofe,  che  ritrovanfi  nello  fratti* 
pato;  e  quelle,  che  vi  ha  di  più  fono  pura* 
mente  diciaflette  ,  da  me  tutte  rifcomrate; 
fìcchè  anche  per  quefta  parte  il  detto  Codice 
è  più  difettofo  deir  edizione  del  Lafca . 
mutazioni  poi  ftravaganti  ,  i  barbarifmi  ,  i 
verfi  di  meno,  o  di  ptù  una  fillaba,  e  gli  er- 
rori fparfi  in  tutto  quel  manoscritto  ,  fono 
tali,  e  tanti,  che  farebbe  imprefa  molto  diffi- 
cile il  volergli  ad  uno  ad  uno  numerare*  Ser- 
virà folo  per  tutti  di  riportar  qui  la  Canzone 
degli  Spazzacammini  tale,  quale  ivi  è  trascrit- 
ta ;  poiché  nel  collazionarla  colla  già  fatta^ 
(lampare  dal  Lafca ,  che  trovati  alla  pag.  no. 
di  quefta  edizione ,  potrà  chiccheflìa  giudicare 
della  verità  di  quefta  mia  afterzione. 

CANTO  DEGLI  SPAZZACAMMINI. 


Vljtn^  rvifìtt)  *vijtn>  *vijin 
Chi  'vuol '/pazza  camiti* 
Alti  cammin  Signora , 
Orsù  chi  <vuol  fyazzar ; 
O  di  drento ,  0  di  fuor  a 
Chi  'vuol  /argli  nettar  ì 
Chi  non  ci  ptè  pagar 
Vie  ci  carne ,  Pane ,  0  vin* 
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Al  còrpo  di  me  V  altr*  ter 
Spazzammo  ad  una  Donnd% 
ha  ne  donò  da  ber 


E  mi  donò  un  carìin. 
Le  Donne,  V acqua ,  e9l  fumé 
Cacciano  Mejfer  di  Cà, 
E  tol  del  occhi  il  lume 
Camin  che  brutto  Jià  : 
Il  fummo  va  qua,  e  là, 


La  noflra  è  gentil'  arte  ; 
V  altre  non  fon  caselle  $ 
E  Calzolaj,  e  Sarte 
Le  fon  tutte  fittelle% 
Mille  belle  Citelle 
Ce  fan  fpazzar  camin. 

Camin ,  che  non  fi  fpazza 
Tojlo  s*  apprende  il  foco  ; 
Non  è  tenuto  chi  fpaccia  * 
Quando  cucina  il  cuoco  : 
Lo  neceffario  loco 

I  ?ofie  fp  azzar  camin. 

Mon  fi  puote  dir  fambra 
Dove  non  è  camin. 
Il  fumé  è  tutto  in  CambrA 
Dove  non  ma  Antonin  : 
Ver  certo  che  li  è  7  vero  , 
Che  7  fumo  è  mal  wicin  • 


Quella  buona  Madonna  ; 
La  mi  prende  la  gonna  » 
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Camin ,  che  non  è  ufato 

Sempremai  fummo  getta  % 

E  camìn  fulignato 

Si  ha  entrata  ftretta  t 

Chi  prende  troppa  fretta 

Non  può  fpazzar  camin. 
Quando  ene  in  capo  il  facco  > 

E  la  voglia  mia  ritta 

Gi amai  mi  veggio  ftracco9 

Se  padrona  me  'novità  : 

Orsù  Madonna  ardita 

Vuo*  tu  fpazzar  camini 
Quand'  ti  camino  è  buono 

E  eh*  è  fpazzato^  e  hello  % 

Al  fuoco  Jlar  Jì  puono 

Con  ti  fuo  pignatello 

A  far  del  fegatello 

Con  le  cavagne ,  e  mn% 
Signor  fe'l  <vi  hi  fogna 

Noi  li  njogliam  fpazzar  ; 

Io  non  ho  troppa  rogna  » 

Non  fa  fe  non  grattar  :  t 

Vogliami  raccomandar 

Al/i  <vo/lri  cammin  • 

Vedutene  le  divertita  moftruofe  di  que- 
lla Canzone,  fia  d'uopo  di  confefsare,  eh* el- 
leno non  qualificano  il  Codice  Riccardiano 
per  efatto  ;  ma  lo  fan  divifare  per  più  feor- 
retto  anzichenò  dell'edizione  del  Lafca .  Pi 
qui  è ,  che  neppure  pptrà  alTeverantemente^ 


affermarfi  colla  femplice  autorità  cT  un  tal 
Manofcritto,che  la  maggior  parte  delle  cofe, 
mutate  da  M.  Paolo  dell*  Ottonajo ,  debbano 
ftare  conforme  il  Lafca  aveva  fatto  ftampare  ; 
e  che  dove  fono  manifefti  errori,  o  falfe  mu- 
tazioni, s'accordino  per  lo  più  tutti  e  due  a 
dire  il  medefimo:  Conciofiachè  dovendofi  efa- 
minare  diverfe  correzioni,  che  leggonfi  nella 
riftampa  di  M.  Paolo,  non  fi  troveranno  nè 
ftravaganti,  nè  capricciofe  ;  anzi  molto  pro- 
prie, ed  aggiuftate,  come  per  tali  le  ravvisa- 
rono i  Compilatori  delle  notizie  degli  Uomini 
illuftri  dell'Accademia  Fiorentina,  da  noi  al- 
tra fiata  citati.  Non  nego  per  quefto,  che-* 
non  ve  ne  fiano  delle  fuperfiue ,  o  poco  rile- 
vanti :  ma  convicn  però  dire,  che  abbiavene 
ancora  delle  foftanziali,  e  necefTarie.  In  con- 
ferma di  ciò,  nel  Canto  de' Giudei ,  alla  pa- 
gina 229.  dell'  edizione  del  Lafca,  fi  legge  la 
terza  ftrofe  così 

Noi  fafpiam  ben ,  che  non  fol  per  guadagno 
Con  Jicurtà  preflate , 
Ma  lx  ajutare  un  povero  compagno  > 
II  che  molto  ben  fate  : 
Ma  fe  voi  guadagnate  ) 
E  giufta  ,ecofa  onejla . 

E  così  ftà  ancora  nel  Codice  Riccardiano; 
dove  all'incontro  nell'edizione  di  M.  Paolo > 
e  nel  manoferitto  Bracci  vien  fupplito  al  di; 

feti 
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fctto  del  terzo  verfo,  e  renduto  più  chiaro  il 
fenfo  del  vcrfo  fello  in  cotal  guifa  • 

Noi  fappiam  ben,  che  non  fot  per  guadagna 
Con  Jìcurtà  pre  fiate  ; 
Ma  per  aiutare  un  povero  compagno  , 
II  che  molto  ben  fate: 
E  fe  voi  guadagnate 
Il  giujlo  y  è  cofa  onejla  . 

Parimente  in  detto  Canto,  ftrofa  quarta  nell5 
edizione  del  Lafca*  e  nel  Codice  Riccardia* 
no  fi  legge 

Ch*  un  ben  mal  acquiflato 

Se  ne  va  'n  fumo  prefio  ,  e  poco  dura  • 

la  qual  ripetizione  di  prefto  ,  e  poco  a  me  pare 
fuperflua  ;  perchè  ciò  ,  che  prefto  va  in  fu-* 
mo,  dura  fempre  poco,  anzi  pochissimo.  Per 
lo  contrario  neir  edizione  di  M.  Paolo,  e  nel 
Codice  Bracci  fi  ha 

Chy  un  ben  mal  acqui  flato 

Se  ne  va  *n  fumo ,  e  poco ,  o  nulla  dura  » 

Con  che  vien  più  chiaro ,  ed  elegantemente^ 
efprefso,  che  il  bene  malacquiftato  poco,  ò 
punto  dura.  Nella  Canzone  poi  delle  Mafche- 
re  dell'edizione  del  Lafca  a  301.,  e  nel  Co* 
dice  Riccardiano  manca  il  fefto  verfo;  e  così 
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in  quello  de*  Giovani ,  che  portavano  bruno 
pe'l  Padre  a  330.  non  vi  è  il  fecondo,  i  quali 
però  trovamfi  nella  riftampa  di  M.  Paolo  ,  e 
nel  Codice  Bracci  •  Molt*  altre  correzioni  ben 
proprie  ,  e  fupplementi  notabili  di  Vcrfi  , 
Strofe  intiere  poffono  facilmente  rifcontrarfi 
dalle  varie  lezioni,  che  ho  polle  in  piè  di  cia- 
feuna  pagina:  onde  fembra  piuttofto,  che  fiafi 
accordato  il  Fede  a  commettere  gli  fteflì  er- 
rori ,  e  mancanze  del  Lafca.  Che  poi  il  Canto 
de'  Puttanieri ,  pofto  alla  pag.3 1 3.  fi  debba  dire 
acutamente  del  Giuggiola,  e  quello  della.. 
Pazzìa  a  159.  di  Sandro  Petri,  fulla  femplice 
aflerzione  cP  un  ignorante  Copifta  ,  qual  fu 
chi  traferiffe  il  Codice  Riccardiano,  conforme 
fi  è  veduto ,  io  non  ho  coraggio  di  conteftarlo , 
fpezialmente  in  riflettendo,  che  coftui  mtitò 
in  altri  Canti  il  nome  del  loro  vero  Autore , 
come  apparifee  *n  quello  de5  Mattaccini  a  215., 
da  lui  attribuito  a  Michele  da  Prato,  quando 
da' Codici  Bracci,  e  Panciatichi,  e  dal  Tefto 
del  Lafca  apparifee  elfere  di  M.Piero  da  Vol- 
terra ;  e  di  qudlo  d*  Uomini ,  che  vendono 
pentolini  da  far  lume  la  notte  ?  eh' è  di  M. 
Alefsandro  Malegonnelle  a  162,,  fe  ne  tacque 
da  elfo  l'Autore.  Nè  molto  prova,  che  il  La- 
fca gli  giudicaife  degli  accennati  Poeti  ,*  poi- 
ché dovette  egli  farlo ,  per  avergli  trovati 
così  regiftrati  negli  Efemplari  fcorrettiflimi , 
da' quali  eftralfe  la  fua  Copia,'  proteftandofi 
però  nella  fua  Lettera  ,  altre  volte  citata ,  al 
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Principe  Don  Francefco  de5  Medici ,  eh'  egli 
averebbe  defiderato  fommamente  di  dare  ad 
ognuno  quello,  che  gli  fi  conveniva,  e  cht_# 
era  fuo  in  quella  Raccolta  ;  ma  che  non  lo 
aveva  potuto  fare,  attefochè  alla  maggior  parte 
de* Canti  mancava  nei  detti  Efemplari  il  nome 
del  loro  Compofitore.  Aggiunga/]  a  queito, 
che  nei  Manofcritto  Bracci  fono  pofti  per 
dell'Araldo;  c  che  fe  il  Lafca  avefse  ferma- 
mente creduto,  e  potuto  provare,  che  follerò 
flati  del  Giuggiola,  e  dei  Petri , averebbe  cer- 
tamente, e  con  ragione  tentato,  o  da  per  fe, 
o  col  mezzo  d'altri,  che  nella  riftampa  di 
M.  Paolo  fofìTero  tagliate  le  carte  delle  citate 
due  Canzoni,  per  non  elfer* elleno  dell' Aral- 
do, conforme  era  ftato  fatto  nella  fua  edizione 
ai  Canti  dell' Ottonajo .  Ma  perchè  con  tutta 
chiarezza  fi  veda,  e  fi  tocchi  con  mano,  che 
la  faccenterìa  di  correggere,  ed  aggiungere  a 
capriccio  convieni!  folo  a  chi  trafcrilfe  il  Co- 
dice Riccardiano,  o  P  Efemplare  da  cui  fu 
copiato,  fi  oiTervino  i  Canti  del  Lafca,  i  quali 
per  effere  flati  da  lui  comporti, e  colla  fua  af- 
fluenza imprefsi  ,  devon*  e  fiere  fenza  alcun^ 
dubbio  nelle  cofe  almeno  elfenziali  correttif- 
fimi,  e  interamente  completi;  ed  in  tal  guifa 
ferirti  trovar  fi  debbono  ne*  Codici  da  repu- 
tarfi  i  migliori,  conforme  lo  fono  in  quello 
del  Sig.  Bracci,  a  riferva  di  poche  variazioni, 
che  fi  fono  a' fuoi  luoghi  notate.  Non  così 
nel  Codice  Riccardiano ,  in  cui  oltre  ad  una 
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gran  quantità  di  mutazioni  o  inutili,  o  ridi- 
cole, e  di  errori  palpabili,  vi  fi  vedono  ftanze 
intere  aggiunte,  ed  altre  totalmente  mancar- 
vi, come  nel  Canto  de' Magnani  a  448,,  che 
in  detto  Codice  porta  il  titolo  de  Toppa  alle 
Chiavi.  In  quello  de* Buffoni  a  450.  vi  man- 
cano  la  feconda ,  e  terza  ftrofe  ,  ed  in  loro 
vece  vi  fono  di  più  la  fettima,  e  V  ottava .  Nel 
Canto  degli  Specchiaj  a  15 3.  vi  fi  trova  di  più 
la  terza  ftrofe  ;  ed  in  quello  degli  Schermitori 
a  480,  vi  mancano  la  feconda,  la  terza,  la^ 
quarta  ,  la  fefta,  e  la  fettima  ftanza;  e  così  in 
altri  luoghi.  A  confronto  di  tali  mutazioni, 
e  mancanze  pofso  azzardarmi  a  dire ,  che  un 
tal  Manolcritto  non  meriti  d'effere  allegato 
per  Tefto  principale  ,  ed  autorevole  contro 
del  Lafca,  e  di  M.  Paolo  dell'  Ottonajo;  tan- 
to più  che  non  deve  reputarli  di  queir  anti- 
chità, che  ne  viene  fuppofta,  e  che  fi  vede  in 
effo  replicatamence  notata.  Imperciocché,  fe 
fuffifteue ,  che  detto  Codice  folle  ftato  ferir- 
to  nell'anno  1548.,  non  vi  fi  troverebbero  i 
due  Canti  de*  Pellegrini  d'Amore  di  M.  Be- 
nedetto Varchi  ,  i  quali  furono  da  lui  com- 
porti ,  e  meffi  in  opera  nel  Carnovale  del 
1551.;  cioè  tre  anni  dopo,  che  detto  Codice 
fi  crede  traferitto;  conforme  ricavafi  dal  fe- 
guente  titolo  d*un  Sonetto  originale  del  La- 
ica, riferito  nell'Annotazioni  delie  fue  Rime 
Tom.  1.  a  322.,  il  quale  riporteremo  qui  per 
maggior  chiarezza.  A  M.  Benedetto  Varchi  fa* 
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fra  la  Canzone  dal  mede  fimo  compofla  di  Velie* 
grini  d' Amore ,  Defitti  di  Velluto  rojfo,  e  tei  et" 
ta  d' argento ,  e  co»  mufica  di  Tromboni ,  e  di 
Storte  ;  mandata  per  il  Sig.  D.  Luigi  di  Tole* 
do  a  dì  28.  di  Febbrajo  1551.  La  Canzone  co« 
mincia 

Donne ,  che  cafie,  e  belle  oltre  à  mi  furò 

L'altra,  che  comincia 

Donne  fagge ,  e  pudiche 

andò  la  fera  di  Carnovale  a  di  primo  di  Mari 
zo  15 51.,  e  Io  fteflò  potrebbefi  rifcontrare_* 
d'alcuni  Canti  del  Lafca,  da  lui  comporti  do- 
po il  1550.  Attefo  quefto  anacronifmo ,  con- 
verrà dire,  che  il  Godice  Riccardiano  fuu 
ftato  fcritto  pofteriormente  al  1548.  Non  la- 
fcia  egli  però  d' avere  il  fuo  pregio ,  che  con- 
fìtte fpezialmentc  nell*  efser  più  copiofo  di 
Canzoni  degli  altri ,  avéndovene  27,  ch'era- 
no inedite,  alcune  delle  quali  non  fi  trovano 
neppure  nel  Manoscritto  Bracci,  e  per  avere 
eziandio  alquante  varie  lezioni  non  del  tutto 
fpregevoli,  le  quali  fono  ftate  in  quefta  edi- 
zione a*  fuoi  luoghi  inferite»  Mi  protetto  al- 
tresì non  efler  mia  intenzione ,  che  il  da  me_* 
riferito  Sentimento  debba  prevalere  a  quello 
dell' eruditifsimo  Sig.  Canonico  Anton-Maria 
Bifcioni ,  per  Cui  ho  tutta  la  ftima  immagi- 
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nabile  ;  anzi  intendo  di  fottoporlo  al  fuo  più 
accertato  giudizio  ,  e  a  quello  ancora  degli 
altri  dottiflimi  Letterati  di  Firenze  fua  Patria. 

Finalmente  io  prego  l'amorevolezza  de* 
benigni  leggitori  a  voler  compatire  gli  abba- 
glj,  ed  errori,  che  faranno  occorfi  in  quefta 
nuova  edizione ,  per  non  aver*  io  fempre  po- 
tuto affiftere  alla  medefima  ;  ed  a  ricevere-* 
correfemente  quefta  qualunque  fiafi  mia  fati- 
ca, la  quale,  quando  io  veda,  che  fia  gradi* 
ta,  mi  farò  coraggio  di  pubblicare  altre  ope- 
rette non  meno  di  quefta  piacevoli,  e  rare. 
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ALL'  ILLUSTRISI  E  VIRTUOSISS.  SIG. 

U  SIGNORE 

DON  FRANCESCO 

DE*  MEDICI, 

PRINCIPE  DI  FIRENZE. 

RA  i  varj  giuochi ,  i  diverjt  [pentacoli , 
e  le  molte  fefle  ,  che  fecondo  i  tempi ,  e 
le  flagioni  Jt  fanno  pubblicamente  iyl* 
Firenze >  le  Mafcherate ,  o  Canti  Carnafcìalefchi , 
che  dir  vogliamo ,  fono  per  ogni  rifletto  ,  Ma* 
gnanimo  e  gentilifjtmo  frmctpe  ,  fefta  meravi- 
glio fa  ,  e  hellijjìma  ;  ancorché  il  Calcio  Jia  flu* 
pendo,  e  V  Armeggerìa  miracolo  fa  ,  nondimeno 
non  fono  tanto  urtiverfali  ^  e  non  hanno  nè  tanta 
fpirito ,  nè  tanta  vita  :  perciocché  il  Calcio  non 
può  effer  così  veduto  da  ognuno  ,  e  Jtmilmente^ 
r  Armeggerìa  ;  nè  Jt  poffono  fare  fe  non  di  gior- 
no ,  e  muojono  fubito  ;  il  che  non  avviene  ne  de  i 
Triohjì,  nè  de3  Canti  Carnafcialefchi  :  perciocché 
quando  s'  abbattono  ad  effer  belli ,  ben  fatti,  e 
bene  ordinati ,  e  con  tutte  quante  V  appartenenze 
debite  ;  cioè ,  che  V  invenzione  primieramente  Jta 
nobile,  e  conofcibile  ;  le  parole  aperte,  e  tratto* 
fe  ;  la  mujìca  allegra  >  e  larga  ;  le  voci  fonore ,  e 
unite  ;  *  Vefliti  ricchi,  e  Iteti \  e  fecondo  V  in- 
venzione appropriati)  e  lavorati  fenza  rifpiarmo; 
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le  mafferizie,  o  gli  (frumenti  che  vi  dccaggio* 
no,  fatti  con  maeflrìa ,  e  dipinti  leggiadramen- 
te  ;  i  Camalli)  bisognandocene  ,  belli jfimi,  e  ben 
forniti  ;  e  la  notte  poi  con  accompagnatura  »  e 
concorfo  grandiffimo  di  torce  ;  non  fi  può  ne  ve- 
dere ,  nè  udire  co  fa,  nè  più  gioconda  ,  ne  più  di- 
lettevole .  E  così  fpargendofi,  e  cercando  fra  dì 
e  notte  quafi  tutta  quanta  la  Città ,  fono  vedu- 
ti, e  uditi  da  ognuno  ;  poffonfi  mandare  dove  al- 
tri vuole  y  e  farne  fpettacolo  a  chi  altrui  vieti 
bene  y  per  infino  alle  Fanciulle  in  cafa ,  che  fa- 
cendoci a  una  Gelosìa,  o  a  una  .Impannata ,  fernet 
effer  vedute  da  per  fona,  veggono,  e  odono  il  tut* 
to:  E  fornito  la  f e  (la,  della  quale  tutto  quan- 
to il  popolo  ha  prefo  piacere,  e  contento ,  fi  leg- 
gono le  parole  da  ogni  gente  ,  e  la  notte  fi  can- 
tano per  ogni  luogo;  e  V  une  ,  e  V  altre  fi  man- 
dano non  folo  in  tutto  Firenze ,  e  in  tutte  le 
Città  d' Italia  ;  ma  nella  Magna  ,  in  Spagna,  e 
in  E  rancia,  a  i  parenti,  e  agli  amici*  E  queflo 
modo  di  fefleggiare  fu  trovato  dal  Magnifico 
Lorenzo  Vecchio  de'  Medici ,  uno  de* primi ,  e  più 
chiari  fplendori,  eli  abbia  avuto  non  pure  l%  Illu- 
Jlriffìma ,  e  Nobilijfima  Cafa  voflra ,  e  Firenze  ; 
ma  ls  Italia  ancora  ,  e  il  Mondo  tutto  quanto  ; 
degno  veramente  di  non  efìer  ricordato  mai  nè 
fenza  lagrime ,  nè  fenza  riverenza  :  perciocché 
prima  gli  uomini  di  quei  tempi  ubavano  il  Car- 
novale ,  immafeherandofi \  contraffare  le  Madon- 
ne ,  Jolite  andare  per  to  Calendimaggio  ;  e  cosi 
travejìiti  ad  ufo  di  Donne P  e  di  Fanciulle,  can* 
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tafano  Canzoni  a  hallo  ;  la  qual  maniera  di  can* 
tare  ,  confederato  il  Magnifico  ejfer  fempre  leu 
wedefima,  pensò  di  variare  non  fedamente  il 
canto ,  ma  le  invenzioni  >  e  il  modo  di  comporre 
le  parole  ;  facendo  Canzoni  con  altri  piedi  varj , 
e  la  mufica  fevvi  poi  comporre  con  nuove  ,  e  di* 
verfe  arie  :  e  il  primo  Canto ,  o  Mafcherata  che 
fi  cantaffe  in  quefla  guifa^  fu  d' Uomini  >  chc^ 
vendevano  Berriquocoli ,  e  Confortini  ;  compofttt 
a  tre  voci  da  un  certo  Arrigo  Tedefco>  Maeflro 
allora  della  Cappella  di  San  Giovanni ,  e  Mufica 
in  que'  tempi  riputatifftmo  •  Ma  doppo  non  molta 
ne  fecero  poi  a  quattro  ;  e  così  di  mano  in  mana 
vennero  crefeendo  i  Componitori  così  di  Note  % 
come  di  parole  ,  tantoché  fi  conduffero  dove  di 
predente  fi  trovano  •  Ora  io  per  comune  utilità  % 
e  pubblico  piacere  mi  fon  mifo  a  ritrovargli  tut- 
ti quanti ,  e  mettergli  infieme  5  per  dovergli  da* 
re  alle  (lampe  ,  ficcomè  delle  Rime  del  Berni  >  £ 
dell'Opere  del  Burchiello  feci  ;  ma  con  maggior 
fatica,  e  più  difagio  affai  ho  recato  a  fine  quefi* 
ultima  imprefa  ,  avendo  trovato  pochi  libri  , 
tutti  [corretti/fimi y  fcritti  alla  mercantile  ,  dove 
non  erano  mez&e  le  parole,  con  certe  abbrevia- 
ture le  più  /{rane  del  mondo  ;  dimanierachè  mi  è 
giovato  il  cono  [cere ,  e  V  effer  pratico  coi  verfiy 
e  colle  rime*  Aveva  penfato  bene  nello  fcrivere  9 
off  errare  ì  tempi ,  mettendo  i  Canti  per  ordina 
d*  anno  in  anno  ;  ma  non  è  fiato  pojfibile  ,  per 
avergli  trovati  mejjl  tutti  alla  rinfufa,  e  ferita 
ti  fenm  cura  y  o  diligenza  alcuna .  Defideravtz* 
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ancora  fommamente  di  dare  ad  ognuno  quel,  che 
fe  gli  conveniva  ,  e  che  era  fuo ,  ma  non  ly  ho 
potuto  fare  ;  perciocché  i  Canti ,  e  i  Trionfi  anti- 
chi ,  eccetto  quelli  del  Magnifico  Lorenzo  ,  ho 
trovato  quafi  tutti  fenza  fi  nome  di  chi  gli  ha 
compofli  ;  e  nel  domandarne  quefli  più  vecchj,  che 
vivono y  ho  trovato  pochi,  che  fi  ricordino  di  nul- 
la ;  e  tra  que9  pochi  ,  contradizioni ,  e  dispareri 
grandiffimi  ;  tantoché  dove  io  non  ho  avuto  la 
certezza  intera  ,  non  ho  meffo  nome  alcuno  : 
ma  pojlolo  fra  gli  Autori  incerti  ,  come  leg- 
gendo potrà  ognuno  vedere  ,  e  confederare  ìyu 
quegli  antichi  Canti,  tanto  celebrati  dagli  uo- 
mini antichi  ,  quella  eccellenza  d'  invenzioni , 
e  bontà  di  parole,  eh' ejfi  tanto  fi  sforzano 
di  lodare,  e  alzare  infino  al  Cielo:  e  fi  potrà 
cono fc ere  agevolmente ,  avendo  innanzi  il  para- 
gone ,  che  i  moderni  non  fono  però  da  biafima- 
re ,  com* effi  vogliono  ;  anzi  meritano,  e  forfe^ 
più  di  loro,  d'ejfer  lodati ,  ed  onorati:  ma  quello 
fi  rimette  a  i  più  fani ,  e  miglior  giudizj  :  Ba- 
flachè  ejfendo  ridotti  infieme  potrà  con  poca  fpefa 
ci  afe  uno  pigliarne  piacere,  e  fe  io  non  m'ingan- 
no ,  giovamento  non  piccolo  ;  veggendo  tantc^ 
varie  invenzioni ,  in  tante  varie  guife  di  parole  , 
da  tanti  varj  eccellenti,  e  degnijfimi  Autori  per 
tanti  anni  tanto  variamente  compofle .  E  Voi,ge- 
nerofo  ,  e  onoratiffimo  Principe  ,  fendo  nel  più 
verde  tempo  della  voflra  fiorita  etade  ,  quando 
di  caffo ,  e  fantìffimo  amore  infiammati  ardono  i 
giovinetti  cuori  ;  e  per  piacere  a  bella  P  e  oneft& 
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Donnd  ,  fi  mettono  ad  ogni  ardita  imprefa ,  di- 
moftrando  il  malore,  la  "virtù ,  e  cortesìa  loro; 
e  quanto  fono  più  nobili  ,  tantopiù  fi  sformano 
d'apparire  negli  spettacoli ,  e  nelle  fefte  pubbli- 
che ,  fontuofi  ,  magnifichi ,  e  malorofi  ;  potrete , 
volendo ,  né*  tempi  carnasciale fchi  rallegrare  i  po- 
poli con  queflo  modo  di  fefleggiare  ,  reggendo 
tutte  le  Mascherate  ,  e  Trionfi  andati;  potrete , 
dico,  non  folo  non  dar  nel  fatto ,  eh9  è  cofa  deboh 
e  da  btafìmare  ;  ma  paffargli  ancora  ,  e  fopra* 
Danzargli  in  tutte  quante  V  appartenente  ,  chc^ 
fi  richieggono  o  a  Trionfi,  o  a  Mafcherate  :  e 
leggendo  talvolta  quefle  rime  di<verfe  e  capric- 
cio fe  ,  burlesche  e  facete , Satiriche  e  morali,  paf> 
ferete  ti  tempo  lietamente ,  ifvagando ,  e  rifio- 
rando la  mente  occupata  ,  e  forfè  aggradata  negli 
fiudj  delle  buone  lettere  ;  intorno  a'  quali  coru 
tanta  l'offra  gloria,  e  sì  nobilmente  <vi  efercì- 
tate  ;  e  foftenete  benignamente ,  che  fatto  il  chia* 
ro  nome  <vofiro  fi'  manifeflino  alle  gente ,  accet- 
tandole con  quella  immsnfa  cortesìa  ,  che  con  <voi 
nacque,  non  tanto  per  amor  mio,  che  <ve  le  in* 
dirizzo,  e  confagro,  {non  potendo  in  altro  modo, 
nè  con  opera  maggiore  onorarci ,  e  dimoflrare  la 
fede  ,  e  fermitù  mia)  quanto  per  V  onore ,  e  per 
la  riverenza ,  che  meritamtnte  fi  debbe  avere  a 
tanti  uomini  illufin  y  onoratiffimi ,  e  dottiffimi , 
che  le  hanno  compofle  :  e  con  quejlo  baciandomi 
umilijfimamente  la  cortefijfima  Mano  ,  e  pre* 
gande  datamente  Lui ,  che  folo  tutto  sà  ,  o 
tatto  pudy  che  coir  Inyittijfimo ,  e  Ottimo  Padre 
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Vofiro  ,  e  Due  A  noflro  mritiffìtno  >  <vì  profferì 
felicemente ,  e  faiìorifca  femore  ogni  moììra  im* 
frefdtfo  fine  alla  prefente  > 

Di  VoBra  EccelL  ìlhft. 


Umiliflìmo  Servidore 


Il  Lafca  » 
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d  %  Can~ 
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$79- 
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TRIONFÒ 

DI  BACCO,  E  D'ARIANNA, 

DEL  MAGNIFICO 

LORENZO  DE' MEDICL 

Uant'  è  bella  giovinezza  * 
fugge  tuttavia  ; 
Chi  vuol9  effer  lieto  Jia  ì 
Di  doman  non  c*  è  certezza* 
Queft' è  Bacco ,  e  Arianna  (i), 
Belli,  e  V  un  dell'  altro  ardenti  ; 
Ter  eh  è  7  tempo  fugge  ,  e  'nganna  * 
Sempre  infìeme  fian  contenti: 
Queft  e  Ninfe ,  e  altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia: 
Chi  vuoV  effer  lieto  Jìa  : 
Di  doman  non  c' è  certezza* 
Que&i  lieti  Satiretti  > 
Delle  Ninfe  innamorati  ; 
Ter  caverne ,  e  per  hofchettt 
Han  lor  poflo  cento  aguati  : 
Or  da  Bacco  rifcaldati  > 
Ballan  faltan  tuttavia: 
Chi  vuol*  efier  lieto  Jta: 
Di  doman  non  c9  è  certe%%&  % 

(i)  ed  Ariannp  C.B* 


/ 
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Quefte  Htnfe  hanno  anco  caro  » 

Da  loro  e  fere  ingannate  ; 

Non  puon  fare  a  Amor  riparo 

Se  non  genti  rozze ,  ^  y  tigrate  : 

Ora  infame  me  folate , 

Fanno  f e  fi  a  tuttavia: 

Chi  vuol9  ejfer  lieto  fia  : 

Di  doman  non  c9  è  certezza  • 
Quefta  fomay  che  vien  dreto 

Sopra  V  Afino  ,  è  Sileno  > 

Così  (2)  secchio  è  ebbro ,  e  lieti  $ 

E  di  carne ,  e  d' anni  peno  : 

Se  non  può  fiar  ritto  >  almeno 

Ride ,  f  gode  tuttavia  : 

Chi  vuol'ejfer  lieto \9  Jta: 

Di  doman  non  c  è  certezza* 
Mi  da  vitti  dopo  [3]  co/loro , 

Ciò  che  tocca  ,  oro  diventa  ; 

A  che  giova  aver  teforoy 

Toichè  ly  uom  (4)  non  fi  contenta  $ 

Che  dolcezza  vuoi  (he  fenta% 

Chi  ha  [e te  (5)  tuttavia  ì 

Chi  vuol'  ejfer  lieto  fia  : 

Di  doman  non  c'  è  certezza  • 
Ci  afe  un*  apra  ben  gli  orecchjy 

Di  doman  neffun  fi  pafebi  • 

Oggi  fian.  (6)  giovani,  e  vecchj: 

Lieti  ognun  femmine  ^  e  mafchj  : 

Ogni 

(1)  Ad  Amor  non  fan  C«  B.       (5)  Chi  la  [eie  ha  C.  B. 
(%)  Btncbè  C.  B.  (6)  fian  per  fìam.  Queffla  de- 

ll) dìttfo  Jinenza  della  prima  per  fona 

(4;  S*  altri  poi  =5  C.  B#  del  plurale  del  Frefente  deli* 


Ogni  t  ri/lo  penfier  cafchi^ 
Facciata  fetta  tuttavia  : 
Chi  <vuoV  effer  lieto  fia^ 
Di  doman  non  c'  è  certezza . 
Donne ,  e  giovanetti  Amanti 
Viva  Bacco ,  e  viva  Amore  ; 
Ciascun  fuoni ,  balli  ,  e  canti \ 
Arda  di  dolcezza  (2)  il  core  : 
Non  fatica ,  non  dolore  , 
Quel  cha  effer ,  convien  fia  (3)* 
CÀ/  twa/'  f/T^r  //V/0  yfo, 
Di  doman ,  ?  certezza  ; 

Quant'  è  bella  giovinezza  > 
fugge  tuttavia  ! 

CANTO  DELLE  FANCIULLE, 
E  DELLE  CICALE  ♦ 

DOnne  fiarn^  come  vedete 
Fanciullette  (4)  vaghe  ,  e  liete  * 
Noi  ci  andiam  dando  diletto , 
Come  s* ufa  il  Carnafciale  (5); 
U  altrui  bene  hanno  in  di  fletto 
Gl'  invidiojì)  e  le  Cicale  : 
Poi  fi  sfogan  con  dir  male , 
Le  Cicale y  che  vedete. 

A  2  Noi 

Indicativo  ,  occorrendo  fpefio  (%)  Di  dolcezza  infiammi  C*  Bé 

in  quefio  ed  in  altri  Verbi ,  fi  (3)  fempre  fio,  C.B. 

tralascerà  di  notare  in  avve»  (4)  Giovartene 

nire  ;  conofeendofi  bene  dal  (5)  Carnovale  in  vece  di  Cat* 

fenfo  il  fuo  vero  Jignìficato .  nafciale ,  e  così  t'  intenda  in 

(1  )  Giovanetti  ,  e  Donne  antan-  ogn9  altro  luogo  • 
ti  C.  E. 
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ftoi  Jtdvt  pure  Sventurate  ! 

Le  Cicale  in  preda  ci  hanno  ; 

Che  non  cantan  fol  la  State , 

Ami  duran  tutto  V  Anno  : 

A  color  >  che"  peggio  fanno , 

Sempre  dir  peggio  udirete  . 

Le  Cicale  rifpondono* 
Quel  eh'  è  la  (i)  natura  noJlra> 

Donne  belle ,  facciam  noi  ; 

Ma  fpefs' è  la  colpa  ntojira 

Quando  lo  ridite  *voi  : 

Vuolfi  far  le  cofe  ;  e  poi 

Saperle  tener  fegrete  • 
Chi  fa  preflo ,  può  fuggire 

Dal  pericol  del  parlare  ; 

Che  gioiva  altri  far  morire  % 

Sol  per  farlo  affai  fientare  ? 

Senza  troppo  [3]  cicalare , 

Fate  y  mentre  che  potete  (4)  . 

Le  Fanciulle  rifpondono  * 
Or  che  vai  nofira  bellezza  f 

Se  fi \  per  de ,  poco  male 

Viva  Amore  y  e  gentilezza  ; 

Muoja  invidia y  e  le  Cicale: 

Dica  pur  y  chi  vuol  dir  male% 

Noi  faremo  y  e  ntoi  direte  % 

CAN- 


Ci)  Quel  ch%ì  gii  C.  B. 
fi)  Ma  la  colpa  è  femore 
tira ,  C.  B. 


fj)  Senza  tanto  C.  B. 
(4>  Fate  fur  quel,  eh  voli4 
te  C.  B. 


CANTO  DELLE  FORESI  DI  NARCETRI . 


LAffe  !  in  quefle  Carnovale , 
Moi  ahbiam ,  Donne ,  fmarriti 
Tutti  a  fei  noftri  Mariti  ; 
E  Unz  effi  ftiàm  pur  male . 
Di  Mar  ce  tri  noi  Jìam  tutte  > 

V  arte  no  (ira  ejfer  [i]  Forefe  f 
Moi  cogliemmo  certe  frutte 
'Belle ,  come  dà  7  Paefe  : 
$e  ci  è  niuna  sì  corte fe  + 
Ci'nfegni  i  Mariti  no  fi  ri 
Que  (li  frutti  faran  <voftri) 
Che  fon  dolci)  e  non  fan  male* 
Citriuoli  abbiamo  >  e  grojjt  > 

Di  fuor  pur  ronchiojì ,  e  fi  ratti  ; 
Pajon  quajì  pie  ti  di  coffì , 
Poi  fono  apr itivi ,  e  fani  i 
Ei  fi \piglian  cori  due  (3)  mani 
Di  fuor  le^a  [4]  un  pò  la  bue  cidi 
Apri  ben  la  bocca  >  e  f uccia; 
Chi  s' avvezza  )  e*  non  fan  male  • 
Mellon  c'è  co  gli  altri  (5)  infame  y 
Quant'  è  una  \6]  Zucca  gr offa  ì 
Moi  ferbiam  que  (li  per  feme  y 
Per  eh*  affai  nafeer  ne  poffa: 

A  3  Faffi 

(1)  V  atìè  no/ira  è  di  C.  B.  (4)  Dal  fior  Uvct 

(z)  Che'  Mariti  a  noi  dimojlri  ($)  Melloncei  co  gli  altri  es 

C.  B.  Melloncelli  ,  è  Zatté  C.  B» 

(3)  colh  (6)  Gratuli  $ih  di  C*  B« 


é 

Faj/fi  lor  la  lingua  roffd » 

&  alte  )  e*  pie >  che  fare  un  Draga 

A  vederlo ,  o  fiero  Mago  ; 

Fa  paura ,  e  non  fa  male . 
Noi  ahbiam  con  noi  Baccelli , 

Lunghi^  e  teneri  da  ghiotti  ; 

Ed  abbiamo  ancor  di  quelli , 

Duri  %  e  groflt  (i);  e  fon  buon  cotti 

E  da  far  de9  Sermar gotti  > 

Se  la  coda  in  man  ti  tieni  ; 

Sùy  e'ngiù  quel  gufcio  meni^ 

Ey  minaccia  ,  e  non  fa  male  • 
Quejle  frutte  y  oggi  è  V ufanza  (2), 

Che  fi  mangin  dietro  a  cena  ; 

A  noi  pare  un*  ignoranza; 

A  fm  al  tir  le  è  poi  la  pena  : 

Quando  la  natura  è  piena  [3], 

Dee  baflar  :  pur  fate  voi 

Dell9  ufarle  innanzi ,  0  poi  ; 

Ma  dinanzi  non  fan  male  • 
Quejle  frutte ,  come  fono , 

(  Se  i  Mariti  ci  ynfegnate  ) 

Noi  ve  ne  faremo  un  dono: 

Noi  fiam  pur  di  verde  e  tate  * 

Se  lor  fien  perfone  ingrate  > 

Troverem  qualche  altro  modo , 

Che  V  poder  non  re/li  fodo  ; 

Noi  vogliam  far  Carne fciale . 

CAM* 

(!)  Che  fon  duri  (3)  La  natura  quarti*  è  pie* 

(1)  Quejle  frutte  or  vuol  V  Un      na  C. 
fanza  C.  B. 
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CANTO  DE*  BERICUOCOLAJ  < 

BErricuocoli ,  Donne ,  e  Confortini , 
Se  ne  volete ,  *  noflri  fon  de* fini. 
Non  bi fogna  insegnar  come  fi  fanno  y 

Che  V  fm/fl  èperfo^edèpure  uti  (i)  ^rrf^  danno* 
Ma  chi  lo  perde  $  come  molte  fanno  $ 
Convien^  che  faccia  poi  de  Pentolini  i 
Quandy  egli  è  7  tempo  vofiro  $  fate  fatti  (2)  y 
E  non  guardate  (3  )  a  impedimenti  i  ó'mhrattiì 
Chi  non  ha  7  modo  *  dal  Vicitè  l9  accatti  y 
Che  preflan  V  un  alV  altro  i  buon  vicini  % 
Il  far  queft'  arte  è  cofà  dà  garzoni  $ 
Bafla  chy i  notfri  Confortiti  fien  buoni: 
Non  afpetiate  eh' altri  wé  gli  doni, 
Convien  giucare  $  é  fpendsr  buon  quattrini  $ 
Noi  abbìam  carie  a  fare  [4]  alla  Baffetta  > 
E  convien  che  V  uri*  alzi ,  è  V  altro  metta  ; 
Voi  di  qua  ,  e  di  là  fpejffo  fi  getta 
Le  carte  *  e  tira  a  te  y  fe  tu  indovini* 
Ò  tré)  0  quattro ì  0  fotto>  ó  fopra  chiedi \ 
Che  ti  Jlruggi  dal  capo  infino  a9 piedi 
Infin  che  viene  ;  è  quando  vten  poi  vedi 
Stran  vifi>  e  mugolar  come  Mucini. 
Chi  fi  trova  di  fotto  (5)  allor  fi  cruccia  * 
Scontorcefi)  e  fa  vifo  di  Bertuccia  % 

A  4  Chè 

(t)  CVì  tempo  perfo,  ed  è  (3)  È  non  la  guardi  C#  B« 

queft*  un  C.  B.  (4)  da  fare  C.  B. 

(1)  Quand'  è   tempo  ciafewu  (j)  al  di  fotto  C.  B» 
facci*  di  fatti  C.  B. 


Che  7  fuo  ne  ipà;  Jiruluna  gli  occhia  e  faccia  % 
E  pungono  anche  i  mi  feri  me f chini* 

Chi  vince  ^  per  dolcezza  Ji gavazza  [i]f 
Dileggia ,  e  ghigna  >  e  tutto  fi  diguazza  ; 
Con  dir  che  la  (2)  Fortuna  è  co  fa  pazza  » 
Affetta  poi  pur ,  che  (3)  fi  pieghi ,  e  chini* 

Quefta  Buffetta  è  fpacciativo  Giuoco , 
i*  ritto  5      0        «  ogni  loco  ; 
E  folo  ha  queÙo  mal,  eh* ei  dura  poco^ 
Ma  fpeffo  bea,  chi  ha  bicchier  piccini  • 

II  Erufjì  ci  è  9  eh9  è  un  giuoco  mal  adetto; 
E  chi  voi  effe  pure  ufeirne  netto  , 
Metta  pian  piano ,  e  'nviti  poco ,  e  tiretto; 
Ma  lo  fanno  oggi  infino  a9  Contadini. 

Chi  mette  tutto  il  fuo  in  un'  invito , 
Se  vien  Uruffi \fi  trova  a  mal  partito  ^ 
Se  lo  vedejle  ^  e9 pare  un  uom  ferito  : 
Che  mal  adetto  fi  a  Sforza  Bettini. 

Trarr* a  mal  giuoco,  a  fpìzzico  (4)  fi  fuóle 
Ufare,  e  la  diritta  a  ne  fi  un  duole  ; 
Chi  ha  le  carte  in  man  ,  faccia  che  vuole  y 
Sia  ben  (5)  fornito  di  Grojfi,  e  Fiorini. 

Se  volete  giucar ,  come  abbiam  moftro  , 
Noi  fiam  contenti  metter  tutto  il  nojiro 
In  una  pofta  or  qui  pel  mezzo  il  vofiro  [<5] , 
Fino  alle  caffè,  non  che  i  (7)  Confortini. 

CAN- 


(1)  Chi  vince  t  per  dolcezza^ 

allor  fchiamazza  C.  B. 
(1)  Credere  alla 

(3)  E  chevuolfi  appettar  C.B. 

(4)  Trai  è  mal  giuoco  9  e  7 
pizzico  C.  B. 


(J)  Se  è  ben  C.  B. 

(6)  K9  una  pofia  per  U  met* 
del  vofiro  C»  B« 

(7)  Fin  la  bottega }  non  che  $ 


CANTO  DI  FILATRICI  D'  ORO . 

Filatrici  d' or  fiam  (i),  come  vedrete , 
Se  del  nojlro  filar  prova  farete . 
Confifie  quafi  il  tutto  nel  tagliare 
V  oro  ,  e  faper  le  forbici  menare  ; 
E  chi  tagliando  fa  V  oro  ftiantare , 
Nel  filar  femore  doler  fi  udirete  (2)* 
Quando  fi  taglia  il  fil^  s'è  lungo,  e  bello  » 
Si  cuopre  me'  la  feta  affai  con  quello; 
Chi'n  fcatola  lo  tieny  chiJn  alberello  , 
Che  l*  oro  afiai  fi  ftima ,  e  voi  7  fapete  • 
Soprattutto  al  filar  pulita,  e  netta, 
Efier  fi  vuol ,  per  eh" ad  ognun  diletta  ; 
Un  netto  lavorìo ,  che  7  guflo  alletta  > 
Nè  mai  più  bel,  che  7  nojlro  tr  over  rete. 
Non  è  V  Anel  di  piccola  importanza , 
A  filar  bene ,  che  non  fi  vuol  far  fanza  : 
E  hencV  un  feffo  in  quel  f off  e  a  bafianza , 
Spejfo  con  molti  nfar  lo  troverrete. 
Guardate  quefie  giovani  pulzelle 

Ch'  a  filar  fono  leggiadrette ,  e  f nelle  ; 
E  fe  'mpacciar  vi  piacerà  con  quelle  > 
Hulìto  l' oro,  e  netto  troverrete . 
Non  abbi  amy  altro  a  quefie  mai  infognato  [3]  7, 
E  ben  che  7  tempo  nofiro  fia  (4)  p affato , 

Del 

(1)  Siam  Filatrici  d'  Or  C.  B.       tri  in  fegato 

(1)  Dolcrfi  nel  filar  poi  l'udì-    (4)  Ma  ormai  il  tempo  W)ftr§ 

rete  C,  B.  *  è  già  C  B» 

li)  Abbiamo  a  quitte  noi  ah 


ro 

Del  filar* facciavi  (i)  qualche  menato  'j 
Talché  fediti  ben  femore  (2)  farete. 

CANTO     DI  POVERI^ 
CHE  ACCATTANO  PER  CARITÀ^ 

IN  quefla  <vefla  /cura, 
Andiam  pel  Mondo  errando  £ 
La  carità  gridando , 
Che  7  del  regge ,  e  mi  fura  • 
Guardateci  noflro  <voltoy 
Ter  carità  dift  rutto; 
Quando  al  buon  tempo  è  colto  $ 
Sempre  manttenjt  ti  frutto  : 
Chi  dona  ,  e  dona  il  tutto  % 
La  carità  il  mi  fura  4 
Un*  amoro fo  flato , 

Di  gentilezza  è  norma  ; 
L' Amante  neW  Amato  y 
La  carità  il  trasforma: 
Colei)  c'ha  far  y  non  dorma; 
Che  7  buon  tempo  non  dura  « 
Donne ,  fe  'voi  <vedete  y 
Che  carità  ci  regge  ; 
Terchè  sì  crude  fete 
A  quefla  noflra  legge  ? 
Chi  ama  >  'vede  ,  e  legge  [3] 
Quel  ben ,  che  dà  Matura . 
Quefla  rigida  *vefie  > 

Quanti  di  fuor  ne  'nganna? 

Ó  Don* 


(1)  far  e  ri 
(i)  tutti 


(3)  Chi  ama  diftenfar  deg* 
ge  C.  B. 


II 

O  Donne ,  fiate  delie , 
Sempre  non  piove  Manna  ? 
Tale  altrui  fpeffo  danna  9 

Dunque  5  Donne ,  penfate 
Amar  fempre  con  fede  ; 
Acciocché  poi  troviate , 
Dtf /  C/V/  grazia  ,  e  mercede  f 
Chi  mette  in  fallo  il  piede  y 
Fa  poi  la  faccia  feura  • 

CANTO  DI  DONNE  GIOVANI* 
E  DI  MARITI  VECCHJ. 

Vecch/. 

DEH  vogliateci  un  po'  dire  > 
Qual  cagion  vi  j V partire? 
Chi  fu  quella  tanto  ardita  (2), 
Che  commeffe  quejlo  errore  (3), 
D' aver  fatto  tal  partita  (4), 
Che  v'ha  tolto  il  vofiro  onore? 
D9  aver  prefo  altro  amadore% 
Vi  farem  tutte  pentire . 

Le  Mogli  rifpondono. 
Deh  andate  col  malanno  $ 
Vecch j  pazzi  rimbambiti  * 
'Non  ci  date  più  affanno , 
Contentìam  noflri  appetiti: 
Quefti  Giovani  puliti , 
Ci  danno  altro ,  che  vefiire  $ 

Veo 


(l)  Che  dife  ha  poi  paura  C.  B.  (3)  Che  vi  mope  a  quejt*  errore?  C.t* 
{ i)  Chi  fu  quellafciwnitfl C#B.   (4]  Chi  v9  indujfe  a  tal  partita  C.B* 
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Vecchj  ér 
O  Trombette  [vergognate , 

Moi  v  abbiam  sì  ben  tenute 

Ciò  che  voi  domandavate , 

Ne  favate  [i]  provvedute  l 

Cono/cete  la  falute, 

E  non  date  più  che  dire  $ 
Deh  tornate  a  cafa  no/Ira  > 

E  lafciate  ogni  Amadore: 

Non  ci  fate  far  più  mofira 

Di  cotanto  difonore  ; 

E  terrenvi  con  amore  9 

E  farenvi  ben  fervire  • 

Le  Mogli  * 
Tanto  avejie  voi  mai  fiato , 

Quanf  ognuna  tornar  vuole  ; 

Non  farebbe  lavorato 

Il  poder  d* e  (le  figliuole  : 

Del  pafiato  ancor  ci  duole  % 

E  vogliam  prima  morire  . 
Deh  ponete  qui  gli  orecchi  > 

E  anciullette  a  maritare  ; 

A  neffun  di  quefli  Vecchj 

Non  vi  lafciate  fpofare  [2]* 

Si  vorrè  prima  affogare  y 

Che  volerlo  confentire  . 

Vecch/V 
Or  così  vuol9  ella  andare , 

Ribaldelle ,  traditore  ? 

Le  non  voghon  con  noi  fiare 

Ver 

CO  W$r*v*n  C.B»  (i)       lafciatez/i  fpofaré  G.& 


Ter  editar  fi  il  pizzicore  : 
jE'  hi  fogna  a  tutte  lyorc> 
Contar  lor  quelle  tre  lire  * 

CANTO  DI  MULATTIERI. 

DOnne ,  noi  fiam  [  i  ]  Mulattieri  5 
Naturali,  e  volentieri* 
Di  padrone  andiam  cercando  > 
E  vorremmoci  acconciare  > 
Tur  con  Donne  fempre  Jlando  , 
T ercì)  elle  ufan  ben  pagare: 
Noi  fappiam  ben  caricare  > 
E  ciascuno  ha  buon  randello , 
Ben  pulito  Y  grò  fio  )  e  bello , 
Come  vuol  quefto  me  ieri . 
Sotto  abbìam  befiie  gagliarde , 
Groffe  y  e  di  buona  mi  fura  £2]; 
Che  potrebbon  le  bombarde , 
Tanto  fon  di  fchiena  dura  : 
E  nefiuna  non  fi  cura 
Camminar  mentre  che  piove  $ 
Volentier  van  fempre  dove 
Son  guidate  pe9  fentieri . 
Non  facciam  troppo  divieto , 
Come  fi  vada  la  foma  (3), 
Tiù  dinanzi,  che  di  drieto  [4], 
Tftr  che  fia  la  bejlia  doma: 

A  Vi- 


ii)  Noi  fiam  ,  Donne  ,  C.  B.   (3)  Come  vadafilafoma  C.  B, 
W  GroJfe  9  e&  alfe  di  mifurt   (4)  O  dinanzi ,  ovver  di  dre« 
£•  f  0  C.  B, 


*4 

A  Vinegia,  a  Br uggia,  a  Roma 
Cerco  abbiamo  più  paefe  (i); 
Molte  volte  col  Marchefe  (i) 
Siamo  fiati  a*  fuo*  poderi . 
Donne,  fe  volete  torre 
Mulattier  per  un  podere  ; 
Vi  farem  fempre  riporre 
Della  roba  da  godere  : 
Orano,  vino,  fichi,  e  pere^ 
Olio  affai,  e  delle  fave  ; 
Sicché  non  vi  paja  grave  (3) 
Dar  le  fpefe  a3  Mulattieri . 

CANTO   DI  ROMITI. 

POrgete  orecchi  al  canto  de'  Romiti , 
Oggi  per  vojlro  ben  dell'  Ermo  ufcitié 
Noi  fummo  al  Mondo  giovani  galanti  > 
Ricchi  di  poffeffìoni ,  e  di  contanti  ; 
Ma  fottopojli  agli  amorojt pianti , 
Sempre  d*  Amore  sbeffatt ,  e  Jcherniti  (4)  # 
Stemmo  gran  tempo  involti  in  la  fua  rete  ,  . 
in  man  di  Donne  belle ,  e  non  difcrete  ; 
E  non  potendo  cavarci  la  fete  ; 
Eummo  coftretti  a  pigliar  tai  partiti  % 
Stand  ridotti  ad  abitar  nel  Bofco, 
Ter  evitar  d*  Amor  V amaro  tofco  ; 
E  più  contenti  in  quejlo  viver  fofco , 
Che  viver  con  Amor  fempre  in  conviti \ 


(  x  )  Siamo  fiati  ih  piò  paejt        ve  C«  B# 

(1)  con  Marcbeji  {4)  Dal  Tiranno  d*  Amor  fem* 

(3;  Non  vi  paja  dunque  grò)»      (re  fcherniti  C.  B. 


VogUctw  più  pr  e  fio  mangiar  erbe,  e  ghiande 
In  libertà  ,  che  con  tante  vivande 
Servire  Amor ,  cV  è  una  cofa  grande  [i], 
Ver  la  qual  (2)  molti  fon  del  fenno  ufciti  . 

Tenete  flrette  allo  (pender  le  [panne , 
Perchè  quefte  infazi  abili  Tiranne  , 
Ttu  vane  ,  che  l  midollo  delle  canne , 
Afotf  fazian  mai  lor  beftiali  (3)  appetiti. 

Serbate  quefli  Triboli  per  fegno> 

CV  ognun  che  Jla  nell*  (tmerofo  Regno 
Imbola  fempre  ;  e  non  abbiate  a  fdegno  f 
Quefìo.  faggio  configlio  de*  Romiti* 

CANTO  DE1  CALZOLAI 

AQuefle  belle  /carpe  >  alle  pianelle , 
Venite  a  comperar  Donne ,  <?  Donzelle . 
perchè  V  ufiate  in  quejlo  Carnovale  % 
Fatte  r  abbiamo  y  e  di  cuojo  cotale , 
C7>?  v'  entreranno  )  e  non  vi  faran  male: 
'Benché  fien  flrette  ;  è  gentile  (4)  ///  ^//tf  » 
2Voi  abbiam  forme  d' infinite  forte , 

fon  più  lunghe,  e  quali  un  po' più  corte  ; 
Perdonateci  :  egli  è  proprio  una  morte  ^ 
Potervi  contentare ,  0  Donne  belle  • 
Quafi  una  forma ,  0  ^/^  ?  0  *#£«0      ///fa , 
Serve  a  ci  afe  una  ^  che  non  ha  Marito  ; 
Ma  poiché  feco  una  notte  ha  dormito  > 
Bifognan  maggior  forme  affai  per  quelle. 

Met- 

(i)  Servire  Amor  ,    rie  ($)  Mai  faziano  i  beflial  loro  C» 

gran  veleno  fpande  C.  B.  (4)  .BewAè  />o'  £*Jf- 
(1)  P*r  io  9*1/  C.  B.  00  jjf»i/7  C.  B. 
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Mettete,  Donne  ,  un  po'  qui  fu  la  wam  > 
E  jlropicciate  la  falena  pan  pano  : 
Sentirete  allargarle  ammano ,  ammano  i 
ÉJfer  voglion  così  le  buone  pelle  • 

Donne  ,  noi  mi  darem  le  J carpe  a  provai 
E  portatele  al  fango  ,  ed  alla  piova  ; 
E  fe  del  far  con  noi  poi  non  vi  giova  * 
Senza  danari  fienfi  voflre  quelle . 

Deh  mettetevi  quejle  un  po  da  voi; 
Ma  fe  volete  v ajuterem  noi , 
E  faràyl  meglio  ;  perchè  fpefìo  pei 
Chi  non  fa  piano ,  fa  crepar  la  pelle  N 

E  fi  può  male  inver  fenza  noi  fare  [i] 
La  prima  volta ,  chi  vuol  ben  calzare  ; 
Ter  eh  è  bi fogna  una  certa  arte  ufare, 
La  qual  v  infegneremo,  o  Donne  belle* 

Quando  ve  (2)  le  calzate,  e  voi  pigne  te 
Un  poco  il  piede  in  qua,  e  yn  là'l  volgete  > 
In  fin  che  drento  tutto  ve  lo  avete  (3); 
Oh  quanto  ftanno  pot  pulite  ,  e  belle  ! 

La  (carpa  quanto  più  ella  fi  porta, 
Sapete  che  s*  allarga,  e  vien  biftorta; 
Ma  la  ritorna,  fi firinge ,  e  raccorta% 
Chi  la  bagna  con  acqua  di  Mortelle  • 

Quejle  $ianelle  fono  alte  all'  ufanza, 

Un  terzo  è  *nvero,  e  non  fi  può  far  fanza  (4)^ 
A  chi  non  è  tal  mi  fura  abbafianza, 
Fatica  ara  trovar  maggior  Pianelle. 

Queft* 


(1)  Senza  di  noi  inver  non  fi  ($)vel mettete  zzlo<mett*teC& 
può  fare  C*  B«  (4)  Un  terzo  inver ,  ma  fon%4 

(2)  voi  ijfcre£M%#  C..J5i 


Quefl*  altre  ,  che  fon  fatte  àlla  Franciofa} 
Hanno  la  punta  larga  >  e  fpaziofa  ; 
A  chi  n  ufa  gli  par  poi  ghiotta  cofa% 
Ma  fono  affai  più  utili  ,  che  belle  » 

infognerebbe ,  tante  ce  n  è  chiefte  , 
La  notte  lavoraffmo ,  e  le  E  e  fi  e  ; 
Ma  noi  non  reggeremmo  :  e  già  per  quefì 
Molte  ci  vengon  dietro  per  avelie . 

Noi  v'abbiavi  ,  Donne ,  or' ogni  cofa  mofiro  : 
Due  fio  in  effetto  è  il  lavorìo  no/Irò^ 
Fra  tutti  ci  farà  7  bi fogno  vo8roy 
E  farenvi  piacere  }  o  Donne  belle  ♦ 

CANTO  DELLE  RIVENDITORE, 

BUona  roba  abbiam,  brigai  a% 
E  facci anne  gran  derrata* 
Noi  Jtam  ben  Rivenditore  f 
Mi  di  bella  roba ,  e  nuova  : 
E  d*  averne  (i)  femore  onore  » 
Quand  altrui  ne  fa  la  prova  : 
Cioppe  vecchie  a  noi  non  giova 
Di  rivender  mai ,  uè  flracci ; 
Che  ne  fi  uno  è  a  chi  pi  acci  (2)  5 
Una  [3]  cofa  ftazzonata . 
Chi  vecchiume  comprar  vuole , 
Per  vantaggio  y  e  fuoi  avanzi  £ 
Quandi  poi  V  adopra,  vuole 
Volger  dietro ,  quel  dinanzi: 

B  f> 


(1)  No/  aHiamo  C.  B.  patti  C#  B* 

(&)  Che  mn  havvi  chi  $'m*  (3)  D'un*  C#B« 


1$ 

Tur  non  crediam  fe  ne  avanzi \ 

Tanto  fpeffo  fi  ricuce  : 

Ogni  dì  fi  fir accia ,  ?  fdruce  ^ 

Una  cofa  t  raffinata. 
Noi  abbiam  cappe  a  dovizia  » 

E  Gamwtirre ,  e  Ga^murrini  ; 

Mai  (i)  più  bella  mafferizia 

Abhiam  noi  y  che  $  in  panni  (2)  lini; 

O  volete  groffi)  0  fini  (3), 

jD*  un  ferrato  lavorìo  : 

Chi  avejfe  anche  disto 

D' una  coda  ;  fi  a  trovata . 
Tra  più  code ,  ben  fapetey 

Co&ei  una  n9  ha  ripojia  (4)  ^ 

Tur9  in  or  dm  y  fe  volete , 

Sarà  fempre  a  voftra  pofla  : 

ElV  è  grande  ,  e  poco  cofia  ; 

Ogni  fanciulla  V  aoeshia  (5), 

Percb'  eli'  ha  buona  pannocchia; 

Grojfa ,  e  fia  bene  appuntata  (6)  f 
Cujfie  abbiam  di  più  maniere  y 

Chi  ne  vuol  >  dia  àanar  sìt% 

A  ben  doni  y  ed  a  tefliere  y 

Pur  le  tonde  s*  ufan  più  : 

Acque  abbiam  di  più  vertk 

Ter  chi  non  può  fgravidare  : 

Tezza  rofìa  ufiam  portare 

Ter  chi  fofìe  un  po3  attempata , 

Sé 

(1)  Nè  C.B.  (4)  Una  n9ha  cofai  ripoftaC.B* 

(i)  Mai  fi  vidde  in  panni  C.B,    (5)  Chi  la  vedj  ognun  f  adot* 
(3)  D*  etti  nofìri  grojp,  0  fini       chic*  C.  B. 
C.  B»  (6)  appiccate 


*9 

Se  da  noi  voi  comporrete , 

Donne ,  e  uomin ,  quel  eh3  abbiamo  ; 
Torterenlo  ove  [i]  vorrete > 
Queflo  fpeffo  lo  facciamo: 
E  nel  luogo ,  ove  abitiamo, 
Facciam  ly  anno  cento  accordi \ 
Dando  mille  buon  ricordi , 
Alla  parte  più  ofiinata. 

CANTO  DI  FACITORI  D'OLIO. 

DOvne>  noi  Jiam  dell'  olio  facitori , 
Ne  mai  verjìanne  una  gocciola  fuori* 
Ciafcun  di  noi  ha  la  fuo  Majferizia 
In  punto  bene ,  e  con  affai  letizia 
Compiam  no  fi  r  opra  ^  e  dell'  olio  a  dovizia 
Sappiam  di  vofìre  [2j  ulive  cavar  fuori  % 
Se  voi  ave/le ,  Donne ,  a  macinare 
Ulive  in  quantità ,  per  olio  fare  ; 
Siate  contente  volerci  provare  , 
Che  Jìam  de  gli  altri  maftri  affai  migliori* 
A  far  dell'  olio  la  pregna  è  nimica  y 

Facci  gran  danno  >  e  dacci  affai  fatica  ; 
Guafla  t  Va  felli,  e  fa  come  l  ortica , 
Cocciuole  rilevate  [3],  e  pizzicori. 
Donne ,  quant'  olio  (4)  fa  chi  forte  mena> 
U  Jìa  gagliardo  )  ed  abbia  dura  fchiena  (5)/ 

B  1  Tanto 


(1)  Potter  elio  4  chi 
(i)  di  noftre 
(3;  rilevare 


(4)  queir  olio  =?  tnoh*  olio  C-  IL 

(5)  La  macin  fu*  ,/V  la  fatine 
è  £tena 


5© 

Tanto  ne  fuol  <venir>  eh' a  mala  pena  [i] 
Si  può  tener ,  che  non  trabocchi  fuori . 

Il  bello  è  poi  j  che  lo  firettojo  afferra 

V  alme  infrante ,  e  preme ,  e  firigne ,  *  fetta; 
Quando  pigniam  la  noftra  flanga  a  terra  > 
Per  forza  fa  che  lo  Jlrettojo  lavori  (i). 

jBfcene  l'olio,  e  non  fa  quajt  morda, 
Talché  hi  fogno  abbiam  delle  Dofir* orda, 
Che  ne  (3)  farien  le  montagne  di  Norcia, 
S*  e  ir  an)ejfin  di  queBi  facitori  (4), 

^dopranjt  a  far  V olio  i  romagnoli, 

E  pezza,  gabbia,  flanga,  e  bigonciuoli  ; 

Tacciatilo  accompagnati  me'  che  foli, 

Gli  altri  non  (  5)  fon  per  efferci  Fattori  » 

Terò,  Donne  gentil ,  l* olio  farete , 

Quando  l9  uli<ve  njofire  in  punto  are  te  ; 
Terchè  fe  punto  le  fopratterrete  (6), 
Vi  dorrà  poi  non  le  poter  trar  fuori. 

& *  ulive ,  Donne  belle  ,  abbiam  portate, 
Perchè  più  *volentier  l'olio  facciate  , 
Ter  prova  d%  efìe  ti  lor  fapor  gufiate, 
CV  è  dolce  affai  più  che  gli  [7  J  altri  liquori  » 


(1)  E  ne  fuol  veni*  tanto,  che 
appena 

(ij  E* forza  lo  Jlrettojo  aliar 
„y  lavori  C.  B. 
(3)  E  ne 


CAN- 

(4)  Se  poUjfero  aver  tai  Fa* 

citori  C.  B. 
($)  Nè  gli  altri  C.  B. 
(6   Sopr  attenete 
(i)  Ferch'  etile  dolce  affai  d'C.%* 
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CANTO  DE5  VOTACESSI. 

DI  Bar  doccio  fiam  Garzoni  f 
Tonerei  ti  compagnoni . 
Voi  vedete  la  bigoncia 

Com  elly  è  pulita  5  e  netta  ; 
Chi  non  fa  far ,  poi  [i]  fi  concia  % 
Donne ,  dy  altro  che  belletta  : 
Ma  chi  cava^  mette ,  e  getta 
Vota  il  Pozzo  in  due  frugoni  [2]* 
Forfè  che  dì  parrà  flrano  (3) 
A  guflar  quefl*  arte  noftra  ; 
Se  et  guarderete  in  mano  % 
Tur  affai  dì  fi  dimofèra  ; 
Sì  grand'  è  la  Terra  vofira% 
Cti  arte  c'  è  di  più  ragioni  • 
In  tu  ,  e  9n  giù  dimena  un  pezzo 
Col  piomhin  ,  non  rejla  (4)  punito 
Chi  alV  arte  è  ben9  avvezzo  (5)* 
E  7  grembiule  ha  fempre  in  punto  g 
Se'l  piombin  ny  efee  poi  untot 
Tu  lo  netta*)  e  lo  riponi* 
Donne ,  in  queflo  Carnovale  5 
Da  votar  dateci  un  Ceffo  ; 
Che  farebbe  manco  male  , 
Se  gli  aveffe  qualche  fefio  : 

(1)  Chi  non  fa  fare  $5  Chi  (4)  non  r*jlat  £2   ni  reftcu 

non  fa  V  arte  C*  B.  C  B. 

(»)  in  duo  bocconi  (5)  Chi  a  quefl*  arte  è  hen* 

(3)  Forfè  a  voi  parrà  di  ftraw  avvezzo  C*  £. 

C.B. 
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Tur  Dotar  fatelo  fpeffb> 
Perchè  tutti  fiam  Garzoni  (i). 
Ha  ciascuno  (2)  il  fuo  piombino  , 
Grande ,  e  grojfo ,  e  benentrante  ; 
Quando  al  luogo  fei  vicino  % 
E  che  7  Tondo  è  lì  damante  ; 
Tu  Del  metti  in  uno  Jlante  y 
Foi  lo  cavi  y  e  lo  riponi* 

CANTO  DE1  CIALDONAJ. 

Giovani  fiam  Maeflri  molto  buoni , 
Donne ,  com'  udirete ,  a  far  Cialdoni* 
In  quejlo  Carnoval  fiamo  pviati 

Dalle  botteghe ,  anzi  fummo  cacciati  % 
Non  eran  prima  fatti ,  che  mangiati 
Da  noiy  che  ghiotti  Jtam  ,  tutt'  i  Cialdoni  • 
Cerchiamo  avviamento ,  Donne  ,  tale , 
Che  ci  fpajjiamo  in  que§lo  Carnovale  ; 
E  fenza  noi  (3)  inver  fi  può  far  male  ; 
E  infegnerenvi  come  fi  fan  buoni* 
Metti  nel  vafo  acqua  e  farina  drento. 

Quanta  ve  n*  entra  >  e  mena  a  compimento  ; 
Quand'hai  menato ,  ti  vien  come  un  unguento % 
Un  acqua  quafi  par  di  Maccheroni . 
Chi  non  vuole  al  menar  prejlo  effer  fianco , 
Meni  col  dritto  (4),  e  non  col  braccio  manco: 
Tot  vi  fi  getta  quel >  eh9  è  dolce,  e  bianco 
Zucchero  >  e  fa  7  menar  non  abbandoni. 

Con* 


(t)  A noi poveri  Garzoni  C.  B.  (3)  E  fent>%  Donne  C»  B» 
(z)  Ognuno  ha  (4^  Meni  col  ritto 


Conviene  in  quel  menar  che  cura  s*  (i)  aggi  a 
Ter  menar  forte  ,  che  di  fuor  non  caggia  ; 
Fatto  ly  intrifo,  poi  col  dito  affaggia^ 
Se  ti  par  buon  >  le  forme  al  fuoco  poni  » 

Scaldale  bene ,  e  fe  la  forma  è  nuova 
Il  fare  adagio ,  e  ugner  molto  giova; 
E  mettimene  poco  prima  >  e  prova  (2) 
Come  rie  (ce  )  è  (e  gli  getta  buoni. 

Ma  fe  la  forma  fia  ufata ,  e  vecchia , 

Quanto  tu  vuoi  >  per  metter  n$  apparecchia  % 
Terchè  ne  può  ricevere  una  Setchia: 
È  da  Bologna  i  Romajuol  fon  buoni. 

Quando  lò'ntrifo  nelle  forme  metti , 
È  fenti  frigger ,  tieni  i  ferri  Jlretti , 
Mena  le  forme ,  e  fcuòti^  acciò  s'  affetti } 
Volgi  f off  opra  ;  e  fien  ben  cotti  >  e  buoni  . 

Il  troppo  intrifo  fuori  fpeffo  avanza , 
Efce  pe* fejjl s  ma  quefio  V  è  ufanza  ; 
Quando  e'  ti  par  che  fia  fatto  abbaflanza , 
Apri  le  forme  ,  e  cavane  i  Cialdoni  * 

^Hello  flar  troppo  frema  >  e  non  già  crefre  (§); 
Se  fon  ben  unte  s  da  fe  quajì  n  efce  : 
„E9l  ripiegarlo  (3)  ali  or  fasil  riefce 
„ Caldo;  e'n  un  panno  bianco  [4]  lo  riponi. 

»  Viglia  le  grattapugie ,  0  un  p  annue  ciò 
„  Ruvido  y  e  netta  bene  ogni  cantuccio  : 
yy  La  forma  è  quajì  una  bocca  di  luccio  y 
„Tien  ne* fejfi  lo'ntrifoy  che  vi  poni  • 

B  4  Effer 

(1)  cura  (e  n'z*  cura  ben  C*B.  le  virgolette  fono  eftratte 
(%)  Prima  mettine  poco ,  e  do-       dal  Cod.  Erac.  C  Rice. 

po  prova  C.B.  (3)  E  ripiegarlo 

(f)  le  due  Stanze  fegnate  col-  ($)C<*ldo  in  un  panno  biancoC.B* 
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EJfer  vuole  il  Cialdone  un  terzo  ,  o  pine , 
Groffo  a  ragione ,  aver  le  farti  fue , 
Ed  a  fargli  efier  vogliono  almen  due , 
V  un  tenga  ,  e  l' altro  metta  ,  e  fanfi  buoni. 

Se  fon  ben  cotti ,  coloriti ,  e  roffi , 

Son  belli ,  e  quant*  un  vuol  mangiarne  puofft, 
Terchè  fe  pajon  ben  vegnenti,  e  grofft \ 
Strignendo ,  e*  fon  pur  piccoli  bocconi. 

Donne ,  tenete  [i]  voi,  e  noi  mettiano  , 
Se  noi  mettejjlm  troppo  forte  o  piano  , 
Vigliate  voi  il  romajuolo  in  mano , 
Voi  f aie  voi,  purché  gli  facciam  buoni . 

TRIONFO  DE  I  SETTE  PIANETI. 

SEtte  Tianeti  fiam,  che  V  alte  fede  [2] 
Lafciam  ,per  far  [3]  del  Cielo  in  terra  fede. 
Da  noi  fon  tutti  i  beni ,  e  tutti  i  mali , 
Quel  che  v  affligge ,  mi  feri ,  e  vi  giova: 
Ciò,  eh9  agli  uomini  viene  [4],  agli  animali , 
E  piante ,  e  pietre  con  vien  da  noi  mova  : 
Sforzi am  chi  tenta  contr  a  noi  far  prova  > 
Conduciam  dolcemente  chi  ci  cede . 
Maninconici ,  Avar,  Mifer,  Sottili , 
Ricchi  onorati,  buon  Prelati,  e  gravi ; 
Subiti  ,  impazienti ,  fier  virili , 
Tompojì  Re,  Mujici  illuflri ,  e  Savi: 
Ali  ut  i  pari at  or ,  bugiardi  ,  e  pravi, 
Ogni  vii9  opra  al  fin  [5]  da  noi  procede . 

Vene* 

(1)  terrete  .  r    (4)  avviene  C.  B. 

(z)  dall'alta  fede  C.  B.  (j)  Sempre  ogn9  opra  alla  fitu 

($)  Venuti  a  far  CE.  C.  B. 


Venere  grazio  fa,  chiara ,  e  bella 

Muove  nel  cuore  amore ,  e  gentilezza  : 
Chi  tocca  il  foco  della  dolce  Stella , 
Convien  fempr' arda  dell'  altrui  bellezza: 
Fiere  ,  Augelli  ,  e  Pefci  hanno  dolcezza , 
Ter  quejia  il  Mondo  rinnovar  fi  vede  » 

Orsù  feguiam  quefla  Stella  benigna , 
O  Donne  vaghe  ,  0  Giovinetti  adorni  $ 
Tutti  vi  chiama  la  bella  Ciprigna  , 
A  f pender  lietamente  i  vojlri  giorni, 
Senz  affettar  che  7  dolce  tempo  torni \ 
Che  come  fugge  un  tratto,  mai  non  rie  de  [1]» 

II  dolce  tempo  ancor  tutti  ne  invita, 
Cacciare  i  penfier  trifli ,  e*  van  dolori  ; 
Mentre  che  dura  quejia  breve  vita, 
Ciafcun  s9  allegri,  ciafeun  s' innamori  (2); 
Contentifi  chi  può  ;  ricchezze  ,  e  onori 
Ter  chi  non  fi  contenta  ,  invan  fi  chiede  • 

TRIONFI  D'  AUTORI 

INCERTI  ANTICHI. 
1  TRIONFO  D'AMORE,  E  GELOSIA . 

DAL  noftro  acerbo  inevitabil  Fato 
Cofltetti  fiamo  a  feguitar  co/loro  : 
E  qual  fia  il  noflro  flato 
Totete  intender  da  ciafcun  di  loro  9 
Ter  cui  v*  è  denotato , 

Quan- 


te) Perchè  com'è  fuggito,  mai    (t)  Ciafeun  s'allegri,  goda  j 
§ik  riede  C.  B«  e  s' innamori  C.  B« 
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Quanto  Jìa  de9  fuo'heni  il  Cielo  dietro  ; 

Poiché  sì  poco  dolce  ha  tanto  amaro . 
Macquer  cojloro  infame  anticamente , 

E  così  injteme  vivono  [  i  ] ,  e  morranno  * 

Quaji  fempre  ogni  gente  (2), 

Come  vedete  in  jurifdizione  hanno  (3)  ; 

Bench'  ognun  lietamente 

Servirebbe  ad  Amor ,  eh*  è  Signor  noftro% 

Se  non  f offe  quelV  altro  orrendo  Moflro  . 
Per  la  forma  >  e  per  V  abito  s' intende  , 

Chi  cofiei  Jta>  e  gli  effetti  fuoi  fieri  ; 

Dal  veflir  ben  comprende 

Ciascun  gli  acri)  ed  avari  fuoi  (4)  penjìerì ; 

Teflimonianza  rende 

La  fm  magrezza ,  e  V  fuo  colore  ancora , 

Come  altri  fempre  di (Ir ugge  [5],  e  divora  . 
Quattro  volti  ha  >  perchè  per  tutto  vuole  (6) 

Gli  orecchi  fuoi ,  la  bocca ,  e  l*  occhio  porgere  ; 

Per  r  amoro fe  Scuole, 

Ciò,  che  fi  dice,  e  fa,  cerca  di  feorgere  , 

Nè  mai  pofar  fi  Juole  ; 

Ma  fempre  piange ,  e  fempremai  mal  vede  % 

E  peggio  penfa,  ed  a  ver  un  non  crede  . 
Per  me*  veder  ,  gli  occhiali  agli  occhi  (7)  porta , 

Co*  quai  vien  raddoppiando  il  fuo  dolore  ; 

Perchè  gli  fono  feorta  (8), 

Veg- 

(i)EJ  infame  ancor  vivonoC.B*  (  j  )  Come  fempre  diftrugge  altri 
(ti  Qua  fi  tutte  le  gente  C.  B.  C.  B, 

())  Sotto  la  lor  giuri fdizion  fi  (6)  Ha  quattro  volti  ,  per  eh9  & 
danno  C.  B,  tutto  vuole  C.  B. 

(4)  Ciafcun  gli  avari ,  €  Jlolli  (7)  gli  occhiali  al  nafo  C.  B* 
fuoi  CE.  (8;  Perchè  gli  fondi  feorta  C.B. 
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Veggendo  male,  a  moflrargliel  [r]  maggiore  : 
Di  mille  fi  conforta , 
Ma'l  fuo  fofpetto  in  infinito  accrefce , 
E  dove  un  tratto  abbocca  (2) ,  mai  non  efce > 
Con  quefla  fpada ,  ch'ella  porta  in  mano, 
Fenfce  altrui ,  né  fan  a  mai  tal  paga; 
E  noi  qui  la  [3]  provi  ano , 
Così  fempre  Cofiei  di  mal  ci  paga  (4)  ; 
Come  detto  v9  abbiano  , 
E  però  ciafchedun,  che  liber  fia , 
Fugga  quefta  ferver  fa  Gelosìa* 

TRIONFO 
DELLE  QUATTRO  COMPLESSIONI. 

QTJel  Principe,  che  regge  il  fommo  Cielo > 
Per  confermar  la  vita  de9  viventi , 
Con  amorofo  zelo 

Quattro  Compleffion  con  gli  Elementi , 
Sotto  corporeo  [5]  velo, 
Mifte,  compofe  con  di  ver f e  forme , 
Parte  difcorde  in  lor  (6),  parte  conforme* 
Collora  prima,  dal  fuoco  depende  , 
Col  rubicondo  Marte  è  fiata  unita; 
Chi  fua  figura  attende  y 
La  vede  lampeggiare  in  fiamma  ardita  : 
Ciafchedun ,  quefla  rende 
Pronto  ,  animo fo,  acuto,  audace,  e  fero y 
Superbo,  armiger,  furibondo,  altero. 

Queft9 

(t)  Mal  reggendo  t  a  mo[lrar*    (4)  s9  appaga  ^  C.  B. 

glielo  C.  B.  (5)  Sotto  coperto 

(i)  alberga  C.  B.  {6)  infom 

(3 )  E  mi  %ueJlo  55  E  noi  ben  GB» 


< 
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QuefV altrd *  e3l  f angue*  che  col  bel  Vianet 
Di  Venere  è  congiunto  in  V  aer  puro  ; 
La  "Primavera  lieta 

Rende  il  (i)  fuo  fiato  tranquillo *  e  Jicuro  : 
Fa  fua  gente  quieta * 
Ridente ,  allegra*  umana*  e  temperata  * 
Venerea *  benigna ,  e  molto  grata . 
Flemma  la  terza *  col  chiaro  fplendor? 
Della  lucente  Luna  $'  accompagna  ; 
E  7  Verno ,  e  V  molle  umore * 
Quefia  compleffion  umetta  (2),  e  bagna: 
Senza  nejjun  furore , 

Rende  fuoi  (1)  corpi  pigri,  umidi*  e  lenti  * 

T l acidi  )  inetti*  miti*  e  Sonnolenti. 
Il  quarto  loco  tien  Maninconìa 

A  cui  Saturno  e  ce  elfo  è  coniugato  ; 

La  Terra  in  compagnia 

Coli' Autunno  [4],  Natura  gli  ha  dato  : 

Chi  è  di  fua  Signorìa  (5) 

Son  magri ,  avari  *  timidi ,  e  fàegnofì* 

Pallidi )  folitar,  gravi)  e  penfojì. 
Queflo  conferva  la  Matura  unita  * 

Di  qui  deriva*  e  vien  la  concordanza 

Dell9  alma ,  e  corpo  in  vita  ; 

E  fe  fra  lor  vien  qualche  dtferepanza  *> 

Ragion  pronta ,  ed  ardita  * 

Frenando  ti  fenfo,  con  fua  giù  fi  a  legge 

Tal  confonanza  difende *  e  corregge  • 

TRION* 

(1)  tende ,  e%l  C.B.  (4)  Del?  Autunno  C.  B. 

(t)  aumenta  (5;  Quei  fatto  a  fua  balìa  C. 

(3)  Kenie  gli  C.  B< 
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TRIONFO  DELLE  TRE  PARCHE  À 

QUel  primo  eterno  Amor ,  Somma  Giujiizid 
Fiorenza^  a  te  n  adduce 
ijjZefte  tre  V arche ,  in  cui  la  Puerizia  » 
La  Gio<ventù>  la  Senetth  riluce  ; 
Acciocché  V  amicizia 
Di  qnefta  Età  perfetta 
Conosca  infino  al  Cielo  ejfere  accetta* 
Quando  fu  pofto  in  Terra  ordine  >  e  amore  > 
Da ^l3  immenfa  Bontà  ; 
Perch*  ogni  co  fa  nafce ,  vive  >  e  muore  , 
Nacquer  cojìor  della  Mecejfità: 

V  una  da  vita  al  core , 

V  altra  il  viver  mantiene  ; 

V ultima  è  fine  a  noBro  danno ,  e  bene 
Però  Lachefi  il  Lino  a  Rocca  pone , 

Che  ci  dà  vita ,  e  forte  ; 

Cloto  filando  dà  perfezione  , 

Atropo  tronca  il fil>  quando  vuol  morte: 

E  così  ferma ,  e  forte 

E%  quejla  legge  >  e  fia% 

Che  tutto  nafea^  viva>  e  morto  fia. 
Noi  coli' età)  che  7  del  benigno  prefta 

Vincian  Fortuna  avverfa  : 

La  bianca  Puerizia  afpira  a  quefia; 

Senetth  negra  piange  averla  perfa: 

Orsù  tutti  con  fejla 

Se* 


?  Quefto  Trionfo  nel  C.  Rie,   (i)  V  ultima  è  9t  fin  del  noj 
viene  attribuito  ali9 Araldo»  o  bene  C.  B* 


Se  guitta™  [i]  Cloto  noftra  ; 

Che  più  felice  fiato  ,  e  ben  ne  mofird  » 

TRIONFO  DELLE  QUATTRO  SCIENZE 
MATEMATICHE. 

QUefte  quattro  Sorelle ,  che  vedete. 
Ogni  parte  ,  ogni  lito 
Del  Mondo  han  cerco  per  la  lor  quiete  ; 
Nè  faziato  hanno  mai  loro  appetito, 
Sinché  fon  qui  venute. 
Avendo  alfine  udito, 

Che  9n  quefia  Terra  ha  loco  ogni  virtute  * 
Quefla,  che  innanzi  a  tutte  V altre  viene , 
Pel  fuo  cele  fi  e  ammanto , 
Denota  effer  colei,  che'n  fe  contiene 
De'  Cieli  il  moto,  eh'  ognun  cerca  tanto  : 
Chi  dt  Virtù  ha  zelo , 
Cofiei  dal  regno  fanto , 

Scefa  è  a  mofirarvi  (z)  ciò>  eh9  è  fcritto  in  Cielo  ♦ 
V  altra  ,  che  in  man  le  Stefie  fempre  porta, 

Tutti  i  corpi  figura , 

Ed  ecci  [3]  alle  Scienze  ottima  f corta, 

Ter  eh  è  fi  vede  al  fin  ,  che  la  Natura, 

Ogni  opra  fua  comparte 

Con  perfetta  mi  fura  ; 

E  7  me  de  fimo  flil  feguita  V  Arte . 
La  terza  Vecchia  (4)  è  di  giallo  vefiita  , 

Che  non  [5]  fenza  ragione 

Coli' 

(1)  Onori  am  (4)  Vecchia  la  teYM  C#  B» 

(x)  Scefa  è  a  montargli  CB*   ($)  Non  è 
(})  Ed  è  fempre 


Coli*  antedetta  fua  Sorella  è  unita  % 

Perchè  i  numeri  in  ordine  di/pone  • 

Ter  lei  V  or  din  Jì  vedey 

Che  la  Natura  pone 

In  ogni  co  fa,  che  da  lei  procede* 
Queft* ultima  )  che  fegue  in  compagnia  > 

E  rofia  alquanto  pare , 

Delle  Cele  (li  Spere  V  armonìa 

In  parte  facci  nel  Mondo  gufi  are  [i]r 

E  così  i  noflri  cuori , 

Infiamma  a  contemplare 

Qual  fia  7  piacer  degli  angelici  cori  • 
Quantunque  quefie  Donne  fien  Sorelle 

Tutte  dì  gran  ^valore , 

E  di  faggi  co  fiumi  ornate ,  e  belle  ; 

Nondime  n  rendon  tutte  quante  onore 

A  quella ,  che  va  avanti: 

Quefle  con  tutto  il  core 

Seguir  vi  piaccia  y  Fiorentini  Amanti  # 

TRIONFO  DE  T  QUATTRO  TEMPI 
PELI/  ANNO, 


Orgete>  Donne ,  al  nofiro  dir  V  orecchio  y 
Sy  Amor  vi  /calda  >  e  'ndura  : 


E  vedrete  /colpito  in  quefto  Specchio , 
Che  vi  dimofira  (2)  ogn*Anno  la  Natura  * 

Che 


(t)  A*  Savj  fa  nel  Mendo  0*    {%)  Ciò,  eh  vi  meflra  C.B. 
gnor  guiìarc  C.  B* 


Che  V  Età  frefca ,  e  verde 
Col  tempo  Jt  matura; 
Ed  ogni  fua  bellezza  »  e  vigor  perde  . 
Tutta  coperta  d' erbe  ,  fronde  y  e  fiori  % 
Vedete  Primavera 

Spargere  al  frefco  vento  mille  odori  ; 

Scherzare  a  coppia ,  e  più  non  gire  a  Jchiera 

Sotto  le  verdi  fronde 

Ogni  Uccello ,  ogni  Fera 

Tel  caldo  umor ,  che  nelle  vene  abbonde  (i). 
Muda  la  State  >  e  dal  Sol  cotta  >  e  tinta , 

A  cofiei  viene  a  /palle  [2], 

Di  varie  fpighe  il  capo  ornata ,  e  cinta  ; 

E  colla  falce  le  biade  già  gialle  [3] 

Mietendo  va  [4]  per  tutto  ; 

Finch*  ogni  poggio  ,  e  valle 

Il  fior  conduca  al  de  fiato  frutto  • 
Declina  V  Anno ,  e  già  gli  alberi  priva 

V  Autunno  de  fuoi  onori; 

E  fotto  i  pie  calcando  V  aura  eftivtt 

Tutto  giocondo  lo  fa  ufcir  fuori 

Or  fotto  il  giogo  preme  > 

Arando ,  i  franchi  Tori  ; 

E  per  V  alt r  anno  in  terra  afconde  il  [eme* 
Squalido  >  e  rotto  da  pioggia ,  e  da  vento  > 

Grandine ,  ghiaccio ,  e  neve , 

Seguita  il  vecchio  Verno  pigr* ,  e  lento, 


(1)  infonde  C.B.  (4)  Biade  miete  C.  B# 

(a.)  Di  hifegue  alle  fpalle  C.  B.  (5)  Lo  fa  f or  tir  tutto  giocondi 

f3)  Con  fi*'*  f*lce  le  bhndeg*  fnofì  C*  £• 
gì  ami  |  e  gialle  C»  Bi 


A  fe  me  de  fimo  difpettofo%  e  grette  * 
Chinando  a  terra  il  volto 
Dove  con  /eco  in  breve , 
Degli  ah  ri  tempi  il  fudor  fi  a  fepolto. 
Ma  laffo  !  o  Donne  ,  quanto  è  peggior  forte 
La  vofira>  che  la  loro? 
V  Anno  ritorna  y  e  non  gli  nuoce  Morte  * 
A  voi  non  vale  aver  bellezza  >  od  oro: 
Adunque  in  Giovinezza 
Conofcete  il  te  foro  [2]; 
Che  prejlo  vi  fia  tolto  da  Vecchiezza* 

TRIONFO  DEL  VAGLIO. 

AL  Vaglio ,  al  Vaglio ,  al  Vaglio 
Calate  tutti  quanti  ; 
E  con  amari  pianti 
Vedrete  in  qnejìo  Vaglio 
Sdegno ,  confufion,  noja,  e  travaglio* 
Noi  Jiam  tutti  Maeftri  di  vagliare , 
E  macinar  [3]  la  gente  ; 
Se  et  è  niun  discredente y 
Vengdfi  a  cimentare  } 
E  farengli  provare , 

Come  fi  tratta  chi  entra  nel  Vaglio  (4)  , 
Non  ci  mandate  S egola ,  nè  Vena  : 
Qui  entran  Biade  groffe  \%\ì 

C  Che 

(1)  Tien  chino  a  terra  il  voi»  (4)  Come  iraniani  chi  vuol3  en 

to  C.  B.  trar  nel  Vaglio  C.  B* 

(i)  Godete  del  teforo  C.  B#  (5)  Ma  biade  belle  $  e  groffe* 

ti)  E  macini an  g, B* 
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Che  regghino  [i]  alle  fcofie  y 

E  fien  di  miglior  mena: 

Ed  anche  a  mala  pena 

Si  tritola  chi  rimanga  dentro  al  Vaglio . 
Cht  entra  in  quefio  Vaglio  ,  e  chi  fe  n  efce  , 

Chi  piange  >  e  chi  fofpira  ; 

E'I  Vaglio  fempre  giray 

E  laforz>a  gli  cresce: 

Chi  del  fuo  mal  gV  increfce  , 

Fugga  la  furia  5  e  7  pericol  del  Vaglio . 
Se  mille  'volte  il  dì  il  Vaglio  è  pieno  y 

Mille  volte  fi  vota  ; 

Turche  7  Vaglio  fi  fquota^ 

Si  vede  ammano  ammano  y 

Coperto  tutto  il  piano 

Di  gente ,  eh' efce  pe'  buchi  [2]  del  Vaglio. 
Chi  non  fi  [ente  ben  granato  y  e  forte  y 
Non  faccia  di  fe  prova  ; 
E  'l  pentir  poi  non  giova  (3)  , 
Ma  cerchi  [4]  miglior  forte  ; 
Meglio  fana  la  morte  [5], 
Che  fopportare  i  tormenti  del  Vaglio 


(1)  Che  reggano  C.B. 

(z)  Di  gente  ,   che  pe9  buchi 

ejce  C.  8. 
(3;  Che  'l  pentirfi  non  giovtu 

C  B. 


TRTON- 

(4)  O  cercar  ~  Poi ,  0  cercar 
C.B. 

(5)  Men  mal  fari*  la  morte  C.B» 
(6y  Che  le  per, e  f<>ffrir  del  no» 

firo  Vaglio  C+B* 
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TRIONFO  DELLA  PRUDENZA. 


VI<va  Trudenza,  e  chi  fua  [i]  legge  attende: 
Quefta  è  colei  jhe  3n  Terree  'n  del  rifplende \ 
Quefta  leggiadra,  e  trionfante  Donna > 
Che  tutto  il  Mondo  regge, 
Unico  refrigerio,  alta  Colonna 
Di  chi  ama  fua  legge  ; 
Ter  liberare  il  fuo  famofo  gregge 
Da  tanti  ftrazj ,  e  sì  lunghe  fatiche  ^ 
Contr  a  due  gran  nimiche 
Di  noftra  'vita,  oggi  per  noi  contende  • 
U  un  è  Speranza  ;  e  T  altra  >  che  ad  un  laccio 
Me  de [mo  il  collo  piega  y 
Taura  è  detta  ;  che  nel  core  un  ghiaccio 
Sì  forte  (2)  a  tutti  lega  ; 
Ch'  ogni  ripofo,  ogni  quiete  nega  [3]* 
A  chi  ne9fuoi  legami  fi  ritrovai 
E  poco  a  coftor  gioiva 
Cercar  pietà  ,  do<v'  è  chi  femore  offende  % 
Or  V una,  or  V altra  di  continuo  giace 
Sotto  7  pie  di  co/lei  [4], 
C'ha  pofto  il  Mondo  in  f empiema  pace  ; 
Toichè  fpenta  ha  colei , 
Che  fotto  il  duro  freno  uomini,  e  Dei 
lnfieme  accolti  [5]  ad  un  giogo  teneva: 

C  2  Uè 

(1)  §  chi  a  fua  C.B.  (4)  Sotto  i  pie  di  cojlei  GB» 

(i)  Sì  freddo  (5)  Infume  avvinti  C  B. 

(3;  td  ogni  quiete  nega  C.  B. 
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Nè  'mpetrar  fi  poteva 
Mercè  ,  do<v ogni  crudeltà  $*  dccende  (i)* 
Chi  crede  [2]  dopo  morte  un  altra  vita 
Più  felice  trovare  ; 
E  l*  alma  )  poiché  fia  da  noi  partita  > 
Viepiù  che  in  vita  ornare  ; 
Quefla  fol  Donna  ci  può  (3)  liberare 
Da  Morte ,  e  porre  in  più  felice  fiato  ; 
E  fare  ognun  beato  > 
Se  col  fuo  feudo  ci  cuopre  y  e  difende  • 


TRIONFO  DI  PARIS,  E  D*  ELENA  • 

\  7  Iva  femprey  e  regni  Amore , 
y     Gloriofo  y  alto  [4],  e  giocondo  ; 

Ch'  egli  è  fol  [5]  al  Mondo 

Chi  lo  tien  per  fuo  Signore  • 
Queflo  Duce  e  ce  elfo,  e  degno  ì 

Parir  è  ,  giù  fio  Troiano  ; 

Ch'  Amor  guida  in  ciafeun  Regno  % 

E  noi  fempre  il  fsguitiano  ? 

E  di  Grecia  or  ritorniano  (6) 

Dov  egli  ha  rapito  Elena  ; 

D'ogni  grazia,  e  beltà  piena  (7)1 

Come  gli  ha  concejfo  Amore  • 

Ci- 

(x)  Mercè*  eve  crudeltà  /oh    (4)  almo  C.  B. 

rifplende  C.  B.  ($)  Perchè  Jol  C.  B. 

(t;  Chi  cerca       Chi  brama*,    (6)  Or  di  Grecia  r  itami  ano 

C  B#  C»  B« 

(3)  Sol  ci  puè  queSta  Donntu   (7)  L*  qual  feco  a  Troja  mt» 

Ce  fi»  TI®  £5    C»  Et 


Citerèa  benigna  è  quella  > 

Che  pel  [ho  giudizio  [i]  retta 

Quejla  Donna  tanto  bella 

Gli  concede  (2',  a  fuo  diletto: 

E  d9  Amor  vero  >  t  perfetto 

Gli  ha  congiunti^  e  collegati  [3]  ; 

Tal  che  fra  duo  cor  beati  [4]  > 

Non  fu  mai  fimile  amore  . 

fdai  fu  vi  fio  in  alcun  [5]  loco 
Due  Amanti  a  queflt  eguali  ; 
Che  fe  r  uno  arde  nel  foco , 
Nel  cor  V  altro  ha  mille  Arali: 
Tra  gli  Dei)  e  tra  i  Mortali 
TaV  amor  giammai  non  fia; 
Quel  che  l*uny  V  altro  dista  9 
Tanto  è  lor  propizio  (6)  Amore 

Queflo  efempio  a  tutte  quante  y 
Donne  belle  ,  fpecchio  Jta  ; 
E  chi  (7)  trova  un  fido  Amante  ^ 
Di  co  fior  (8)  prenda  la  via: 
Ter  fanar  tal  malattìa 
Non  abbiate  alcun  rifpetto  ; 
Chi*  al  venire  a  tale  effetto , 
Mille  vie  ne  'nfegna  (9)  Amore  • 


(1)  giudicar  \ 
(i)  càrice  jfe 

(3)  Gli  ha  sì  uniti ,  e  sì  le- 
gati C.  B. 

(4)  Che  fra  due  cuori  beati 
C.  B. 


C  3  TRION* 

(5)  nejfun 

(6)  propn 0 

(1)  Che  chi  C*B, 

(2)  Di  cortei 
Qt  *%  infegn* 


$8 

TRIONFO  IN  DISPREGIO  DELL'  ORO, 
DELL'AVARIZIA ,  E  DEL  GUADAGNO  • 

f~\  Vanta  ignoranza  voflra  (i)  mente  ofcuray 
\J  Mifer ,  fogge  t  ti  a  sì  crudel  Signore  ì 

Il  qttal  per  fua  natura  , 

Con  fatica  ,  e  fudore 

S' acqui  fi  a ,  e  tienfi con  tanta  (2)  paura: 

Ji  *n  quefio  dolce  errore , 

Forfè  qualcun  talora  efier  vedrai 

Stanco  per  guadagnar  >  fazio  non  mai. 
D*  un  vii  Metallo  han  fatto  un  loro  Dio , 

Onde  ciafchedun  poi  fofpira  >  e  geme  ; 

E  perchè  frutto  rio 

IP  a  fempre.  il  trifio  feme , 

Mai  trova  fin  quefio  heflial  disto  : 

Ma  raccogliendo  injìeme 

La  (pera  del  Broncone ,  e  7  Drago  moflra 

Quanto  Jia  grave  la  mi  feri  a  voftra . 
Ma  fe  pure  il  Te  far  fa  V  uom  contento , 

K  molto  breve  la  felice  forte  ; 

Spogli anti  (3)  nun  momento 

La  Fortuna  ^  e  la  Morte  y 

E  7  nome  voflro  è  in  Terra  >  e*n  Cielo  f pento: 

Quella  è  virtù  più  forte , 

Che  V  uom  dopo  la  morte  fa  immortale  y 

E  portai  fopra  il  del  [4]  colle  fue  ale . 

Da 

(1)  Quanta  ignoranza  è'n  vo»    (i)  Spogliati  ss  Spoglianvi 

fira  C.  B.  C.  8. 

(i)  con  molta  s  con  ugual  C.  B.    (4)  E  s*  alza  fopra  7  Ciel  Ci  Bm 
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Dappoiché  V  nostro  dir  par  che  non  mova 
V  Alme  oflinate  [otto  ft  ricco  manto  ; 
S*  al  Mondo  ancor  fi  trova 
Cuor  generofo  tanto , 

[Sebben  con  altro  alla  Virtù  non  gioiva  (i)] 
Almen  fi  dolga  alquanto, 
Che  Virtù  giace ,  e  non  è  fatto  flima  [2], 
£7  Vizio  col  Te  foro  è  pojìo  in  cima* 

CANTf ,  O  MASCHERATE 

D'  AUTORI  INCERTI  ANTICHI . 
CANTO  DI  FORNAJ. 

DOnne  ,  noi fiamo  giovani  Fornai, 
Dell9  arte  noflra  buon  Maeflri  afiai. 
Noi  facciam  berlingozzi ,  e  Zuccherini , 
Abbiam  de'  grandi ,  e  pajon  piccinini  : 
Cociamo  ancor  certi  Calicioncini , 
Di  fuor  pafiofi ,  e  dentro  dolci  affai. 
Tacciamo  ancor  de'  Bracciatelli ,  e  Gnocchi , 
Pajon  duri  di  fuor  quando  gli  tocchi  ; 
Non  grati  all'occhio,  anzi  pien  di  bernocchi  » 
Ma  dentro  poi  riefcon  meglio  affai. 
Se  ci  è  alcuna  a  chi  la  fava  piaccia, 

La  meglio  infranta  abbiam,  che  ci  fi  faccia  Jj], 
Con  un  peflel ,  che  infino  i  gufcj  (4)  filaccia  > 
Ma  al  menar  forte  eli'  efce  de'  Mortai . 

C  4  Noi 

(t)  fi giova  C.  B.  (3)  che  mai  fi  faccia  C.  B. 

(i)  e  non  n'  è  fatta  fiima  G.  B.    (4;  che  fino  al  gufcio 
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Noi  f appi  amo  ancor  fare  il  fan  buffetto , 
Più  bianco ,  che  non  è  7  <vofiro  C  tuff  ette; 
Direnavi  il  modo,  che  n  abhiam  diletto  (i)  > 
Tenfar  di  far ,        vorremmo  altro  mai  [2]. 

Connien  farina  aver  di  Gran  Calvello , 

Poi  menar  tanto  Staccio  (3)  ,  0  Burattello  y 
Che  n  efea  il  fiore  ;  e  l*  acqua  calda  >  e  quello  [4] 
Me f col  a  injteme  [5],  e  tutto  intriderai. 

Or  qui  bifogna  aver  poi  buona  fchiena^ 
La  patta  è  fine  più  (6) ,  che  più  fi  mena  : 
Se  fudi  qualche  gocciol  per  la  pena^ 
Rimena  pure  insù  [7],  che  fatto  1* hai . 

Fatto  il  pan ,  fi  vuol  porre  a  levitare  : 
In  qualche  luogo  caldo  vorria  ftare  ; 
Sopr  un  tettuccio  puofjì  affai  ben  fare  » 
E  che  lievito  fia  (8)  affetterai. 

Intanto  il  Forno  è  caldo  (9) ,  e  tu  lo  [pazzia 
Lo  fpazzatojo  in  qua  ,  e  *n  là  diguazzi  ; 
E  fe  vi  re/la  cener  >  lo  r i [pazzi  ^ 
Ne  V  ha  mai  netto  ben  >  chi  cuoce  affai . 

Sente  il  pan  dentro  quel  calduccio  ,  e  crefee  ; 
Rigonfia ,  e  V  acqua  appoco >  appoco  n  efee: 
Entravi  grave ,  e  foffice  riefee  ,  f 
D' un  Pane  allor  quafi  un  boccon  farai  • 

Per  cuocere  un3  Arroflo  ,  od  un  Vagello , 
Allato  al  Forno  grande  è  un  Fornello  y 

E 

(1)  Direnvi  il  mo\  e  n*  arete    ($)  Con  acqua  calda  C.  B. 

tal  diletto  C.  B.  (6)  Che  la  pafta  è  fiò  fin  C.  B» 

{%)  Che  poi  far  non  vorrete^    (7)  *nfin 

altro  giammai  C.  B.  (8)  E  che  in  or  din  fia  bene 

($)  Poi  menar  ben  lo  StaccioC^.  (9)  Quand*  il  Forno  è  ben  caldù 
(4)  e  mefcolar  ben  quello  C.  B.        C»  £• 
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E  tuttya  due  hcm  qudfi  uno  [portello , 
Ma  non  lo  fanno  ufar  tutti  i  Fornai . 
O  belle  Donne ,  quejia  è  V  arte  noflra  ; 
Se  voi  volejie  per  la  bocca  voflra 
Qualche  cofettay  quejia  fia  la  moUra; 
Al  paragon  ne  Jlarem  fempremai* 

CANTO  DI  GIUCATORI  D'ALIOSSI. 

CHI  vuol  di  voi  giucare  agli  AlioJJì , 
Vengane  ,  che  noi  fiam  parati  >  e  mojjl. 
Noi  giuchereno  ad  ogni  partito  (i), 
Ad  una  pofta  fola ,  e  coli9  invito  ; 
Ter  eh  è  ci  è  molte  volte  riuscito 
Perder  da  prima ,  e  poi  ci  Jìam  rifcojjt . 
Noi  v  ingegner em ,  Donne ,  volentieri \ 
Se  voi  volete  di  quejii  piaceri  : 
Degli  AlioJJl  abbi am  gravi  i  e  leggieri , 
'Benché  fi  giuochi  me*  (2)  con  quejii  groffì  • 
Trovate  il  loco  ,  ove  7  terren  fia  asciutto , 
Che  non  fi  può  così  giucar  per  tutto  ; 
Terch*  al  cavare  un'  Aliojfo  brutto 
Del  molle ,  netto  mai  (3)  cavar  non  puojfi* 
Chi  fa  a  gitto ,  ali9  arte  fa  7  dovere  (4)  > 
Ma  fi  die  pure  il  giuoco  (5)  mantenere  % 
Che  da  fezzo  fi  tra*  maggior  piacere  ; 
Ma  chi  è  in  giuoco  (6)  temperar  non  puoffì* 

Bi- 

(1)  Noi  giucheremo  a  ciafche*    (4)  ,  fa  ali9  arte  il  fuo  dove* 
dun  partito  C.  B.  re  C.  B. 

(2)  Ma  figiuoca  affai  me'  C,  B.  ($)  Ma  pur  fi  deve  il  giuoco  CB» 
(})  netto  poi  (6)  Ma  ehi  ì  nel  giuoco  C  B» 
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Bifagna  aver  la  maz%a  lunga,  e  graffa  , 
Chè  fi  tra*  meglio,  e  dà  maggior  percoffa  ; 
E  mette<vifì  fpeffo  (i)  ogni  fua  pojfa, 
E  tirafi  alle  <volte  di  buon graffi . 

Non  fi  può  bene  ogni  co  fa  (2.)  insegnare 
Così  a  mente  ;  e*  hi  fogna  provare  (3), 
E  però  [e  volete  cominciare , 
Saprete  tofto  (4)  fare  a  gli  Aliofjt . 

CANTO  DEGLI  SCOPPIBTTIERI . 

DOnne ,  V  abito ,  e  7  foco 
Moftran,  che  fiam  perfetti  Scoppiettieriy 
Atti  tanto  al  me  (Iteri , 
Chy  a  gitto  femore  in  tanto  diam  di  loco  i 
Rari  ufar  tr affinar  già  [5]  gli  Scoppietti  y 
Oggi  ognun  vuole  ufar gli  ; 
Ma  predo  appaj>n  ,  Danne ,  /  lor  difetti  > 
Che  7  fin  loro  è  spezzargli  : 
Chi  non  fa  V arte ,  lafci  il  tr  affinarli  > 
Chè  fon  pericolo]}^  e  poi  v  è'I  fuoco  . 
Chi  lo  Scoppietto  maneggiar3  (6)  ognora 
Può  y  con  facil  deflrezza 
Scarica  quattro ,  0  fei  volte  per  ora  ; 
Ma  chi  no  7  (lima  »  e  prezza , 
Guafla  ben  fpeffo  V  arte ,  anche  ne  (pezza  (7)* 
Ne  fenza  danno  fuo  del  vulgo  è  giuoco  • 

Chi 

(1)  E  metter  fi  vuol  fpeffo  C.  B.    (4)  preffo 

(%)  Mai  non  fi  può  ben  tutto    (5;  Traffintr pochi  ufar onC»  B» 

C.  B»  (6)  traffinar 

(3)  t  *  fi  vuol  prima  provare    (7)  e  ancor  ne  Jpe%za  GB* 

C  B. 


Chi  minore,  o  maggiore  ha  lo  Scoppietto  <> 
Vuol  più)  o  men  mifura  ; 
E  perchè  non  fi  firazi  (i),  metta  fir etto 

Ogni  caricatura: 

Batti  fei  tratti,  e  7  buco  da  pie  {tarai 

Stuzzica,  metti  polvere  ,  e  dà  fuoco. 
Donne ,  fon  molto  meglio  oggi  i  Taliani  y 

Che  gente  alcuna  fiata; 

Stringete  lo  Scoppietto  con  due  mani 

Sulla  fpalla  appoggiata  : 

Se  pigne  indietro,  allor  fa  gran  pafiatd^ 

Nè  vt  fpaventi  paura  di  fuoco  [2]. 
Chi  teme  non  far  netto  ci  va  a  fiento  : 

Noi  fcarico  eh9 abbiamo, 

La  pezza ,  e  7  nettatoio  vi  mettian  drento^ 

E  per  tutto  il  nettiamo  : 

Donne ,  V  arte  è  gentil ,  che  noi  facciamo 1  f 

E ,  volendo,  potrefie  u far  la  un  poco. 

CANTO  DI  SENSALI  DI  SCROCCHJ. 

SE  [s]  la  grazia  del  Ciel  fopra  voi  fiocchi y 
Mercatanti  reali, 
Soccorrete  i  Senfali , 
Ne  ceffi  tati  a  far  Trabalzi,  e  Scrocchj\ 
Treghi  ciafeun  di  cominciar  buon*  arte  y 
E  non  v9  invecchiar  drento  ; 
Perchè  V  uom  poi  da  quella  non  fi  parte  y 
Benché  muoja  di  fiento  : 


(1)  non  is fiati  oppure  il  fuoco  C#B» 

(%)  Hi  V  rumor  ti  fptvtnti  ,   ())  Che  C.  B. 
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Un  tri  fio  fondamento 

Rovina  un  alta  Torre  ; 

Come  di  noi  occorre  y 

Inveterati  in  levai  dine  ,  e  Scrocchj  • 
Or  poiché  voi  ammuniti  ci  avete  > 

Che  non  fendo  approvati , 

JFar  più  queJF  arte  non  ci  lafceretey 

Che  farem  condennati  : 

Giudichi  anci  fpacciati9 

Terchè  7  danno  ci  ha  in  mano , 

E  viver  non  pojjtano , 

Se  così  voi  tenete  aperti  gli  occhj  • 
Creduto  abbiamo  (i)  per  injtno  a  ora  * 

Poter  fsmpre  godere 

Infin  che  V alma  fia  del  corpo  fuor  a  > 

Che%l  Diavol  debbe  (2)  avere: 

Or  ci  veggiam  cadere 

In  precipizio  grande , 

A  ] mal tir  le  vivande 

Ghiotte  ,  eh'  abbi am  cavate  da*  Balocchj . 
Noi  fappiam  pur ,  eh3  a  voi  anche  ne  giova 

Di  queflo  trabalzare  ; 

Che  ciafehedun  di  voi  fati  ha  la  prova  [3]* 
Molto  dolce  vi  pare: 
Noi  a  chi  vuol  cafeare 
Ajutiam  volentieri  ; 
Tronti^  deferii  e  leggieri 
In  dar  parole ,  e  'mburbafeare  i  Scrocchj  (4)J 

Deh 

(1)  Hot  abhiam  creduta  la  prova  C.  B* 

(1)  Che  H  Dimon  puh  (4)  e  imbmbrfc*r  gli  Scrocchj 

{$)  E  che  avendo  ognun  ftttà      C.  B* 


Deh  provvedete  alla  noflrà  rovina f, 
Perchè'!  Diavol  ti  ha  in  preda; 
La  vita  noflra^  e  V  arte  è  sì  mefchina  > 
Da  non  trovar  mai  Reda  : 
Chi  vuol  eh'  altri  gli  creda  % 
Non  s' impacci  con  noi  ; 
Perchè  diventa  poi 

Bomba  di  Birri)  e  Campana  di  Tocchi. 

CANTO   DI  CACCIATORI, 
CHE  ERANO  PASTORI,  E  NINFE. 

I>  Onne  ,fe  7  Cielo  (i)  afpiri  ai  voflri  amori > 
J  Stien  voflri  orecchi  intenti 
A'  foavi  concenti 

D' e  (le  amorose  Ninfe ,  e  he'Taflori. 
Noi  Cacciai  or  dietro  a  più  Fer  cacciando  y 

Com9  è  no/Ira  natura  , 

Quefl'  animale  ,  e  quelV  altro  pigliando  ; 

Oh  che  lieta  ventura  ! 

Trovammo  in  certa  valle  amena  >  e  pura 

Quefle  leggiadre  Ninfe,  e  he'  PaHori . 
Ma  quanto ,  e  quale  il  lor  contento  Jia  > 

Per  noi  fprimer  [2]  non  puojji ; 

Ma  i  fiumi ,  al  fuon  di  lor  dolce  armonìa 

Han  fermi  ^  e* fajjl  mojfi  ; 

Noi,  per  eh'  udire  (3)  appiè  n  ciafehedun  pojffiy 

Gli  ahhiam  dell'  afpre  Selve  tratti  fuori . 
Vedete  queflo  lieto  Satire tto , 

Da  dolce  amor  legato , 

Che 

(1)  T>mne  9  tU  'l  Cuh  Cé  B.  (3)  K*i$  pertb*  udirgli  C.  B« 
i%)  Fer  mi  ftiegtr  Q.  B. 


Che  fol  di  contemplar  lor  [acro  affetto , 

IT contento  >  e  beato: 

E  l'ha  fempre  feguite  in  ciascun  latoy 

Nè  flar  fenz effe  par  che  Jì  rincori. 
Il  Cielo  ,  il  Far  adi fo ,  e  gli  Elementi  y 

E  tutti  gli  Animali , 

Di  mujtca  fon  pieni ,  e  di  concenti  9 

Coi  (i)  corpi  de9  mortali  : 

Rare  cofe  è  nel  mondo ,  tra  (2)  le  quali 

Non  Jta  mifura,  mujtca^  e  tenori . 
Ma  perchè  <volar  V  ore  ognor  Jì  evede> 

[  Donne  leggiadre ,  e  care  ] 

Tempo  è)  co  fioro  ornai  (3)  vi  faccian  fede 

Di  loro  opre  alte ,  e  chiare  :  . 

Dolci  armonìe  fent irete  (4),  e  preclare 

D*  efte  amorofe  Hmfey  e  bei  ¥  afiori. 

CANTO  DE  I  DISAMORATI. 

CHI  noflra  forte  vede , 
E  delle  vaghe  Donne  i  faljt  inganni 9 
Vedrà  ne  i  nofiri  danni 
Quanto  Jta  in  loro  amor ,  cojlanza^  e  fede* 
Noi  fummo  già  felici^  e  lieti  Amanti  , 
Ter  oro  ,  e  giovinezza  ; 
Or  Jtam  venuti  in  grand*  angofee  ,  e  pianti: 
Tl  rima  può  più  bellezza  [5], 
Non  vai9  (6)  più  ingegno }  forza  >  0  gentilezza^ 

Sol 


(1)  E*  (4)  Sentirete  armonìe  dolciC*TS* 

(t)  Rare  fon  quelle  cofejraC.B*  (5)  Prima  può la  belletta  C*B* 
(3^  TemfQ  è  ornai ^heeoftorCB*   (6)  Piò  dell*  C.  fi. 


4? 

Sol  Giovani ,  e  danari  (i)  : 
Chi  ha  da  sparare  (2)  impari 
Qualunque  fegue  Amore ,  0  i#  Donna  crede . 
Ztf  Donna  è  vana ,  ?  t^o^/V  ^?<?r  natura  y 
Superba ,  avara ,     yngrata  ; 
foco  la  vita  d' altri ,  0  7  y#0  0//0r 
Quand'  è  punto  infiammata  ; 
Segue  chi  fugge  ,  ?  rè/  /' A#  fempre  amata 
Ha  in  odio  ^  e  lo  rifiuta  ; 
E  con  Fortuna  y  muta 

Nuovo  Amadore^  eyl  vecchio  lafcia  a  piede  > 
Vaglian  gli  Amanti  lor  come  le  biade  > 

Con  buchi  larghi ,  ?  flretti; 

Chi  vola  via,  chi  refi  a  in  grazia  y  0  cade, 

Empiendo  1  lor  diletti  ; 

T r over ann  ora  un  poco  i  Giovanetti > 

Caldi  in  principio  ;  e  in  fine 

Si  troveran  me f chine , 

Ricercando  ogni  dì  più  frefche  prede. 
Se  non  fiam  cosi  giovani  >  e  gagliardi , 

Il  troppo  fempre  nuoce  ; 

Facciamo  a  tempo ,  adagio ,  prefio,  e  tardi, 

Tal  che  7  boccon  non  cuoce , 

E  non  vegniamo  al  popolalo  in  voce: 

Trefio  vedrem  vendette 

Di  quefie  maladette  ; 

E  *n  altrui  troverrem  grazia  ,  ?  mercede* 


CAN- 

(1)  Poi  voglmo  i  danari  C.B.   (%)  A  no/tre  fpefe  sss  C.B. 
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CANTO  DE'  MEDICI  FISICHI. 

DAL  Ciel,per  grazia  [i]f  ed  immortale  amorey 
Medici  Jtam  di  tanto  'ngegno,  ed  arte , 
Che  yn  ogni  tempo ,  e  parte 
Vorghiam  falute  ad  ogni  infermo  core* 
Come  Natura  ,  il  Cielo ,  e  gli  Elementi 
Di  quattro  varie  lor  compleffione 
Crei  ogni  cofa>  e  cinque  pentimenti  y 
E  d'ogni  naturale  inclinazione 
Con  Jtcura  ragione 

Vi  faprem  dire  ;  e  come  (2)  a  noi  mortali 

Trocedan  tutti  i  mali  ; 

E  rimediamo  ad  (3)  ogni  gran  dolore. 
Ma  non  fol  ripariamo  al  non  morire , 

Che  maggior  ben  dal  del  far  ci  è  conceffo  (4)  ; 

Che  chi  vogliam ,  facciam  ringiovanire  > 

Come  vedete  (5)  in  quefti  Vecchj  adejfo: 

E  per  mojlrarvi  cfpreffo  , 

Che  qtiefla  è  grazia ,  e  virtù ,  e  non  inganno  > 

Qui  tutti  parleranno , 

Ter  dare  al  Cielo ,  a  noi ,  e  a  voi  onore . 
Venga  dunque  ciafcun  lieto ,  e  contento  y 

Chi  rivuol  f ani  t  a   0  giovanezza: 

Senza  donarci  vefte  ,  oro,  ed  argento  f 

Che  'n  noi  regna  virtù  y  e  gentilezza  : 

Ma 


(1)  Del  Ciel  per  graiìA  &  B.    (4)  far  ci  è  promeJJo  —  far  n'è 

(1)  e  donde  52  C.  B.  permefo  C.  B. 

(5)  £  rimediare  sd  (jj  Come  vedrete  C#B» 


Ma  noi  muova  bellezza 

Chi  brama  il  perfo  tempo  racquiftare  * 

Che  [i]  perchè  pofia  amare 

Virtù ,  facciamo  a  fedel  nofiri  onore  • 

CANTO  DEGLI  STUDIENTI* 
E  DI  CARNOVALE. 

QUeflo  >  che  innanzi  viene  ,  è  Carnovale  | 
E  noi  Studiami  di  Parigi  fiano  5 
Ch9  a  pietà  mojjt  del  fuo  grave  male  % 
Perchè  ragion  pur  vale  > 
La  fua  giujta  difesa  prefo  abbiano: 
Ma  perchè  non  Jìa  vano  (2), 
Vogliam  ,  che  7  ver  s9  intenda  y 
E  7  giorno  fuo  a  Carnoval  fi  renda  # 
Che  7  Carnjfcial  qu  e  fi  anno  abbiate  errato u 
He  ffiin  non  [3]  fi  ne  facci  maraviglia  ; 
E  falfo  è  quel  ch'avete  celebrato 
Il  Martedì  pafiatòj 
Che  7  vero  Carnevale  oggi  fi  piglia  £ 
A  chi  ben  vi  configlia , 
Crediate  ,  perch'  abbiano 
Squadrato  il  Cisl  coli'  AJìrolabio  in  mano  > 
U9  non  aveva  ancor  fatto  la  Luna 
Il  dì)  che  Carnoval  face/le  voi  ; 
Onde  non  più  ragione ,  0  feufa  alcuna 
Vi  rejla  ,  falvo  eh9  una , 
Se  d'accordo  farete  oggi  con  noi: 

D  AgU 

(1)  E  C.  B.  (j)  Kon  fi*  chi     Alcun  no» 

(*)  non  Jie  ' n nano  ss  mn  fiu      C»  B« 
invano  C«  £• 


Agli  Àftrol aghi  (i)  pi 

Vofiri  date  comiato  [2], 

Che  gli  hanno  me  fio  il  fodero  in  bucato* 
Siccome  apertamente  s*  è  dimoflro^ 

E  la  ragion  del  Taccuino  approda , 

jfrTetter  vogliamci  tutto  quanto  il  nojlro , 

Jlccozzandol  col  voflro^ 

En  fiar  cogli  altri  Strolaghi  alla  prova  ; 

Ma  fe  rifarlo  giova , 

Ter  certo  egli  è  gran  male  (3) 

Non  far  quando fi  debba  il  Carnovale  • 
E  però  %  Donne  ,  fe  prudente  fiate , 

Sebben  l' avete  già  fatto  una  volta , 

Dalla  dottrina  nofira  ammaeftrate , 

E  del  vero  informate , 

Vi  parrà  buono  il  farlo  un3  altra  volta; 

Are  te  (4)  fatto  colta , 

E  farà  poi  ognuno  [5] 

V  tu  forte  la  Quarefima  al  digiuno. 

CANTO  DI  TAGLIATORI  DI  BOSCHI . 

R0«H  Va  fior  noi  fiam ,       i?J        ingegnj  ; 
La  Infegna  vi  dtmoftra^ 
Chs  r  arte  nofira  è  tagliar  bofehi^  e  legnj  • 
Or  nuovamente  nella  Falterona 
Con  certi  Fiorentini 
Tagliato  abbiamo ,  e  fallo  ogni  per  fona; 

Ben* 

(t)  Jt  voftri  Strolaghi  C.  B.        ntaìe  C*  B. 

(x)  Dite  totlo  cornisti)  C.  B.       (4)  Che  avete  zzV avete  C.  B* 

(3)  Cmo  femore  è  un  graie    (})  Perchè  fard  ognuno  C»B» 


Benché  que9  Cittadini , 
fochi  quattrini  avanzai han  di  legnj . 
A  "voi ,  Donne  gentil ,  perchè  intendiamo  > 
Che  grande  entrata  avete  , 
Gli  (i)  bofchì  per  tagliar  venuti  fiamo  : 
Se  da  far  ci  darete , 

Tofto  [2]  vedrete  fe  in  noi  virtù  regni* 
Confi/le  l' arte  no/Ira  in  un  fol  punto , 

Nel  dar  gran  colpii  e  buoni, 

Majftme  quando  apprefio  il  fin  fei  [3]  giunto  ; 

Ch*  allor  non  t' abbandoni  , 

Ma  tocchi,  e  fuoni  infin,  che  giù  ne  vegni. 
In  due  colpi  facci am  quel,  eh* altri  in  venti y 

Che  non  lo  farìa  Marte  ; 

Con  quefte  (4)  Scure,  e  con  certi  Brumentì \ 

Che  noi  rechiam  (5)  da  parte  ; 

E  quefia  è  ly  arte  degli  alpeflri  Regni  % 
figliate  per  vottr  ufo  il  legno  verde , 

Donne  ,  eh9  è  buon  per  voi: 

Nel  vecchio  è  poco  umore  ;  onde  fi  perde 

Il  tempo ,  che  duol  poi  , 

E  anche  noi  vi  facciam  sù  difegnj  (6)> 
Se  (7)  buon  colpi  fi  dà,  quando  v*  è  fitto 

Il  Conio  tutto  quanto, 

Ma  f oprai  tutto  vuol'  ejfer  (8)  diritto  f 

Sendovi  fejfo,  0  filanto, 

È  menian  tanto ycti  a  forza  apronfi  i  legni  [9]  » 

D  2  Non 

(x)  Di  (g)  vi  facciam  sà  de*  bei  difegnj 

(*)  Freflo  C.  B. 

(3)  ver/*  il  fin  fe9  (7)  Di  C  B. 

(4)  Con  certe  (8;  Il  qual  vutfefter  groffo,ebcnCJ&. 
{I)  ttgnian  zzfcrbianCA*  (#)  cb%  alfne  agtonji  i  legnj  C*  B» 


Non  vorrebbe  pajfar  mai  quindici  anni 
Il  legno  %  che  fi  taglia: 

Mei  vecchio  è  più  difetto  ,  e  molti  affanni , 

E  V  fuoco  in  quel  fi  fraglia  > 

Com  alla  paglia ,  e  col  nuovo  lo  (pegni \ 
Il  Bofco  quand9  egli  è  dritto  a  baefo  > 

Lo  ìrìmondiam  col  fuoco  ; 

Ma  s*  egli  è  poflo  innanzi  a  folatfo% 

Favvifi  un  altro  giuoco  ; 

E  penan  poco  a  metter  (i)  tutti  ì  legnj . 
H  miglior  legno  i  eh' ufi  entrar  (2)  ne*  bofchi\ 

Sopra  tutti  è'I  Querciolo^ 

Grojfo  ,  e  diritto;  ognun  par  che'l  conofehi: 

Viglia  pur  queflo  foto. 

Giovane  toh  ,  e  nota  quejti  fegni . 

CANTO  DE>  GIUSTI* 

VrJva^  viva  la  ragione , 
E  ciafeun  eh1  è  fuo  campione. 
Noi  fiam  tutti  uomini  giufli  , 

Che  abbiamo  il  torto  (£)  a  J degno  > 
E  con  quefli  Mazzafru/ìi 
Ci  partimmo  dal  fuo  Regno  ; 
È  di  là,  dove  per  fegno 
JSrcol  pofe  le  colonne  y 
Ter  trovar  quefie  Madonne , 
Cerco  abbiamo  più  Regione. 
Quante  volte  con  coftoro 
A  combatter  futi  fiano  $ 

m 


(t)  E  pontampoco  a  nettarci*   (l)  €h§  ahbiam  fentpre  il  Urlò 

{%)  Legno  il  mìgtw%  che  pottgajt       C#  B. 


Ch'ogni  co  fa,  eh  era  loro> 

Sottomefo  a  noi  abbiano  : 

Abbiavi  tolto  tot  Fojano , 

Che  ci  fece  già  gran  guerra  ; 

E  per  noi  quel  f'  apre,  e  ferra > 

Non  è  più  dell'  A  nazione  ^i)* 
V  abbiam  tutte  /cavalcate , 

Per  menar  ben  noflri  (2)  [proni $ 

Prefe ,  morte ,  e  frac  affate , 

Chi  rovefcioy  e  chi  bocconi: 

Mena<vàm  sì  gran  frugoni 

Qui  coi  noflri  gran  (3)  ber  nocchi  i 

Che  di  te  fi  a  ufcivan  gli  occhi  y 

Proprio  lor  per  (4)  paffone . 
Non  curiamo  (5)  alla  battaglia , 

Stradi  otti ,  0  Bai  e  fi  rie  ri  ; 

Nè  Galuppi,  una  vii  paglia  (6)9 

Nè  Scoppietti t  0  Bombardieri  : 

E  gli  Erranti  Cavalieri  (7) 

Mandiam  tutti  fottofopra  (%)  ; 

Se  n  è  vi  fio ,  e  vede  /'  opra 

Per  coflor ,  che  fon  prigione • 
Ver  ifpegner  guerra  ,  e  lite  , 

Abbiam  dato  a  quefle  il  botto  ì 

Ch'eran  fopra  noi  falite> 

E  7  difegno  abbiam  lor  rotto  ; 

D  s  E 

(1)  delle  Matrone  (7)  Tanto  fiam  goliardi  *  o 

(%)  Col  menar  forte  gli  C.B.  fieri 

(3)  G#/i  no  fi  ri  gran  (%  B.  (8)  Che  mandi  ano  ognuno  foz* 

(4)  Proprio  lor  dalla  zopra  ss  Tuffi  andargn  fot» 

(5)  No*  curammo  ~  C.  B-  fo/ojpr*  C.  B# 
(tfj  Nè  Galujppi, vii  tanagliaci 


E  vogliam ,  che  flien  di  fotto  % 
E  non  Jten  le  prime  in  gioftra  ; 
Lafctn  far  l' opera  noflra  , 
Come  vuol  giufta  ragione  ♦ 


CANTO  DEGLI  STAMPATORI 
DI  DRAPPI. 

DOnne ,  la  varietà  de  i  voflri  cuori 
Ci  ha  fatti  diventare  Stampatori . 
Feron  [i]  quefl'  arte  già  gli  antichi  nofiri% 
E  pel  tanto  variare 
A  tutte  V  ore  gli  ornamenti  voflri, 
JJ  ebbero  abbandonare  : 
Così  variando  or  torna  ;  e  noi  pigliare 
V  arte  vogliam  de1  no  (Ir i  anteceffori. 
D1 ogni  forta  fìampiam  fregj  ,  e  balzane  , 
Turche  da  far  t  rovi  ano  ; 
Salvo,  che  fe  [2]  ci  arriva  nelle  mane 
Qualche  pannaccio  forano, 
Allor  più  volentier  (3)  ci  dondoliano » 
Chè  fi fan  volentieri  i  buon  lavori . 
Di  belle  fiamme  abbiam,  non  molto  ufate^ 
Di  forti ,  e  fini  Acciai: 
Che  fe  del  getto  lor  la  prova  fate  , 
Vi  piaceranno  affai; 
Canducon  toflo ,  e  non  falli fcon  mai, 
Chè  con  buon  ferri  fi  fan  pochi  errori  (4% 

Molti% 

(t)  Vacean  (5)  Jlkra  con  ragion  C.  B. 

(%)  E  f*  a  cafo  CSi  (4)  fi  fan  buoni  lavori  C« 


Molti)  che  1*  arte  coti  [i]  ben  non  fanno, 

Se  ne  può  mal  fidare  [2]; 
Che  'n  certi  bei  f regie  tti  ftianti  fanno  , 
Da  fargli  lor  pagare  ? 
Ognun  non  fa  con  de/lrezza  menare 
La  ftampa  ritta ,  e  non  del  fegno  fuori  « 
Se  la  fatica  del  no (Irò  meflieri 
Saper  da  noi  bramate , 
Queftò  Buffetto ,  che  non  è  leggieri  y 
Con  mano  un  po'  t affate  ; 
E  fe  due  <volte  in  quà>  e  yn  là  il  menate  r 
Vedrete  ,  eì  <vi  trarrà  [3]  de  i  fenjì  fuori  % 
\£  però ,  Donne ,  s'  alcuna  di  'voi 
Le  accade  il  meftier  noftro , 
Non  togliete  altri  Stampator  che  noi  ; 
E  come  *vi  s*  è  >noJlroy 
Siam  buon  Maeflri^  e  riarre  te  il  Dojlto  > 
Tiù  facil ,  che  con  altri  Stampatori . 

CANTO  DI  CACCIATORI  DI  GOLPI. 

COnh)ien<vi,  Donne ,  aprir  ben  (4)  l' intelletto  % 
E  far  e  ni)  i  'vedere  (  5  )  y 
Quanto  Jìa  gran  piacere 
Il  pigliar  Golpi  ;  e  tal  <volta  dlfpetto  . 
O  pur  (6)  noi  Jtam  venuti  in  quejlo  loco  % 
Sperando  da  <voi  bene, 
E  di  tutto  pigliam  V  affai  >  e  7  poco 
Del  <voftro  porger  bene  : 

D  4  fer- 
ii) D'alcuni  poi  ,  che  Parte    (4)  S' aprirete  be*,Donne,C*  B+ 
Cm  B.  (5)  tfoi  vi  [arem  vedere  C*  B» 

<i)  Hmn  fe  ne  ptfì  fidare  C.  B.    (6)  Feraè  C.  B. 
(};  Vedrete  trarci  aliar  C.  B» 


%       Terch'  ognuna  di  voi  i  polli  tiene  > 
Del  mal  mi  pojfiam  fare , 
Solo  lanciando  andare 
I  Golponi  y  eh'  ahhiam  nel  corbelletto  . 
Noi  pigliaw  volentier  carne  5  cacio  >  uova) 
E  t  Vision  ci  fon  grati  ; 
Come  fi  può  vedere ,  ancor  fi  trova 
Chi  de'  Volli  ci  ha  dati: 
Que/liy  come  vedete ,  ahhiam  portati 
Coperti  alla  raffegna: 
"Benché  ci  e  chi  e*  (i)  infegna 
Mangiarne  ,  fe  pud  far  fi  il  colpo  netto  • 
QueftO)  cercato  ti  Bofco,  va  alla  Tana> 
E  noi  gridiamo ,  ah  Zingano  ? 
Allora  egli  entra  dentro  >o  torta ,  o  piana 
E  (3)  gli  altri  Can  vel  pìngano  : 
E  nel  venire  (4)  infieme ,  quelle  fingano 
jy efìer  morte  ,  le  tri/le: 
E  fanno  quelle  vi/le , 

Mentre ,  che  7  Zingan  le  tien  pel  cìuffetto . 
Ter  che  fappiate  i  piaceri ,  e  gli  fi  enti  (5), 
Che  troviamo  in  queft'  arte , 
Noi  fiam  per  compiacervi  (6)  oggi  contenti  $ 
Sino  al  far  f alfe  carte  (7). 
Or  fe  neffuna  fojft  in  quefta  parte , 
Che  pur  la  Golpe  voglia , 
Bi fogna  che  difcioglia^ 
E  difeateni  un  nofiro  huon  Bracchetto . 

CAN- 

(1)  Benché  più  d'un  C.  £•  (5)  Molti  fono  i  piacer  ,  molti  gli 
(i)  dentro  per  la  piana  C.B.       (lenti  C.B* 

(3)  Che  (6)  E  di  dirvegli  Jìctmo  C.  B, 

(4)  E  nel  trovarjì  C.  B.         (7;  Se  non  tutti  alrnen  parte  C.B» 
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CANTO  DELLE  SPIRITATE. 

DOnne,piu  non  i  fiate  in  tale  (i)  errore  * 
Che  gli  Spiriti  addoffo  dien  dolore . 
Noi  fiamo  fiate  un  tempo  spiritate , 
E'n  <varj  modi  da  lor  tormentate  ; 
E  quanto  più  eravamo  firaziate^ 
Tanto- il  noflro  piacere  era  maggiore* 
In  quel  principio ,  noi  non  <vi  neghiano , 
Che  non  paja  a  a  a  [cuna  alquanto  Jlrano; 
Ma  tal  piacer  fi  fente  ammano  >  ammano , 
CV  altri  V  ha  più  car  dentro ,  che  di  fuor c  [2]. 
Qua  fi  per  ogni  buco  eh9  altri  ha  addoffo , 

Entra  lo  [3]  fpirtO)  e  par  cV  un  fucchio  grojfo 
Ti  vada  penetrando  infino  all'  ojfo  , 
Poi  non  fa  mal  >  fe  non  <vien  con  furore  • 
Come  alcun  n9  è  temperato  (4),  e  dtfereto^ 
Così  ci  è  qualche  Spirito  inquieto , 
Ch7  altri  fe'l  fente  or  dinanzi  ^  or  di  dreto% 
Or  di  Cotto ,  or  di  [opra  ;  e  tutto  è  amore  • 
Allora  quanto  più  una  fi  dimena  <> 

Scontorce  il  vifoy  e  rannicchia  la  fchiena^ 
Suda ,  e  par  eh9  ella  feoppj  per  la  pena  > 
Tiù  gliene  gioua  ;  e  dicefi  ella  (5)  muore. 
Qualch 9  altro  ci  è ,  c  ha  affai  del  nuovo  Pefce , 
Che  con  noi  fcazzellar  non  gli  rincresce  $ 
Entra  ridendo  \  e  piangendo  fe  n  efcey 
D' altra  forma  è  talor>  d'altro  colore. 

Chi 

(1)  in  tanto  ~  in  quefl'  C.  B.  (4  ;  $iccomì  aleuti  ve  nf  è  f<i* 
(1)  Ch*  altri  V  ha  poi  più  car       trio  C*  B. 

dentro,  fpé  far*  C,  B,        (J)  *  dirette,  ella  C  B* 
{(3)  Entra  uno 


5* 

Chi  non  la  col  fuo  fpirito  deftrezza  > 

Scapiglia  altrui  >  flr  accia  la  me  (le ,  e  Jpezza  : 
Bifogna  tifargli  qualche  gentilezza , 
Qualche  vantaggio ,  e  poi  non  fa  romorc. 

Qttcjli  Sviriti  addo  fio  a  i  Ma/chi  vanno , 
Ma  più  fpejfo  alle  Donne  briga  danno , 
C  han poco  tempore  che  7  cor  gentil"  hanno  [i]  » 
NÌ0#  risparmiando  Vedove ,  #cr  Suore* 

Chi  bene  un  tratto  con  lor  s' afficura > 
iSTo»     mai  più  di  Spiriti  paura  ; 
Ma  pargli  avere  avuto  gran  ventura  » 
E  fol  che  nan  fi  partanvha  timore  . 

In  quel  tempo ,  ci*     wrpo  g$  tenemmo , 
//*  piacer  grande ,  *  continovo  Jlemmo  ; 
Voich9  egli  ufcì  di  noi  [2],  fempre  vivemmo 
Maninconofe ,  *  #00  afflitto  cuore  • 

Confiringonfi  in  Ampolla  ;  ma  più  bello , 
2?  indufiria^  è  mettergli  in  Anello  ; 

E  benché  gli  entrin  con  fatica  in  quello  y 
Ringraziam  poi  dell'arte  (3)  l' Inventore  * 

Sentito  abbiamo  anche  dir  da  qualcuno  [4], 
Ch9  addoffo  fino  in  due  può  averne  ognuno  1 
Noi  non  provammo  mai  fe  non  con  uno  y 
Mè  d9  altro  ci  dogliamo  a  tutte  V  ore . 

Però  fe  mai  per  tempo  alcun  v9  avviene  > 
Di  provar ,  Donne ,  così  dolci  pene  ; 
Sappiate  i  voftri  Spirti  trattar  bene , 
Facendo  lor ,  per  mantenergli ,  onore  • 

CAN- 


fi)  Che  V  etì  frefea ,  *  7  cuor    (})  Lodiam  poi  di  tal'  *rf* C.B# 
gentil  pur9  Iranno  C*  B.  (4)  Sentita  abbiamo  ancor  dai 

(1)  toicb*  ufcirw  da  noi  C.  B»       qualcheduno  C.  B. 


CANTO  DI  CERCATORI  DI  MONETE . 

CErcator  Jtam  di  Monete, 
Da  tagliare  in  man  portiamo  % 
Sotto  a  ognun  le  man  mettiamo 
ferie  parti  più  fegrete  * 
hloi  tagliamo  ogni  Moneta 
Tofa ,  o  falfa,  che  J%  trova , 
Che  la  Zecca  ve  la  vieta, 
E  tagliando  a  noi  ne  giova: 
Non  vi  paja  co  fa  nuova  y 
Al  cercarvi  fiate  chete . 
monete  foreftiere  , 
Cy  hanno  qui  contradivietó  , 
Avefte ,  vogliam  vedere 
"Ben  dinanzi,  e  me9  (i)  di  drtto\ 
Ter  ogni  loco  fe greto  [2]; 
Sicché ,  Donne ,  fiate  chete  . 
Noi  poffìam  ben  far  piacere  % 
A  cht  ci  ufa  gentilezza  , 
E  far  vifla  non  vedere 
A  chi  ci  ama,  e  ci  carezza  (3)? 
Donne,  con  piacevolezza  (4) 
Ogni  co  fa  aver  potrete. 
Donne ,  pigliate  de'Groffl  [5], 
Che  Jten  gravi ,  e  di  gran  pefo  ; 
Buon  per  chi  aver  ne  pojfì  (6), 

E 

(1)  tJjen  (5)  prenda  ognuna  pur  de'  Grojjt 

(1)  In  aperto  ,ed  in  f egreto  £  !$•       C.  B. 

(5)  '  fi  accarezza  C.  B.  (6)  Chi  ttat  util  (emire  $uoJ/i 

(4)  Da  noi  ,  Donne  t  con  doU       Q.  B. 
rezza  C  B» 


6o 

E  fi  "voi  arete  intefi> 
Buon  partito  arete  prefo  y 
Ed  a  quefto  attenderete  ♦ 
Gabel  lotti  >  e  Quattrinneri , 
Crazie  nuove  *  e  Danariniy 
Vinta  fiat  e  ,  e  Graffi  interi  % 
E  con  ejjt  buon  fiorini  : 
Noi  battiamo  Argenti  fini 
Colle  ftampe >  che  vedete. 

CANTO  DE  I  COREGGIA J  • 

QUattro  Coreggie  delle  naturale  (1), 
Dar  vi  voghamo  in  quefto  Carnovale  ♦ 
JNot  fummo  in  gioventù  già  Chiavajuoli  , 
Ma  perch'  è  fatico  fa  arte ,  a9  figliuoli 
No&ri  V  abbiam  lafciata  ;  e  non  fon  foliy 
Ma  tanti,  che  quell'arte  oggi  fa  male. 
Or  che  fiam  vecchj  Coreggie  facciamo , 

E  meglio  ajfai  che* Giovani  (2);  e  le  diamo 
A  miglior  fregio         e  così  non  perdiamo 
Il  tempo  y  e  fafjt  queflo  capitali; . 
Forfè  non  ci  credete  ?  or  le  provate  : 
Noi  tireremo >  e  voi,  Donne,  tirate  ; 
Se  la  Coreggia  fcoppta^  non  pagate  , 
Non  fiam  per  ingannarvi ,  0  farvi  male  % 
Noi  ne  facciam  tal  volta  di  fegreto , 
E  fi  qualcun  s*  abbatte  a  Jlarci  dreto% 

Et 


(0  Quattro  belle  Coreggie  di    (1)  Afti  meglio  de9  Giovani  C  B# 
naturale  (3)  A  miglior  pezzo 


Et  fe  n'avvede;  ognun  di  noi  (la  cheto % 

Ch* una  di  quefle  per  du*  altre  vale. 

Guardar  quefle  hi  fogna  a  farle  nette , 
Ch'  un  Artefice  noflro  fi  credette 
Già  farne  ,  e  poi  quando  le  man  vi  inette 
Tro<vò  eh9  avea  imbrattato  l'Orinale  [ij* 

Ecco<vene  qui  innanzi  di  più  forte , 

Telofe  ,  larghe  ,  Jlrette  ,  lunghe ,  e  corte  g 
Le  fon  morbide  ,  grò fe ,  e  tanto  forte  y 
Che  troppo  forfè  V arete  per  male. 

Se  non  v' aggiugne  attor,  Donne,  conviene 
La  Coreggia  con  man  flropicciar  bene; 
Con  s'allunga,  e  così  al  buco  viene > 
Entravi  V  Ardiglìon  (2)  fenza  far  male. 

Quefle  Coreggie ,  che  fon  sì  pelofe , 

Al  mal  del  fianco  fan  mirabil  cofe  (3); 

E  chi  che  V  ufa ,  0  paleji,  0  nafeofe* 

Rade  volte  ,  0  non  mai  ha  [4]  un  tal  male  % 

Torti  ani  e  rojfe  ,  per  moflrar  d' avere 
D9  ogni  forta,  non  che  Jten  da  piacete  ; 
Ma  fe  voi  e/le  far  nojlro  volere  y 
Non  uferefle  mai  Coreggie  tale  ì 

Alto  sùy  Donne,  accodatevi  a  noi, 
Darenvi  le  Coreggie ,  e  farem  poi 
Così  vecchj  due  danze  anche  con  voi% 
Sì  ben,  come  queft altri  in  fui  le  gale* 


CAN* 

(1)  lo  'mbrunaìe  ss  uno  Riva-   (3)  fon  maraviglio/e  C#  B» 

le  C*  B.  (4)  Rade  volte  $  0  giammai 

(i)  £  v%  entra  ¥  ardiglion  GB*      trova  C.  2* 


CANTO   bì  PELLEGRINI 
TRUFFATORI. 

P^%m,  Donne>  in  queBo  abito  Jlrano 
Siam \thf  gabbando  ti  vulgo  fi mondo  an diano  • 
In  ogni  loco,  ogni  dima  [i],  ogni  parte 

2T  7    w  [2]  nofiro  archimia>ajluzia ,  ed  arte , 
£  còme  alwn  da  qjuefìo  oggi  Jt  parte  % 
Solcando  in  rena  >  fonda  ,      opra  in  vano . 
V  ammanto  all'  apojlolica ,  e  7  cappello , 

Ztf  Schiava ,  //  Servo  ,  e  7  Cappellan  con  quello , 
5*0»     Civetta*  la  Siepe }  e'I  Zimbello , 
Dt?^        G#^>  *  Jjfc^-  (3)  0J$*  impaniano . 
Trarjz  le  voglie  fue  f  godere ,  *  /pendere  > 

Ch' è  dolce  cofa  accattare ,  *  #0/*  (4)  rendere  ; 
Bufcar  monete ,  *  parole t te  vendere  > 
Ify       ##<?/?0  mejlier  folo  eleggiano. 
Già ,  fifi  or  #0,       W      d/fr/  Porti, 
Mojlriam,  gabbando  altrui ,  fufeitar  morti; 
E  dove  uovnin  non  fono  afiuti  y  e  accorti  » 
La  Magìa  fp?Jfo>  Negromanti  ujtano  [5]. 
Con  7  del  mejlier  varj  agli  uomin  (6)  mofira  ; 
Tant3  è  che  q%eflo  è  propio  [7]  /*  arte  noUra  ; 
Donne,  appetendo  alla  natura  vofira, 
Quel  che  ci  avanza  >  al  projfimo  ufar  diano . 

Fe- 

(l)  Sempre  in  ogni  loco  9  e  9n    (5)  Stregoni  ,  e  Negromanti  ci 
C.  B.  {inghiaino  C.  B. 

Ci)  Fu  il  viver  C.  B.  té)  a  tutti  C.  B. 

(3)  Con  cui fpe/fo  gran  Gufi  C.B.   (j)  E  quefio  /celta  ahhiam  jet 

(4;  Accattar  la  roba  $  c  giam*       Gt  & 
mai  la  C.  B. 


Felice  fol  chi  in  quefia  età  sì  corta , 

Fia  a  trarfi  fue  voglie  pronta,  e  accorta  ; 
Del  mondo  quel  più  nha,  che  più  ne  porta  , 
E  con  queflo  ricorde  vi  la/ciano  » 


CANTO  DI  DONNE  SCHERMIDORE . 

PER  voi,  Donne ,  nuov'  arte  caviam  fuore > 
Che  fiam  Fanciulle  tutte  [i]  Schermidóre  * 
Ferch'  ahbiam  troppo  co9  Mariti  ufate 

U  arme  ,  Donne  \  ci  fon  tutte  mancate  $ 
O  ce  Vhan  rotte ,  ole  fi  fon  piegate  > 
E  fon  cagion  di  farci  poco  onore  • 
Vo'  vedete  eh*  ahbiam  fotto  i  Brocchieri , 
E  poi  fenz  altro  [2]  fliam  malvolentieri: 
CV  a  colpi  fiam  ,  come  a*  f affi  i  Bicchieri  ( 
E  mal  fenz*  arme  fa  (4)  lo  Schermidore . 
Fero  [  Zoccoli  Donne  ]  udite  un  motto  : 
A  dirvi  il  ver  ,  noi  ahbiam  V  arme  fotto  > 
Ma  fon  coperte  per  amor  degli  Otto  ; 
Fur  volendo  fchermir  ,  le  trarr em  fuore  • 
Voi  [5]  volete  imparare ,  attente,  or  fue: 
Allo  fchermir  fian,  Donne  [6]  ,  fempre  due  ; 
Foi  fi  va  qualche  volta  in  giù,  e  'n  fue, 
Vedefi  allor  Jiran  geHi ,  altro  colore  • 

Vati 


(1)  Tirchi  fiam  tutte  quanta  (4)  Chi  fini?  atmt  ntn  fc* 

CB.  6»  B. 

(1)  E  fent*  d9  tjji  C.  B.  (5)  Si 

W       poffiam  riparare  i  tolti  (6)  A  fehetmif  Villitt?  eJTtf 

$'*i  GB,  C*B. 


Vajfi  al  ferir  da  prima  adagio ,  e  piano  > 

Da  do<ve  *vuol  ,  chi  ha  [i]  la  fpada  in  wano} 
purché  jtu  deflro  ,  e  che  non  meni  invano  > 
La  co  fa  intanto  <vien  quafi  in  furore  . 

Vienfi  a* colpii  e  V  un  V altro  non  t\ appetta: 
Chi  ha  buon  arme ,  t  al  far  [2]  ben  s*  afletta  > 
Ferifce  aflai ,  e  la  ferita  getta  , 
Ove  la  punta  fa  7  f angue  ufeir  (3)  fuor  e . 

Speffo  anche ,  febben  dentro  i  colpi  (4)  metti [4 
La  ferita ,  che  dai ,  par  nulla  getti  ; 
Ma  ritiene ,  enfia  ^  e  partonfee  effetti > 
Molto  evidenti  poi  del  chiufó  umore  • 

Se  dejlra  fei%  come  dicemmo  dianzi  , 
Muoviti  pure  or  indietro ,  or  innanzi  ; 
Ma  guarda  che  7  compagno  non  t'avanzi 
Di  terren  >  che  farla  pur  grand*  errore  • 

Se  d'una  pinta  ftta  fottil  t*  accorgi  » 

Col  tempo  (5)  deftro  il  brocchier  dritto  porgi \ 
Che  no*?  dia  dove  vuol  ;  così  lo  ftorgiy 
Ma  fpejffo  anche  a  chi  dà  piace  V  errore. 

Mei  pu  bel  del  combatter  puoi  vedere 
In  aria  or9  uno  alzar/i \  or  giù  cadere. 
Altri  pey  colpi  è  dijlefo  a  diacere , 
E  tal  fi  rizza ,  che  re/la  in  umore  (6). 

Gran  cofe  fa  chi  è  caldo ,  e  chi  è  trafitto , 
Alla  f è  cV  egli  è  tal,  chy  un  colpo  ha  fitto 
Dentro  ben  tanto ,  e  nel  fin  refta  ritto , 
Come  quel  eh9  è  di  buon  nerbò  >  e  (7)  gran  cuore  9 

Non 

Ì%)  Dovunque  vuol    (4)  un  colpo 

chi  tien  C.  B.       ($)  Col  fianco 
(t)  ed  in  or  din  C.B.    (6)  Ma  tnfin  fi  rizza  piene  di  torpore  C.  B* 
f  l)  ufar  fa  'l  fan»    (j)  Fercbè  gli  ì  ài  buon  nerbo  9  e  di  C.  &► 

gue  C.  B. 


Non  fchermifca  una  con  due ,  eh  è  fpeffo 

Forata  è  tutta  ;  fi  front r ano  appreso  (i), 
E  fan  due  punte  in  un  medefmo  feffo  , 
Benctì  un  le  fi  piene  \  e  V  altro  il  corpo  f ore  * 

Speffo  la  punta  nel  menare  fmuccia  , 
E  do<ve  non  accenna  fdruce ,  e  sbuccia  ; 
Chi  è  ferito  allor  fofpira,  e  /uccia , 
Quando  [ente  <venire  il  fangue  fuore . 

Non  più,  che  chi  fa  impara  ;  Ecci  chi  *vogli  (i)? 
Trovi  il  brocchier ,  e  l' arme  fcuopri ,  e  togli  (3  )  ; 
Qui  non  è  altri  :  ognun  s*  adatti  ,  e  fpogli  [4] , 
Che  far  duo  colpi  <vogliam  (5)  per  amore . 

CANTO  DEGLI  ANNEST ATQRT * 

DOnne ,  noi  Jìam  Maestri  dy  amie  fi  are  ^ 
In  ogni  modo  [6*]  lo  fappiam  ben  fare* 
Se  ^volete  imparar  qaefta  no  (ir  arte  > 

Noi  <ve  la'nfegneremo  a  parte  a  parte  ; 
Ei  non  (7)  hi  fogna  molto  fludio  5  0  carte  ^ 
Le  cofe  naturale  ognun  (8)  fa  fare . 
&  Alber  cti  annefli  fa  jia  giovinetto , 
Tenero,  lungo  ,  fenza  nodi^  e  fchietto  ; 
Dilicato  di  buccia  ,  bello  5  e  netto  , 
Quand*  ei  comincia  [9]  a  muovere ,  e  giti  are  * 
Segalo  poi,  e  fa  nel  mezzo  un  feffo  ^ 

La  Marza  in  or  din  Jia  un  terzo ,  0  preffo  ; 

E  Stretto 

(1)  »  e  fi  rincontran  preffo  C«  B.  (5)  Che  far  vcglam  due  colgì 
(i)  Ecci  chi  voglia  ?  C.  B.  C.  B. 

(3)  e  V  arme  fco$ra9  e  foglia  (6)  E*n  varj  modi  C.  B. 
C.  B.  (7)  Nè  vi  C.  B. 

(4)  Ponga  fi  in  guardia  t  e  met-  (8)  Cby  ognun  le  naturai  cofe  C.  B. 
ta  giù  fua  ftogli*  C.  B.  (9;  E  cb'ei  cominci  C.B. 
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Stretto  quanto  tu  puoi  'vuol9  irvi  me  fio 
Turche  la  buccia  non  faccia  (liantare  [2]. 

Così  quanto  fi  può  dentro  fi  pigne  ; 

Con  un  buon  falcio  poi  fi  lega ,  e  cigne, 
Il  V  una  buccia  coli*  altra  [3]  fi  fi r igne  ; 
Così  (4)  gli  umor  fi  pojfon  mescolare  • 

Senza  fender9 ancor  f affi  )  e  $*  appicca  > 
Come  la  buccia  gentilmente  fpicca , 
Senza  intaccarla  ,  e  poi  [5]  la  Marza  ficca 
Tra  buccia ,  e  buccia ,  ftrigni,  e  lafcia  fare  • 

jP*r  quando  piove  ,  100/10  fa  [eia  y 

Così  sfafeiato  qualche  dì  fi  lafcia  ; 
Chi  lo  sfafciaffe  allora ,  ?  #0/*  ?  graffia  (<5)> 
C&<?  #0tf  facejfi  la  Marza  (7)  appiccare  • 

C/^/  i>#0/  buon  olio  >  ancor  gli  Ulivi  anneft\y 
E  Meli)  e  Fichi  fanfi  groffl^  e  prefli  ; 
Veggiam  >       V  ^0^0  intender  voi  vorrefiiy 
Ma  voi  7  [ape te ,  ?  fateci  parlare  ♦ 

2)/  quefto  modo  fi  fa  grande  jlima , 
Ttf^//      ^0^^/  /0 W0 ,  e  forato  in  cima 
Con  ferro  dejlr amente  >  e  fpiyca  in  prima 
La  buccia  intorno >  dove  V olio  appare. 

5,  Spicco  quelV  occhio ,  e  prefto  lo  conduco  (§), 
»0i/  ho  pria  preparato  un  pezzo  fdruco , 
5>Cta        eh9  un  grojfo  un  po'  la  buccia  fuco 
yy  Me  te  ove  l  drento  >  e  fuol  rammarginare  . 

Con- 

(t)  vuol9  efor  mejfo  C.  B.  (6)  aìler  tutto  $%  aecafeia  C.  B, 

(%)  fc oppiar e  (7)  Ne   alla  marza  potrebbe^ 

(  3  )  E  una  buccia  coli*  altra  ben       C.  B. 
C'B.  (5)  Quefta  Stanza  è  del  Cod, 

f4)  Onàe  C.  B.  Ric. 
{$)  attor  C.  B, 
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Convien  gran  diligenza  vi  fi  metta , 
G  uafl  a  ogni  co  fa  fpeffo  chi  fa  in  fretta  ; 
Riefce  meglio  eh'  il  fuo  tempo  afpetta, 
Quand'  egli  è  in  fucchio  >  e  dolco  ,  è  miglior  fare . 

Noi  crediamo  oramai ^  che  voi  fappiate , 
L*  annegare  a  bucci  nolo  è  quel  del  Frate ^ 
Che  ne  fa  tanti  l*  Anno  ,  Verno ,  e  State 
Tuojfi  ogni  pianta  col  Pefco  anco  annegare. 

X' alher  ,  che  prima  è  fanatico  (i),  e  Jlranoy 
Inneflandol  fi  fa  di  mano  in  mano 
Viti  hello  ,  e  più  gentil ,  nè  viene  (2^  invano  ; 
Ma  vedrete  i  be'  frutti ,  eh3  e9  fuol  fare  (3). 

Donne ,  noi  v'  invitiamo  a  nefiar  tutte , 
Se  non  piove  ,  e  [e  van  le  cofe  afeiutte ; 
E  fe  volete  pefche ,  od  altre  frutte  y 
Noi  fi  amo  in  punto  ,  e  poffiamvene  dare . 

CANTO    DEL  ZIBETTO. 

DOnne ,  queft' è  un9  animai  perfetto  (4) 
A  molte  cofe  (5%  e  chiamafi  Zibetto* 
Ei  vìen  di  lungi ,  e  d' un  paefe  firano^ 
Sta  dove  è  gemitfo ,  ovver  pantano , 
In  luoghi  baffi  ;  e  chi  7  tocca  con  mano  (6) , 
Rade  volte  ne  fuole  ufeir  poi  netto* 
Carni  fenz  ofio  fol  gli  pajon  buone , 

Ma  ne  vuol  fpefio>  e  fe  può  (7),  gran  boccone. 

E  z  Poi 

<i)  V  alber  felvaggio  ,  infrut.  (4)  Donne  ,  gli  i  queflo  noflro 

tuofo  C.  B.  Animaletto  C. 

(i)  Domeilico  ,  e  gentil ,   ni  (5)  Buono  a  più  cofe  C.  B. 

crefe e  C.  B.  (6)  E  chi  lo  tiene  in  mano  C.  B. 

(3)  Ma  a  fuo  tempo  bei  ftuU  \{)  E  ftejfo  ne  votila  un  C*  B. 
$i  fuol  mandare  C.  £• 
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Voi  duo  dita  di  fatto  al  [i]  codione , 
Covrì  udirete  ,Jt  ca<va  [i]  il  Zibetto  • 

Haffi  una  tenta,  chy è  un  [3]  terzo  lunga, 
Spuntata ,  acciocché  dentro  non  lo  punga; 
Caccifì  dentro,  e  con<vien  (4)  tutta  r  unga  : 
O  Donne,  ei  mi  parrà  dolce  (5)  diletto. 

Così  fi  cava  quel  grato  liquore, 

Ma  c'  è  (6)  a  chi  non  piace  queir  odore  ; 
Egli  è  pur  buon ,  ma  7  troppo  fa  fetore 
Di  qualche  tanfo ,  a  chi  lo  tien  mal  netto  • 

Bifogna  al  metter  drento  ben  guardare 

Il  luogo  o<v'  è  7  Zibetto ,  e  non  (cambiare  ; 
Chi  fi  patria  d*  altra  co  fa  imbrattare 
La  tenta,  e  f affi  male  (7)  al  poveretto* 

Chi  non  ha  tenta  ,  piglia  altro  partito , 

Truova  ftran  modi,  0  almen  fa  col  dito  (8); 
E  poi  lo  danno  a  fiutare  al  Marito, 
Se  non  ha  tenta  *viek  da  lui  il  difetto. 

E  certe  'volte  il  trar  pericolofo , 

Perei/  egli  ha  7  tempo  fuo  ,  e  *vuol  ripofo 
Tre  giorni ,  0  quattro  ;  pure  un  rigogliofo 
Non  guarda  a  quello ,  e  traene  un ftran  Zibetto . 

La  <vera  [9]  del  Zibetto  >  Donne #  è  quefta: 
Mettivi  il  nafo,  è  fcarica  la  tefta  ; 
'Della  Donna  del  corpo  ogni  mal  refi  a  [io], 
E  non  ci  è  meglio  per  chi  ha  tal  difetto  . 

Chi 

(1)  Due  grofte  dita  polla  al  Può  4      una  gran  C.  B« 
C  B»  (6-  Ma  pur  vè  C.  B. 

(i)  Com'  udirete ,  eavafi  C.  B.     (7)  e  far  del  male  C»  B. 

(3;  H*flì  una  tenta  ffk  d'un    (8,  Se  non  ha  'ferri  fervejì  del 
C.  B.  dite  C.  B. 

(4)  ,  ove  ben  C*  B.  (9)  La  virtù  C.  B. 

(5)  Ed  unta  ,  Donna  %  ayetis    (10)  il  mal?  arreda  C#B. 
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Chi  avtjfe  poi  durezza  nelle  rene  , 
La  punta  della  tenta  ugnerà  bene  ; 
Metta  ove  è  7  male ,  e  fubìto  ne  'viene 
Fuor  la  caldezza,  ed  hanne  (i)  gran  diletto  • 

Di  fare  ingravidare  ha  gran  virtue  (2); 

Molte  altre  ancor  ;  ma  non  ne  direm  pine  (3): 
Forfè  abbiam  detto  troppo,  Donne  ;  or  fue  (4) 
Trovate  fe  gli  è'I  ver  quel  eh9  abbiam  detto  • 

Se  ne  volete ,  noi  ne  vogliam  vendere  , 
Del  più  vivo  eh'  avete  convien  J pender e  ; 
Non  fiate  dure  ,  e9  vi  bi fogna  arrendere  y 
E  menare ,  a  volerne  un  boffoletto  . 

CANTO    DELLA  NEVE. 

CHI  vuol  con  quefla  neve  trafinllàrfi \ 
O  belle  Donne,  e3  non  è  tempo  a  fiarfi< 
La  bella  neve  [5]*  Donne,  oggi  v  invita  , 
L'è  oggi  bianca,  e  domati  fi  a  {6)  fuggita  ; 
E  così  fa  la  voflra  età  fiorita , 
Che  preflo  è  vecchia  [7],  e  poi  bifogna  Jlarfi \ 
E  fe  vi  par  così  da  prima  frano 

Toccar  la  neve ,  vel  farem  pian  piano  ; 
Quando  l' grete  un  po'  tenuta  in  mano  , 
Vedrete ,  che  fi  perde  il  tempo  a  jlarfi . 
Trima  conviene  aver  dove  fi  metta 
La  neve,  e  far  la  palla  andare  (8)  flretta  > 

E  3  Scr- 
ii) e  n'avrà  C.  B#  (6)  Che  doman  ne  [ara  fi>  '• 
(1)  virtìi  C.                  \  C.  B. 
(3;  piò  C.  B.                           (y)  Che  prejia  invecchia  C 

(4)  or  sìt  C.  B.,  1$)  vadi 

(5)  La  bianca  neve  C.  B. 
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Serrata  (i)  bene,  e  poi  al  fin  fi  getta , 

Ma  gli  è  ben  ver  ,  che  conviene  imbrattar]} * 

Dello  imbrattarvi  punto  vi  curate , 
Dimenando  *  e  menando  vi  nettate  ; 
O  fquoter  da  qualcun  sì  ben  vi  fate  > 
Che' panni  re  fi  in  netti ,  e  nulla  parfi \ 

Ma  non  fi  vuol  per  una  palla  »  o  due * 
Donne ,  far  fin  ;  quanto  farete  piue * 
Tiù  ve  ne  gioverà ,  in  giù  ,  e  *n  fue 
Mandar  le  palle ,  e  contro  a  palle  [2]  far  fi. 

'Ben  è  dappoco  chi  fugge  una  palla 
Di  neve *  ed  è  chi  ci  volge  la  (palla * 
E  7  colpo  in  prova  facendo  fi  falla  : 
Meglio  è  a  far  così,  ancor  che  ftarfi  [3]. 

Se  fpender  noi  vogliam  poche  parole * 
A  far  di  fatti  cominciar  fi  vuole  ; 
Il  fare *  0  Donne ,  infegnar  fempre  fuole% 
E  chi  comincia  y  in  odio  ha  poi  lo  ftarfi. 

CANTO  DELLE  PESCHE. 

PER  far  quel  ch'oggi  ognun  fuole  * 
Diam  le  Pefche  a  chi  le  vuole . 
Ogni  Pefca  non  fi  {picca* 

Quali  acerbe  *  e  qual  mature  ; 
Chi  le  labbra  a  quelle  appicca* 
Son  talvolta  arcigne*  e  dure: 
Voi  fecondo  le  nature , 
Chi  più  fode  *  e  mezze  vuole  • 

Non 


(t)  Serrarla  C-  B.  (})  Meglio  è  far  poi  così  %  cb% 

(1)  e  incontro  a  quelle  averi  a  ftarji  C«  B» 


Non  par  giovin  (2)  fie  non  f re  [che  , 
Bench' alcun  ci  èy  che  1'  affetta  ; 
Ma  chi  vuol ,  Donne ,  le  Pefche 
Preme  affai  come  $*  affetta  (2); 
Ter  che  l  tempo  invan  fi  getta  > 
Non  le  dando  ove  fi  fuole . 

Alcun  V  ufa  al  paflo  avanti  , 

Noi  V  ufi  amo  innanzi  ^  e  'ndreto: 
Quel  fol  [3]  piace  agi'  ignoranti  > 
La  più  parte  le  vuol  (4)  dreto  : 
Ognun  l' ufi)  e  fliefi  cheto  , 
Nanzi)  e'n  dietro ,  ove  le  vuole  » 

Tonde  in  punta ,  *  quelle  roffie 
Son  qui  fiotto  ,  ?  ognuna  nuoce  ; 
Quefte  affai  più  lunghe  ,  *  grofie 
Da  fmallar>  fon  ?  efiche  noce  ? 

éoffi  (5)       pochin  cuoce  ) 
Ma  chi  r  ufa  [6]  alfin  non  duole  • 

Àfo/     abbiam  d9  ogni  ragione 
Belle ,  *  eccellenza  ; 

Se  n  han  voglia  le  perfone , 
Noi  facciamo  altrui  credenza  (7): 
itatene  la  fiperienza  [8]  , 
Noi  ne  diamo  [9]  d  *7;/  vuole. 


(x)  Ma;  giovar on  C.  B« 
(x)  rora*  V  affetta  C.  B. 

(3)  fi«^  =  i>/»  C.  B» 

(4)  =3  C.  B. 
(j;  5*      torr*  C.  B. 


E  4  CAN- 

(*)  A  chi  Vufa  C.  B. 

(7)  Noi  le  diam  tutte  a  cre- 
denza Qm  B. 

(8)  Fateti'  ora  l'efperienza  C.B. 

(9)  Cbè  le  diamo  C.  B. 


CANTO  D'UOMINI  VECCHJ, 
ALLEGRI,  E  GODITORI-  * 


POhhè  viflo  il  tempo  abbiamo 
Sì  ^veloce  mia  p affare, 
Far  buon  tempo ,  e  trionfare  (i) 
Tutti  noi  difpofli  fiamo . 
Noi  vivemmo  in  giovinezza 
Come  antichi ,  onefli ,  e  gravi  ; 
Or  vogliam  con  allegrezza 
Con  fumar  quefl*  anni  pravi  : 
Toicb'  i  Matti,  come  i  Savi, 
Ad  un  fin  [2]  tutti  hanno  andare  « 
Senza  tanto  antivedere 
Nojìra  vita  a  cafo  fi  a  ; 
Dey  follazzi  y  e  del  godere 
Cercherem  per  ogni  (3)  via: 
Che  ci  par  fomma  pazzia 
Miglior  forte  ricercare . 
Noi  abbiam  di  tor  difpoflo 

Lo  flidion  per  nofira  Infegna  ; 
Che  ci  par  che  7  fare  arroflo  > 
Cofa  fia  nobile ,  e  degna  : 
E  ciafcun  di  noi  s*  ingegna  , 
Qttefta  regola  ojfervare  • 


Noi 


*  Quefto  Canto  nel  Codice  (r)  e  follazzsre  C.  B» 

Riccardiano   viene    attri-  (1)  Alh  fin  €•  B. 

buito  a  Guglielmo,  detto  (3)  Segui  rem  femore  la  ^  C.B* 
il  Giuggiola . 


Noi  corriam  coir  afte  in  baffo , 

Come  franchi  Paladini  ; 

Ma  la  beflia  ad  ogni  yaffo 

Ci  fa  fotto  mille  inchini  , 

Non  potendo  a  noi  meschini 

Ritta  più  la  lancia  ftare . 
Quelli  giovani  galanti , 

Ch*  a  noi  fempre  preffo  flanno, 

Sendo  noi  poco  ballanti \ 

Al  gioflrar  foddisfaranno  : 

Poiché'  Vecchj  far  non  fanno 

Se  non  ber  foto,  e  mangiare  (1). 
Dell'  entrar  sì  fieri  in  gioftra 

Ci  dà  il  vin  talvolta  ardire  j 

Poi  mancar  la  forza  noflra 

Sentiam  tutta  in  fui  colpire  : 

Ma  di  poi,  che  riufeire 

Non  ci  può  queflo  giofirare , 

Far  buon  tempo ,  e  trionfare  [2] 

Tutti  noi  difpofti  fiamo . 

CANTO  DI  MERCATANTI  DI  GIOJE . 

DOnne ,  noi  fiam  Mercatanti , 
Che  vegniam  di  firan  Paejì} 
Se  prendete  noHri  arnejì, 
Siam  contenti  tutti  quanti* 
Se  volete  una  Catena, 

Noi  ri*  abbiam  d'oro,  e  d9  argento  ; 

Sci 

(1)  Che  dormir  ,  bere,  e  man*    {%)  e  foltezzar* 
giare  C.  B, 


&el  fapejle;  egli  è  gran  [i]  pen4 , 

Chi  d9 Amore  è  mal  contento  ? 

Ma  7  piacere  è  metter*  drento  \ 

E  far  pian^  che  non  fi  fiianti . 
Se  *voleJle  un  beli*  Anello , 

Noi  faremwene  un  predente  ;  - 

Il  ptk  grofìo  ,  ed  il  più  beliti 

Alle  Donne  è  7  più  piacente  : 

Che  coni  una  Donna  il  (2)  fentt 

Lancerebbe  il  del  co*  Santi . 
Se  volejie  Paternojlriy 

Donerewvi  quejla  nsfla  ; 

Turche  fiate  a9 piacer  nofiri. 

Frate  Bartol  fa  gran  fetta  (3)^ 

Poi  fi  caverà  di  tefta, 

E  f  arawi  di  bei  fanti  (4)  . 
Se  colette  delle  ferie  (5), 

Grojfe  fon  (6)  d9  ogni  mi  fura  ; 

Le  fon  buone  al  cento  pelle  y 

Fan  gagliarda  la  Natura  : 

Non  bifogna  aver  paura, 

Sentirete  i  dolci  canti  [7]  • 
Noi  abbiamo  un  beli9  uccello  y 

Deflro  più  eh'  una  Bertuccia; 

Egli  è  grojfo ,  bianco ,  e  bello  9 

Chi  lo  tocca  alfin  fi  cruccia: 

Voi  (là  ritto  ferina  gruccia  > 

E  sà  far  di  dolci  canti. 

Donne 

(l)  Se  fapefte  la  gran  C.  B.       (f)  Delle  Perle  molte  belle C.B.. 
fi)  E  quand'  una  in  man  lo  C.  B.    (6)  Grojfe  abbiam  C.  B. 
($)  fard  fefla  C.  B.  (7)  Vel  darem  fenica  cvntan- 

(4)  li  cappuccio  a  mi  davanti C*J1*      ti  C  S. 


Donne ,  f        <?  la  Ricetta  > 

A  chi  <vuol  far  Figi  tuoi  (i)  tnafcTii  * 
Deh  prendetela  con  fretta  > 
Ognuna  di  <voi  Ji pafchi  [2]: 
Non  hi  fogna  altr9  erba%  o'mpiafchi  ($% 
State  pur  co3  <voftri  (4)  Amanti. 
Donne  ,  chi  fente  d' Amore 
V renda  delle  noflre  cofe  ; 
Le  fon  tutte  pten  d9  odore 
Di  viole ,  gigli  >  e  rofe: 
E  fon  buone  per  le  fpofe  , 
A  far  lieti  i  loro  Amanti  % 


CANTO  DE'  TOCCATORL 

NON  ci  piace  il  lavorare 
Di  legname ,  feta  ,  0  lana: 
Ogn  al  tr*  arte  ci  par  ftrana* 
Fuor  che  quefta  del  toccare  • 
Sol  chi  perfo  ha9l  guJloy  vile 
Reputiamo  eh9  è  Tocca tore  (5); 
L9  è  quant9  altra  oggi  gentile  (6)% 
E  può  ir  per  la  maggiore  : 
Chi  non  fa ,  fa  per  timore  \ 
Tot  non  fa  ci  afe  un  toccare* 

Chi 

(  t)  Chi  voleffe  far  de9  Ma  (li  a  fempte  co9  j noi  C.  B. 

(1)  Ed  ognuna  fi  la  intacchi    (5)  Efier  crede  il Toccai ore  C.B# 
C.  B.  (6)  Ma  quefi*  arte  è  affai  gen- 

ti) Hi  liquor  verun  /'  infia-       tilt  C.  B. 

febi  C.  B.  (7)  g  fui  andar  fsr  la  C.  B* 

(4;  Se  non  Star  co  gli  fua  ss 


Chi  non  è  impronto ,  o  (i)  importuno  > 

Nè  i  ftioi  tocchi  ben  comparte  ; 

Toccherà  pochi ,  o  niffuno  , 

Piutto/lo  ufi  in  altra  parte: 

Non  fi  <vuol  mai  di  fua  arte 

(  Gli  è  proverbio  )  vergognare  * 
Chi  non  fugge ,  e  fafjì  innanzi  y 

Che  ce  riè  affai  di  coloro  (2); 

Gli  tocchi am  tutti  dinanzi  > 

Van  le  cofe  al  luogo  loro: 

Vuojft  a  gitto  di  cojloro 

Otto  y  e  dieci  il  dì  toccare, 
E  perchè  fpejfo  è  qualcuno  , 

Che  com  altri  il  tocca  ,  fchizza  ; 

Sempre ,  come  tocchiam9  uno  > 

Due  in  un  tratto  fe  ne  rizza  : 

Abbia  pure  un^  s9  ei  f'  ha  /lizza  (3), 

Se  gli  abbafia  nel  toccare  • 
Ufiamo  anche  ftarci  cheto 

D' un  rapporto ,  s9  è  importante  ; 

S9  un  ci  dà  qualcofa  dreto> 

Com9  è  tocco  in  quello  fiante  : 

U  uom  diventa  poi  Ceffante> 

S9  ei  fi  lancia  tramandare  . 
Donne ,  avendo  voi  paura 

D9  effer  tocche ,  al  tutto  cacchi  [4]; 

Ci  è  la  legge  di  (5)  natura , 

Non  toccar  mai  fe  non  ma f chi  : 

Sol 

(t)  Chi  non  ì  fpejfo  C.  B#         (4)  D*  effer  tocche  $  or  la  vi 
(z)  Che  c'  è  molti  di  coloro  OB.       cafcht  C.  B. 
(3>  Abbia  pur  yfefuole  >flizzi$    (})  C*  è  Is  legge  9  ufo  ,  c 
C.  E. 


Sol  da  lor  par  venga  >  e  nafchi 

Il  fondamento  del  toccare. 
Sempre  in  punto ,  afcofo  fotto 

Più  d'un  terzo  d* afte  abbiamo: 

Quefla  in  man  prefa  di  botto  y 

Per  toccar  fuor  la  caviamo  ; 

Tanto  dreto  ad  un  poi  diamo  > 

Che  Jì  compia  di  toccare  . 
Bench' a  noi  fia  comportato  , 

Nejffun  cerchi  fcior  tal  nodo  ; 

Chi  non  è  matricolato 

La  gabella  paga ,  e  7  frodo  : 

Mafjim'  oggi  è  fcarfo  il  modo 

Di  poterjì  fcapolare . 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  CANNE 
DA  MISURARE. 

MAeftri  Jtam  di  far  mìfure  a  braccia; 
Guardate  fe  ci  è  nulla  ,  che  vi  piaccia  • 
Naturai  cofa.  Donne ,  è  la  mifura* 

Ma  fpeffo  colto  ci  è  chi  non  fi  ha  cura  (i); 
Il  vifo  è  quel)  che  mofìra  la  natura 
Di  color ,  con  chi  altri  ognor  s*  impaccia  (2)« 
Quefte  fon  quattro  braccia  ,  e  quefte  dua  : 
Chi  lunga  ,  o  corta ,  ognun  fi  tien  la  fua; 
Ma  a  dire  il  ver ,  non  è  più  mia*  che  tua> 
Che  V  un  V  altro  fervi am  ^  fe  fe  ne  fpaccia* 
Delle  più  belle  abbiami  chi*  ognun  non  vede , 
E  pruova  ne  può  far  chi  non- lo  crede  ; 

Oh 

(i)  chi  non  U cura  CtJB.  (i)  con  sbifajlo  aliti  s' impeci*  C.  B« 
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Oh  quanta  gente  ogmr  ce  ne  richiede  ! 
Così  crediam,  eh9  a  voi  qucfl*  arte  piaccia* 

Bifogna  che  fien  due  al  misurare  , 
Et  è  più  fatico  fa  ,  che  non  pare  ; 
A  dir  il  ver,  la  diritta  è  provare  (Of 
Chi  vuol  che  qualche  cofa  più  gli  piaccia  • 

La  punta  innanzi  va  ;  fate  così , 
E' ci  fa  mal  non  effe r  fuor  di  qui; 
Ma  fe  noi  Jtam  (2)  tra  voi,  e  noi  un  dì% 
Appunto  moflrerem  [3]  come  Jt  faccia. 

Fate  pur  che  diritta  flia  la  Canna  * 

E  ben  f'accofli ,  perchè  meglio  appanna; 
E  poi  ve  n'  entra  afs 9ai ,  e  men  s' inganna  % 
Tonete  mente  [4]  or  voi  come  fi  faccia  . 

Il  terzo  è  qui,  ed  il  quarto  ha  quefli  Jegni ; 
Donne,  volete  voi ,  che  vi  Jt'nfegni 
Conofcer  qual  mifura  in  ciafeun  regni? 
Aprite  gli  occhi ,  e  guardateci  in  faccia  » 

I  panni  varj  fon ,  qual  largo ,  0  flretto  9 
E  così  la  mifura  ;  ecco  7  paffetto  : 
Un  braccio,  0  dna,  0  tre,  queft*  è  l3  effetto  % 
Chi  vuol  buona  mìfnraa  noi  Jt  faccia  . 


CAN- 


(ti  miglia  è  fempre  prò  vare  Q,&*  (i)  Alhr  vi  nfóUnrem  C*  B. 
fr)  ***  Ì*  f**9**  Cf  B.  (4;  Tenete  a  mente 
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CANTO  D3  UOMINI,  CHE  VANNO 
COL  VISO  VOLTO  DI  DIETRO . 

LE  co f e  al  contrario  vanno 
Tutte ,  pepfa  quel  che  vuoi  ; 
Come 3 l  Gambero  andiam  noix 
Ter  far  come  gli  altri  fanno . 
E*  hi  fogna  oggi  portare 

Gli  occhi  m  dietro ,  e  non  davanti  i 
Che  così  y  ufo  di  fare  , 
T radi t or  fiarn  tutti  quanti  [i]: 
Trijlo  a  chi  crede  a '  fembianti  » 
Che  riceve  fpeffo  inganno . 
Però  vi  facciamo  feufef  (2) 
Di  queflo  noftro  ire  a  dreto; 
Ei  s3 intende ,  oggi  ognun  V  tifa  |j]> 
Queflo  è  modo  confueto  [4]  : 
Chi  lo  fa  dunque  Jlia  cheto , 
Noi  fentiam  che  tutti  il  fanno. 
Crediam  queflo  mey  riefca> 

Poich'  ognun  dà  di  dietr*  oggi  ; 
Se  riceve  qualche  Pefca> 
Vede ,  e penfa  ove  s* appoggi: 
Con  man  tocca  y  pria  eh*  alloggi  % 
Poi  non  ha  vergogna^  0  danno  • 
Chi  non  porta  dietro  gli  occhi , 
Per  voltarjì  indietro  >  incorda  ; 

Di 

(1)  Ter  tradir  me*  tutti  quan~    (3)  Or  s*  intende  $  ehe  ognun 

ti  C.-B.  l'ufa  C.  B. 

{%)  E  poi  vi  fateiam  fcufiu    (4)  Ed  è  'l  modo  confueto  C.  B# 


So 

Di  gmn  colpi  convien  tocchi  > 
Ter  vergogna  fa  alla  /orda  : 
Dietro  al  fatto  Ji  ricorda  , 
Quando  fente  il  mal  che  fanno . 
Non  pigliate  meraviglia  y 

Se  le  Donne  ancor  fan  quefio  ; 
Ci  afe  un  oggi  t' afiottigli  a  , 
Ogni  meje  è  tor  bifefio: 
&  un  foccorre  all' altro  prefio  > 
E  così  tutte  vi  vanno. 


CANTO  DELLA  NUOVA  MILIZIA 
DEL  SOFFI*. 

Dappoiché  7  gran  Séfff  ha  foggiogato 
La  Verfia  >  e  la  Sorta  > 
Di  nuòvo  ha  disegnato 
Di  fottopor  ly  Egitto  y  e  la  Turchìa 
Alla  fua  Signorìa  (i); 
Ma  (2)  perchè  7  fuo  difegno  non  fia  vano> 
Condotto  ha  quello  invitto  Capitano. 
Et  è  tanto  il  valor  che  *n  quefio  regna  y 
Che  fino  in  quella  parte 
E%  nota  la  fua  Infegna  : 
Nome ,  che  tenne  già  V  antico  Marte  ; 
Nè  compagnia  più  degna 
Al  mondo  oggi  fi  truova  >  che  la  noflra% 
Siccome  il  nome ,  e  7  bel  Veffillo  moftra  * 
Ma  fe  pare  ad  alcuno  il  nome  brutto 

Di  quel  vafo ,  che  bolle , 
18  Nom 


(1)  Monarchia  p=!  C/R  (z)  £CB* 


Non  -penjt  al  nome^  tnà  riguardi  al  frutto; 

Terchè  non  dcu  o  folle 

II  nome  ,  e  queflo  volle 

La  fama  fua  ,  e  de*  Compagni  infame  > 

Chè  fenza  lui  a  fare  il  S off f  teme 
Onde  del  fuo  gran  Regno  Verjtano  > 

Queir  eccelfo  Signore , 

Come  vedete ,  a  quefio  Captano 

Manda  oggi  Imhafciadore , 

Terchè  gli  porta  amore  ; 

E  per  far  lui ,  e  chi  7  ferve  contento , 

Manda  gran  quantità  d' oro  ^  e  d*  argento  » 
Però  mofìri  ciafeun  fejla ,  e  letizia  y 

Maffime  i  Macinati  [2], 

Chè  fotto  quefta  novella  Milizia 

Saranno  ricreati \ 

E  di  nuovo  e  fai  tati: 

Siccome  »  vuole ,  e  piace  alla  E  or  t una ^ 

Che  nulla  è  ftahil  mai  fotto  la  Luna . 

CANTO    DI  ROMITI. 

Q Vanto  può  in  Terra  Amore 
Vogltam,  Donne  >  moftrarvi^ 
£  'njteme  noto  farvi 
Quanto  nuoce  V  ufeir  dell*  Ermo  fuore* 
Tiù  volte  Valdifaffo 

Dovete  aver  fentito  ricordare  ; 
Quivi  fotto  un  gran  mafio 
Stava  cojlui  la  carne  a  macerare , 

F  At* 

{%)  Chi  fenza  luì ,  far  nuli*  (i)  Vedi  il  Trionfo  de*  Ma* 
il  Soffi  teme  C.  E.  cìnati  alla  pag«  jióo 
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Attendendo  a  'nf/lzare 

De'  Paterno/Ir  i  con  gli  altri #(i)  Romiti  ; 

E  in  que'  filveftri  liti  (2) 

Vivon  co/loro  fj],  amando  di  buon  cuore. 
Or  fendo  qua  venuto 

Di  nuo^o  a  foddisfare  a  un  boto  loro  y 

Gli  venne  oggi  veduto  [4] 

Una,  che  fiede  nel  bel  voflro  Coro  ; 

E  perch'ai  Mondo  è  foro  , 

Non  crede  or ,  eh9  altro  Par  adi fo  fia  (5)* 

Se  non  dov'  ella  flia; 

E  più  creder  non  vuole  altro  Signore  • 
Ecco  poi  come  fa 

Chi  non  è  ufo  a  veder  mai  Donne  in  <yifo  J 

Ch'  a  voi  prigion  Jì  dà 

Al  primo  f guardo^  e  lafcia  il  Paradifo: 

Cofluì  flato  è  divifo 

Già  tanto  tempo  dal  conforzio  umano; 

Ora  in  un  punto  \  in f ano 

Diventa ,  e  cade  in  tanto  acerbo  errore  * 
Donne  \  prender  vogliate 

Ciò ,  eh3  ei  vi  dà ,  che  sò  vi  troverretc 

Più  in  man ,  che  non  penfate , 

Che  non  ha  poco,  come  voi  credete: 

Poi  con  lui  danzerete  % 

Nè  indarno  i  paffi  vi  parrà  aver  per  fi  ; 

E  noi  altri  Converfi 

Seguir em  V  orme  del  nofira  Maggiore  « 

CAN- 

(1)  Vaternoflri  con  altri  buon    (3)  Vivon  tuttor  C.  B. 

C  B.  (4)  Oggi  a  cafo  ha  veduto  CB. 

{%)  Che  9n  quei  Jilvefiri    liti    (5)  Non  crede  or ,  Paradifo  ah 

C  B»  tro  vi  fi  a  C.  B. 


8* 

CANTO  DELL'  ORSO,  CHE  BALLA* 

D'  Ungheria  ,  Donne ,  in  Italia  pajfati 
Con  que/V  Orfo  qua  fiano^ 
E  menandolo  a  mano  \ 
Siamo  al  farlo  danzar  femore  parati . 
Noi  1*  abbiam  da  piccin  fatto  avvezzare 
A  fuggire  il  npofo) 
Però  lo  (lare  oziofa 
Tanta  noja  glt  pare, 
Che  come  i  velli  fuoi  fente  toccare 
Tre  fio  fi  rizza  (i),  e  fa  fuo3  giuochi  ufatt  • 
Volentier  ,  Donne,  alle  braccia  far  fuoley 
Sendo  a  fcherzar  dirotto  ; 
Ma  quand*  e'  va  di  fotta , 
Tanta  glr  increfee 5  e  duole, 
Che  giammai  per  quel  dì  danzar  (2)  nan  vuole  3 
Ma  fi  a  con  tutti  i  fenfi  addolorati  • 
Quefl  Orfo  di  ballar  mai  non  accetta  > 
Se  non  fente  fonare, 
Nè  in  tana  vuole  entrare 
Se  non  pulita  ,  e  netta  t 
Fero  fe  /'  Orfo  al  danzar  vi  diletta > 
Della  natura  fua  fete  informati . 
Poiché  7  nojlro  Orfo  è  di  natura  umana  > 
Chi  vuol  la  lecca,  e  tocca * 
E  puoffi  infino  in  bocca 
Mettergli  ognor  la  matta: 

F  2  E 


(r)  Toflo  fi  rizz*  C.  B.  (3)  Ni  vuol  mai  in  tana  en» 

{%)  Che  per  tutto  quel  dì  da*.  trave 
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E  quanto  più  fi  palpa  la  fua  lana  > 
Tiù  i  membri  all'  atteggiar  tien  preparati  \ 
Chi  vuol  dell'  Orfo  no&ro  aver  diletto  9 
Quando  fi  rizza ,  e  danza  , 
TP  allargar  fi  è  V ufanza  ; 
Perchè  nel  luogo  flretto 
TignendO)  Centra  con  sì  gran  fofpetto, 
Che  molti  ne  fon  già  dolenti  fiati . 

CANTO  DI  CONTADINI ,  CHE  VENDONO 
FRUTTE  D'OGNI  RAGIONE. 

DOnne ,  come  vedete  attorno  andìano^ 
E  la  dovizia  con  noi  (i)  conduci  ano . 
La  dovizia  alle  Donne  molto  piace , 

Anzi  quanf  è  maggior ,  tanto  più  piace  ; 
Chi  di  tal  natur  è  fi  compiace  (2), 
E  7  far  col  poco  par  gli  un  giuoco  ftrano . 
Vero  prendete ,  Donne  ,  e  Giovinette , 
La  dovizia  che'nnanzi  altrui  vi  mette , 
Che  non  vadin  (3)  le  cofe  tanto  flrette% 
Come  g  à  per  V  addietro ,  e  noi  7  fappiano. 
Sù>  Donne,  a  quefte  frutte  aprite  il  grembo  $ 
Dappiè  pigliando  della  vefle  un  lembo  ; 
Tenete  ben ,  perchè  7  tenere  a  fghembo 
Sptjfo  fa  ,  che  di  fuor  noi  le  verfiano . 
Quefle  gran  ce  (le ,  che  voi  ci  (4)  vedete , 
Son  pien  di  frutte }  ed  tifar  ne  potete  . 

Di- 

(t)  E  con  mi  la  dovizia  C«  B.    (3)  JAfà  non  fitn  C#  B. 

(%)  Chi  è  d*  una  tal  natura  Jì  (4)  Quefla  juo  cefia  5  e  7  coU 

compiace  C*  B*  no  y  che 
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Dinanzi^  e  dietro ,  come  voi  volete , 
^/  paflo  ;  benché  noi  dietro  V  ufi  ano  ♦ 

Fra  l'  altre  noi  abbiam  certi  baccelli 
Lunghi^  grojjl \  paflojt \  /odi,  e  belli  ; 
€h'  è  folamente  un  conforto  a  vedelli , 
Tentate  quando  in  corpo  poi  gli  abbiano . 

Fichi ,  e  caflagne  d*  ogni  forta  fonci , 

Col  riccio ,  e  fenza>>  come  tu  V  acconci  (i) 
Son  buone  ;  e  i  pefciolìn  [2]  da  far  riconci 
Tur  nel  tegame ,  come  tifati  Jìano  . 

Ecci  del  Gran  di  Callicutte  ancora , 
Di  poco  tempo  venuto  (3)  di  fuor  a; 
Chi  di  voi  in  feme  entrar  ne  volefs' ora  > 
Intenda  ben  come  noi  7  fèminiano . 

Chi  ha  7  terreno  gentil  faccia  [4]  che  vuole  % 
Che  ne'fodi  miracoli  far  fuole  ; 
Ver9  è  9  eh'  è  più  fatica  ;  ma  non  duole 
A  chi  fa ,  che  non  getta  il  feme  invano* 

A  queft* ultima  parte  ognun  fila  attento  > 

Che'l  vomero  entrar  (5)  vuol  tutto  ben  drente 
A  voler  eh9  altri  venga  a  compimento  % 
E  fopra  tutto  gran  fole  hi  facciano  • 

Orsù  y  brigata  >  ognun  mo/lri  letizia  , 
Dappoiché  avete  in  cafa  la  dovizia  $ 
E  neffun  da  qui  innanzi  mafferizia 
E  accia  del  fuo>  ma  a  comun  vivtano* 

F  l  CAN* 

(1)  Col  rìccio ,  e  fenza  ;  e  fon  (3)  Non  bn  molto  venutoci 

Je  tu.  V  acconci  C.  B.  C  B. 

(2;  Buon  quanto    i  (efchljfa,  (4)  fa  ciò 

C.B*  \$)  Il  vomero  entrar  C»  B* 
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CANTO  DE'  DIPINTORI* 

DI  Vaejt  lontan,  Donne ,  vegliano 
Ter  njoftro  amore  y  e  1'  arte  del  Pittore  « 
Con  fomma  diligenza  noi  facciano. 
Colla  noflr  arte  ima iam  la  Matura  > 
E  Jtam  madri  perfetti  ; 
E  quando  abbiamo  a  fare  una  figura , 
Troviamo  i  *vafelletti , 
Do<ve  ferbiamo  i  buon  colori  eletti  ; 
Acciocché  più  bel  getto  far  pojfiano  • 
Se  noi  vogliamo  al  naturai  gittare , 
Bifogna  (i)  i  no flr  ingegni 
Ter  co  tal' opra  bene  (2)  ajfottigliare . 
Tor  penne*  buoni)  e  degni  [3], 
Così  co'  noftri  retti ,  e  (4)  buon  difegniy 
Ch>  ogni  figura  bella  dipigniano  • 
La  tavoletta  [5]  abbiamo  pey  colori 
Per  potergli  acconciare  ; 
La  (*)  mi  fi  ione  è  fatta  di  liquori \ 
Ch'  ognun  di  noi  fa  fare  : 
Dell'  olio  ancor  hi  fogna  adoperare, 
Col  quale  [7]  opere  degne  poi  facciano  » 
E  pero  y  Donne ,  fe  niuna  hramajfe 
Far  far  qualche  Tittura , 
ChJ  al  naturai  di  lei  affomi gli  affé  > 
Siccome  la  Natura  ; 

Fa* 

(t)  Talvolta  ~  C.  £•  (4)  Adoperi  ant  co9  notiti  z:  Di 

(1)  Bi fogna  per  tal'  opra  i  Bi-       color  vivo  u(iam\  e  in  C«  B« 

fogna  in  cotaV  opra  C.  £$•       (5)  La  tavolozza   C«  B« 
{3)  Pennelli gro]fiye  degni— Pen.   (6)  E  la  C.  B. 

nelli  grojji \  e  pregni  C  B.      (7)  Cm  cui  C.  B# 


Far  elio  noi \  avendo  buona  cura, 
Di  farlo  in  modo  che  vi  contentiano . 
La  biacca  de' colori  è  la  maeflra , 
E  lacca  adoperi  ano  ; 
Bifogna  alla  figura  la  man  deftra 
Quando  noi  lavori  ano  (x); 
E  la  bacchetta  aver  dall'  altra  mano  > 
Così  Natura  facendo ,  facciano  [2]. 

CANTO    DE'  SENSALI. 

T^IOAZ  è  fempre  più  fapers  [3]$ 
J/\j  Mercatore  a  tutte  ì1  otte  ; 

Però  or  fi  fa  di  notte  [4]* 

A  vedere  [5],  e  non  vedere  * 
Chi  vuol  preflo  dare  fpacciù 

A9  trabalzi ,  e  barattare  > 

Venga  vìa  fuor  a  al  bujaccioy 

Senza  flar  troppo  a  penfare  : 

Terchè  me'  non  fi  può  fare  , 

Chy  a  vedere 5  e  non  vedere* 
À  chi  pare  aver  mal  fatto , 

Come  fpeffo  a  tnolti  avviene , 

Nel  rifarlo  un  altro  tratto 

Gran  vantaggio  fi  conviene  (6): 

Però  fa,  chi  vuol  fa?  bene , 

A  vedere ,  è  non  vedere  • 
Tare  al  bujo  è  fol  trovato 

Per  un  bene  unlverfale  $ 

V  4  Ter- 

(1)  Barbando  ìavórianó  C.B.  (4)  Perl  me*  fi  fa  di  notte  C.  B. 

(1)  Così  Matura  tifando  ,  ri  tra.  (5)  Tra  7  vedere  ;  E  COSÌ  nel!' 

ghiano  C.  B.  altre  Strofe  •  C.  B, 

(3J  Giova  fempre  fan^fapereCB*  (6)  fi  cenitene  ~  ne  rivìeneCS* 
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TercW  a  far  Jtmil  mercato 
Non  hifogna  alcun  Senfale  : 
Terò  in  fatto  e'  non  è  male  [i]  y 
Il  vedere ,  e  non  vedere . 
A  chi  far  così  non  piace  • 
Tigli  un  altra  opinione  (2); 
E  per  via  manco  fallace 
Sol  mercati  al  paragone  [3]  ; 
Ture  è  [4]  men  confusone 
Nel  vedere ,  e  non  vedere. 

CANTO  DI  DONNE  PESCATRICL 

COme  fi  fuol  tra  gli  uomini  trovare 
Pefcator  fempremaì , 
Delle  Donne  anche  affai 
Si  trovan  come  noi ,  atte  a  pefeare . 
Da  uomini  d7 ingegno  anticamente  [5] 
Que(ly  arte  del  pefear  fu  già  trovata  ; 
Or  perchè  fon  le  Donne  anche  prudente  (6) 
U  ahhiam  tutte  imparata  : 
E  chi  l'ha  qualche  tempo  efercitatay 
Come  noi ,  fempre  è  vago  di  pefeare  . 
CU  uomini  è  ver,  che  ci  hanno  alV arte  avvezze  % 
Ma  con  più  reti  a  tal  mefliero  andiano  ; 
Terchè  pefchiam ,  fendo  Jìr acche  le  Rezze  , 
Col  Bucine ,  e  con  mano  : 
E  fe  non  fofe  pel  frugar  (7)  villano  y 
Non  ci  è  arte  più  dolce,  che  7 pefeare  . 

Or 

(1)  Vero  niun  lo  creda  rnaleC.B»  ($)  Da  uomini  d*  ingegno  ajfai 
(1)  direzione  C.  8.  valenti  C.  B* 

(3)  Sol  negozi  a  diferezioneC.B*    (6)  prudenti  C.  B. 
(4;  Ma  jempr't  Q.  B.  (7)  quel  frugar  C.  B. 


Or  perchè  noi  intendemmo  in  quella  parte 
Ritrovarfi^  di  molti  in  compagnia 
Qualcun ,  che  fi  diletta  di  quefl*  arte , 
figliammo  in  qua  la  via> 
Per  dimofirargli  il  tutto  ,  e  dove  Jlia 
Ogni  vero  fe greto  del  pefcare  • 

Bi fogna  prima  a  chi  la  rete  (i)  tiene  , 

Ufar  [2]  qualche  arte  a  farvi  entrare  il  pefce , 
Perchè  nel  farji  innanzi  ,  e  'ndreto  bene  > 
Ogni  co  fa  riefce  : 

Quando  la  colta  vien ,  che  7  fiume  crefce 

Allora  ognun  fi  fludj  di  pefcare . 
Quando  il  gagliardo  pefce  entra  di  colta 

Dentro  al  Bacine  >  Rezze ,  0  Vangaiuole  , 

Nel  guizzar ,  qualche  maglia  alcuna  volta 

Romper  per  forza  fuole  : 

Or  chi  tai  colpi  fopportar  non  vuole , 

Non  fi  metta  al  pericol  del  pefcare. 
Chi  voleffe  di  noi  col  giacchio  aperto 

Pefcar  con  voi^  non  è  troppa  tifa  al  mondo  ; 

Perchè  tra  voi  non  ne  piglia  di  certo  y 

Se  non  chi  fa  col  tondo  ; 

Che  dovunque  fi  getti  0  a  proda ,  0  'nfondo  > 

Si  può  dir  che  quel  fia  vero  pefcare  [3]. 
Ecci  tra  noi  qualcuna  che  fi  tuffa , 

Quando  gli  è  7  tempo,  0  che  7  penfier  le  tocca  ; 

E  fi  andò  (otto  %  co  i  pefci  s3 arruffa , 

Mettendofegli  in  bocca: 

Non- 


(1)  chi  la  rete  C.B«  (3)  Un  huon  pefce  fi  può  fem~ 

(*)  Ufi  C.  B.  $re  pefcare  C.  B. 


Mondimetty  ben  che  fe  ne  pigli  in  chiocca , 
Afotf  ^/tfrf  /I  noi  fimil  pefcare  • 

ÌSloi  abbiami  quejii  Barbj  fmi furati 

Con  noflra  industria  in  le  reti  condotti \ 
Che  fin  nei  Pellicin  ci  fono  entrati 
Nè  mai  ce  gli  hanno  rotti: 
E  però  chi  <va  dietro  agli  Avanotti 
Non  s' intende  niente  del  pefcare  • 

„  Or  per  mojìrarci  grate  al  <voftro  Sire  [§]  $ 
„  Come  con  tutti  per  natura  ufiano  ; 
»Vi  donian  queftì  pefci  anzi  al  partire  : 
^Vercti  ognun  pigli  in  mano 
5>  Quel  che  glt  piace  più ,  groffo  o  mezzano  * 
35 Secondo  che  glt  accomoda  il  pefcare. 

CANTO  DE'  GODITORI,  E  UNITI. 

Slam  gli  Uniti)  che  *n  piacere 
Vogliam  vivere ,  e  godere  . 
Quello  qui  è  il  Magrin  (ì)  graffo  $ 
Che  ci  acconcia  la  Cucina; 
E  per  darci  qualche  fpafio 
Dà  a  cìafcun  la  fua  Gallina? 
Un  Fagian  (2)  per  medicina  $ 
Ver  molerei  mantenere  • 
Ciascheduno  ha  la  fua  Dama> 
Che  la  notte  non  r  ine  refe  a  (3)^ 
Covn  è  giorno ,  ognuno  brama 
Di  ballare  alla  Morefca: 

E 


(4)  Qi^ftà  $U  è  delCod.  Rie*   (1)  E  un  Fagian  &  B. 
(i ;  Mann  (3;  non  gl*  increfea  C.  B< 


E  cosi  d' accordo  in  tre  [ed 

Ce  ne  anàiam^  cantando  ,  a  bere  * 

No:  pensammo  il  primo  giorno 
Non  prezzare  oro^  ed  argento  * 
Nè  Jtam  come  alcun  qui  'ntornoy 
Che  ne  vuol  trenta  per  cento  : 
Ancor  poi  (i)  non  è  contento , 
Perchè  più  vorrebbe  avere. 

Giovanetti  >  fe  volete  > 

Che  la  Dama  v'  accarezzi y 
Co'  danari  >  che  vo' avete. 
Fare  lor  di  quefti  vezzi  : 
Nè  vi  dolga  che  Jì [pezzi  (2), 
Che  [e  n'ha  un  (3)  gran  piacere « 

Voi  Vecchion  y  eh'  avete  il  modo 
Trionfare  allegramente  ; 
Vi  morrete  ad  ogni  modo, 
Che  la  roba  è  poi  niente  ; 
Se  la  Bejlia  non  Jì  [ente  (4)  , 
Attendete  almeno  a  bere  » 

Ricchi ,  Donne  ,  ed  Artigiani 
Imparate  dagli  Uniti  ; 
Non  flentate  come  Cani 
Finché  gli  anni  Jìen  finiti: 
State  fempre  in  fu  Conviti \ 
E  foi  afpetti  chi  ha  d' avete* 


(1)  E  tahr  C.  & 

(1)  che  vi  /prezzi 

(3)  chff  fi  n'ha  f$i  C.  B, 


(4)  Se  H  bejliot  mn  fi  ri  fin* 
u  C.  B# 
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CANTO  DI  BALESTRIERI, 

BAlefirier  fiam  faggfa  e  dotti , 
Ma  per  guerra  fiati  (i)  rotti. 
Noi  fiam  tutti  ben  forniti , 
He  del  veri ,  e  buon  Soldati  ; 
De&ri ,  forti ,  e  molto  arditi , 
Buon  cavagli ,  e  meglio  armati  [2]; 
Quando  fiam  poi  ben  pagati  > 
Di  5  e  notte  facciam  fatti  ; 
Non  [3]  vogliam  far  triegua ,  0  patti , 
5V      /a/*/*?  yfo^z  condotti . 
Z#  Balestra  a  co f ci  a  te  fa 
fsempremai  deflri  portiamo  ; 
Toco  giova  il  far  difefa^ 
Ch9  ad  un  tratto  entrar  vogliamo: 
Carichiamo ,  e  fc arichiamo 
Quattro  ^  e  Jei  volte  per  ora  ; 
Non  fi fanno  appena  fuor  a , 
Che  fon  prefto  (4)  mal  ridotti. 
Vaglion  poco  ,  e  pojfan  meno 
De9  nemici  lancie ,  e  fiocchi  ; 
E9 fi  [5]  vengon  prima  meno^ 
Che  fien  vtfli ,  non  che  tocchi  } 
Tanno  fatti  fol  cogli  occhi  y 
Tartan  tutte  lance  bufe  : 
Un  Mar  che fe  gli  rinchiufe 
Fra'pantan ,  come  vii  ghiotti  (6) » 

Noi 

(1)  futi  (4)  Che  fon  toflo  C.  B. 

(x)  Molto  pronti  ,  e  ben*  dfrnn*    (5)  Zjfi  C.  B# 

C.  E.  (6)         granocebi  C$  B« 

0)  Mai  ss  C.B. 


Noi  fcorriam  fempre  per  tutto , 
Sin  di  giufo  [otto  ,  e  [opra  ; 
Trediam  fempre ,  e  facciam  fruttò  > 
Tanto  bene  ognun  sf  adopra: 
Che  <val  più  in  queflo  [i]  noftr*  oprA> 
Che  [2]  di  cento  Caporali  ; 
Che  non  fendo  naturali* 
Tanno  pruove  in  fu  ridotti. 

CANTO  DI  GIOSTRANTI  A  CAVALLO . 

\JIva,  viva  la  potenza 
D'  efta  diva  alma  Fiorenza. 
Queflo  noflro  gran  Signore , 
Di  Ginevra ,  e  d Ungheria , 
E"  venuto  con  furore  (3) 
jy  ejfer  voftra  compagnia: 
Non  apprezza  Signoria  > 
Anzi  vuol  fama ,  ed  onore  y 
E  cavalca  per  amore 
Con  sì  gran  magnificenza. 
Cavalcare  è  V  arte  noflra^ 
Ma  vogliam  la  heflia  nuda; 
Terchè  quando  fiarno  a  giottra 
E*  più  de  {Ira  [4],  e  manco  fuda: 
E  sy  eli'  è  di  fchiena  cruda , 
Regge  meglio  alle  percoffe  ; 
Colle  noflre  lance  grofle 
Dimofiriam  noflra  potenza  % 
Ahhiam  [otto  Corridore  (5), 
E  gagliardo  [6]  a  maraviglia  > 

Che 

(1)  Che  9n  tal9  arte  vai  C.B#   (4)  le  {la  C.  B. 

(i)  Più  C*  B.  (5)  un  Corridore  C.  B. 

(3)  con  fervore  C.  B#  jl)  Cb9  è  gagliardo  C.  B* 
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Che  in  manco  (i)  di  due  ore 
JFacciam  più  di  cento  miglia  : 
Se  fi  fcuote  un  po'  la  briglia  » 
Trejiamente  in  pie  fi  rizza  ; 
E  così  due  lanci  [guizza  y 
Chi  non  puole  aver  pazienza  • 
Ter  tener  la  Beftia  fana , 
Ripofiamci  quando  piove  ; 
Si  farebbe  (2)  boi  fa  >  e  firana^ 
Se  n  è  fatte  mille  (g)  pruove  : 
Non  lafciate  andate  altrove  > 
Donne ,  quefli  Foreflieri  ; 
Ter  eh'  avendone  mefiieri  f 
S eriìiran  con  diligenza  • 

CANTO  DE  I  CAVADENTI* 

Slam  Maejlri  più  valenti , 
Che  mai  foffer  Cavadenti  * 
fero ,  Donne  ,  e  Pulzelle t te , 
Chi  ha  (4)  guajlo  i  mafcellari  ; 
Chi  nelle  man  ci  fi  [5]  mette 
Noi  vi  abbiam  (6)  molti  ripari: 
S*  al  pagar  non  fete  avari 
Vi  gnarrem  de*  voflri  denti. 
Apra  pur  toflo  la  bocca 

Quando  il  dente  fi  dimena  ; 
Chi  di  noi  le  labbra  tocca  (7) 
Lo  trarremmo  della  Jliena  (8)  $ 

Seu* 

(1)  Ed  in  meno  GB.  (6)  Gli  farem 

(z)  Diverrebbe  C.  B.  (7)  Lafci  fare  a  noi  ,  ehe  toc* 

(3)  Com*  abbianne  mille  C«  B»       ca  C.  B. 

(4)  Chi  avrà  C.  B.  (8)  Star  davanti ovver  di  {chic* 

(5)  alle  man  wftre  /  C.  &       M  C.  fi» 
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Senza  doglia ,  e  fenza  perni 

Ad  ognun  caviamo  i  denti  » 
Da  potere  al  tr'  arte  far* 

Abbiam  certe  medicine  ; 

I.ime ,  e  ingegni  da  curare  (i) 

Matte ,  nei ,  fcrofe  5  e  gavine  ; 

Boffoletti  >  ed  ampolline 

Abbiam  pìen  di  buoni  unguenti  % 
E  pel  duol  della  matrtce 

Olio  abbiam  perfetto ,  e  hello; 

Tolver  tutte ,  erbe  ,  e  (2)  radice  % 

Sugo  buon  di  Favagello  ; 

E  per  gli  occhi  abbiam  di  quello  % 

Che  gli  fa  chiari  >  e  lucenti. 
D'  ogni  mal  d3  ogni  natura  , 

Se  la  piaga  non  è  guafiay 

Noi  facciam  perfetta  cura 

Dove  noi  mettiam  la  tajla: 

S>  una  fola  non  vi  bafta 

Metteremne  più  di  venti. 

CANTO    DI  CURANDAJ. 

DOnne  ?  vorremmo  [3]  trovare 
Chi  ci  deffe  da  cùr&re . 
Cht  avefie  fazzoletti  [4], 
Tele  groffe  ,  on^ver  fottile  ; 
Ter  darci  a  curar  s*  affetti  [5], 
Che  ne  vien  n)erfo  l  Aprile  (6); 

Vi 

(1)  E  frumenti  da  curare  t%  B.    (4)  Chi  tene/fé  fazzoletti  Cé  B. 
(1)  Solver  ette  ,  e  buon  sa  foU    (J)  Ce  le  porgale  pi**  afpettiC.JL 

ver9  erbe  s  e  gran  C.  B.         (6  >  Chi  ne  vien  pretto  l9  Apri» 
(?)  Donne  ,  no/  vorrew  C*B#      te  €•£# 
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Vi  preghiam ,  Donne  gentile  % 

Che  ci  diate  da  curare  • 
Bella  ftanza ,  e  bel  Paefe 

E%  Rimaggio  dove  ftiamo  ; 

Ci  ajfottigliam  per  le  Jpefe  (i) 

Perchè  roba  non  abbiamo  (2); 

Tutti  noi  giovani  fi  amo 

Da  potervi  contentare . 
Chi  ad  un  tratto  fol  ci  pruova^ 

Valentie r  poi  terna  a  noi  ; 

Se  7  curar  noflro  gli  giova > 

Mai  lafciar  non  ci  vuol  poi: 

Se  ci  provafie  un  po'  voi  [3] 

Ve  ne  arefte  da  lodare  [4]. 
L' acqua ,  con  che  noi  bagni  ano  y 

E  [ce  d9  una  certa  vena, 

Ch'  uno  al  primo  f aria  [5]  fano9 

Tanto  dolce  liquor  mena: 

La  non  tocca  i  panni  appena  y 

Che  gli  fa  bianchi  tornare  • 
Quando  piove ,  Donne  mia  y 

Noi  non  curiam  per  niente  (6)  £ 

Ma  pigliamo  un  altra  via. 

Come  fa  chi  è  intelligente  : 

Noi  ce  ne  andiam  prejìamente  (7) 

Dietro  a*  fior  )  per  non  ci  jlare  [8], 

Donnty 

(1)  Cerchiam    fot  bufear  te*    ($)  Ch'un  malato  fa*} t  C.  B. 

fpefe  C.  B.  (6)  Non  curiamo  mai  ntenteGmB* 

{%)  D*  arricchir  non  ci  curi**    (y)  Facciam  flrame  ,  e  poi  fon 

mo  C.  B.  vtnte  C.  B. 

(3)  Deh  provateci  ancor  voi C.B.    (8»  Aniian  V  Ajin$   0  Streg* 

(4)  Che  ci  aretepot  a  gbiare  C#B» 


Donne ,  le  cofe  fìttile  (1) 
Tutte  addoffo  le  portiano  , 
E  le  grofie  ,  ?  t;//*  (2) 

A  qtiefl"  AJtn  le  pogniano: 
Se  non  fi  menajfi  a  mano 
Sempre  <vorre*  (3)  /caricare* 

CANTO  DI  CIURMADORI 
DELLA  CASA  DI  S.  PAGOLO. 

NO T fiam  madri  per  natura 
Di  malori ,  e  Cerusìay 
E  per  noftra  fantasìa 
Giam  pel  mondo  alla  ventura  % 
Del  <velen  dell'  Idra  abbiamo , 
E  del  Tigre ,  e  Bajilifchio  ; 
Di  San  Pagol  nati fìamo , 
Perà  ci  mettiamo  a  rifchio  [4]; 
Noi  facciam  fol  con  un  fischio  % 
Ch'  ogni  fiera  <velenofa 
Di^ten'  umile ,  e  pietofa  > 
Me  più  nuoce  alla  natura  • 
No/  abbiam  qui  una  Bifcia  (5,), 
C  ha  7  fuo  bufto  bianco,  e  puro* 
Ter  la  tefta  un  <velcn  pifeia , 
Che  farla  ingroffare  un  muro  ; 
Donne  ,  fe  col  cor  ficuro 
La  rvolejle  un  po'  prosare , 

G  Noi 


(1  )  fottili  C.  B.  (4)  E  peri  mettianei  a  rifchio  C*B. 

(i)  vili  C  B.  (5)  Nojco  abbiamo  un»  gran  £i~ 

(j)  Vorrìa  femore  C.  B»         fri*  C.B. 


Noi  ve  ne  vogliamo  fi  art  [i]> 

Se  vi  fa  danno ,  o  paura. 
Chi  aveffe  (2)  in  fe  difetto , 

Foffe  rnorfo  da  Scarpone  , 

Mot  abbiamo  olio  perfetto , 

Cta  può  ire  [3]      paragone  i 

Se  Tarantola  %  0  Scorzone  5 

Donne  belle  ,  q>i  pungefft \ 

Fatevi  ugner  tutti  i  fejjl 

Di  voflra  gentil  figura  [4] . 
Chi  [5]  aveffe  attratti  i  nerbi 

Noi  gli  facciam  [<5]  rifanare  ; 

Chi  gli  aveffe  enfiati ,  acerbi > 

Quefta  polder  fa  purgare  : 

Da  velen  lo  fa  [campare , 

Chi  di  quefta  bee  col  vino  ; 

Noi  ne  diam  per  un  quattrino 

Terchè  giova  alla  natura. 
Noi  abbiam  qui  (7)  una  barba ,  . 

Che  farla  pregna  una  vecchia  ; 

Sé  d' aver  figliuol  vi  garba  [8] 

Vender  em  (9),  che  fi  /parecchia: 

Ella  getta  come  fecchia 

Un  liquor  foave ,  e  buono  ; 

Noi  non  ne  diamo ,  Donne ,  in  dono% 

Terchè  accrefee  fua  (io)  natura  » 

CANU 

(1)  PS  vegli am  davanti  fiate   (6)  Noi  face?  angli  C  B. 

C.  (7)  Noi  abbiamo  anch'  C.  B» 

(*)  CW  C.B.  (8;  Chi  dÈ  aver  figliuol  gli  gay* 

(3)  Che  pub  fi  are  C.  B.  ha  C.  B, 

(4;  £  J?*  la  natura  GB*    (9)  PrendaPor  C.  B« 

(5>  .4  *£j  C.  B,  (10)  Fer  giovare  alla  C»B» 
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CANTO  DEL  ROMITO  DELLE  RELIQUIE. 

DOnne  s  qttejlo  è  7  buon  Romito  [i], 
Di  Reliquie  ben  fornito* 
Hi  n  ha  una  piamente , 
Infra  l' altre  mólto  bella; 
Hallo  <vifto  (2)  molta  gente 
Far  miracoli  con  quella: 
Una  fpofa  fa  no<vella> 
Senz>y  avere  alcun  Marito  * 
JFV  miracoli  a  Compi obbi 
Nuna  eh'  era  tutto  diaccio  ; 
Liberato  ha  ignudi  (3),  e  gobbi  » 
E  florpiati  da  un  (4)  braccio: 
Date,  Donne  (5),  qualche  fpacefo 
A  queflo  buono  Romito  (*S)  . 
Mai  non  mojlra  quando  e* piove 
Le  Reliquie  a  difcreztone  ; 
Ma  potrebbe  bene  altrove 
Darvi  più  confolazione  : 
Fate  come  le  [7]  perfone  j 
Se  volete  buon  partito. 
Chi  fentifìe  mal  di  rene  [8], 
O  di  petto ,  0  di  matrice  ; 

G  t  Vi 

(1)  ?  I*  Eremita  sr  ì  quel  R0-  ($)  Orsti  date  C.  B# 

mito       B.  (6)  Donne  a  queflo  h  on  R$* 

(t)  £  /'  ha  vifla  s  £  Vha*  mito  C.  B. 

z>/^0  C.  B.  (7)  Fate  come  buon  C.  B« 

(3)  Liberato  ha  gonfi  C.  B.  (8)  C£/  fa*//*  f»*/  jtf  rm«> 

(4)  Cfffi/  ,  e  Jlo/^j  ato  a* /*/  C.  B. 
GB. 
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Vi  trarrà  d9 affanni)  e  (i)  f>ene% 
Vi  farà  fané  ,  e  felice  : 
Tiù  virtù  che  non  fi  dice  , 
X?  Reliquie  han  del  Romito . 

CANTO  DEGLI  SPAZZACAMMINI. 

Vlfin  ,  *vifin,  n>ifin^ 
Chi  vuol  fpazzar  cammin  (2)  0 
dilli  cammini  Signora  (3), 

Or  fu  chi  vuole  Razzare  (4); 
fa  fp azzar  (5)  dentro  ,  ?  di  fuor  a  ^ 
Se  li  vuoi  far  ben  nettare  (6): 
E  chi  non  ci  può  pagare 
Diaci  carne ,  pane ,  e  vin. 
Al  corpo  di  me  l*  altr  iere 

Noi  fpazzammo  ad  una  Donna  > 
Ch*  ella  ne  donò  da  bere  (j)  ; 
Quefia  sì  degna  Madonna 
Poi  mi  prefe  (8)  per  la  gonnay 
E  donommi  un  bel  carlin. 
E  le  Donne  5  e  ly  acqua  ,  e  7  fumé 
Cacciano  il  Mejfer  di  Cà<> 
Ch?  gli  tò  [9]  de  gli  occhi  il  lume 
Quando  il  cammin  brutto  Jlà  (10): 

Vanne 

(t)  Vi  tra ri  da  tante  (6)  E  fappiavgli  ben  nettarti 

(%.   Spazz^camin  C.  B# 

(3>  Or  non  faccia  fili  dimora    (7)  La  qual  ci  dettò  da  bere 
C.  Bé  *     (8)  La  mi  prefe 

(4)  Chi  7    cammin    zuqI  far    (9)  Perchè  tì/  C.  E. 
/puzzare  C.  B.  (10;  Il  cammin  9  che  brutto  ffà 

(5)  Gl'  JfataJam  CU»  C*B« 
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Vanne  il  fumo  qua  ,  e  là> 

Sè  gli  è  ben  pieno  il  cammin  (1)  . 
La  no  (ira  è  pir  gentil9  arte  (2), 

V  altre  poi  non  fon  convelle  ; 

Calcolar ,  Trecconi ,  e  Sarte  [3] 

Le  fon  tutte  bagattelle: 

Mille  leggiadre  Citte  II  e  (4) 

Fan  fpazzarci  i  lor  cammin . 
Al  cammin ,  che  non  fi  fpaqza  > 

Vi  f'  appicca  tofto  il  fuori?  ; 

QuaV  è  poi  di  trijla  razza  > 

E  fa  mal  Jpejfjfb  non  poco  : 

E  per  quejìo  in  ogni  loco 

Di  fp azzar  sy  ufa  i  cammin. 
vision  fi  puote  dir  mai  f ambra  (§)  # 

„  Se  non  abbia  un  buon  cammino  ; 

»  Sempre  il  fummo  è  tutto  in  cambrì 

5>  Dorì  entrar  non  può  V acquino  : 

„Il  fummo  a  fè  è  un  mal  micino  % 

»Che  rovina  ogni  cammin  » 
Il  cammin ,  ci)  è  poco  ufato  (5) 

Sempre  mai  gran  fummo  getta  ; 

E  fe  gli  è  filigginato 

Fa  V  entrata  poca ,  e  Jlretta  "(6).: 

G-3  B 

(1)  Quandi  ben  pieno  il  cam»  9i  Non  fi  puote  dir  fambrtt 

min  C.  B,  Dove  non  è  camin  j 

(%)  La  noftr'è  gentil  dell9  arti  Il  fumé  è  timo  in  cambrì* 

C«  B.  „  Dove  non  va  Antonin  : 

{5)  e  Sarti  C.  B.  Per  certo  che  lì  è  il  vero  f 

(4)  Mille  vaghe ,  e  bel  Zittelle  „  Che  7  fumo  è  mal  vicin  • 

C.  B.  (5)  il  cammin, che  no»  è  ufato 

0)  Quefta  St*  de!  Cod.Br*  così  C.  B. 

variata  ti  trova  nel  C.  Rice.  (6)  Hai  l' entrata  troppo  finita  C«B. 


E  però  chi  ha  una  gran  fretta 

Spazza  male  ogni  cammin  ♦ 
Quando  non  è  in  capo  il  facco  (i), 

E  la  "voglia  pur  rn  incita , 

Non  mi  veggo  giammai  Bracco  [2]> 

Se  mi  dà  Padrona  aita . 

Orsù  roien,  Madonna  ardita  > 

»SV  tu  <vuoi  fpazzar  cammin . 
Quand9  egli  è  buono  il  cammino , 

E  che  gli  è  fpazzato,  e  bello  (j)> 

Con  buon  fuoco  allor  vicino 

Fai  bollire  il  ptgnattello  : 

Vi  fi  cuoce  il  fegatello 

Con  cafiagne ,  e  con  buon  <vin  * 
«$ù ,  Signor ,  fe  vi  hi  fogna  (4)  > 

Li  vogliam  tutti  fp azzar e  (5)  ; 

Non  abbtam  già  troppa  rogna  (<5)* 

Bench9 ognun  sy  ufi  grattare  : 

Ci  vogliam  raccomandare 

Atti  vojìri  buon  cammin* 

CANTO    DI  VEDOVE* 

NOI  fiam  Vedove  pulzelle , 
D'alto  fangue^e  ben  dotate  $ 
Di  co  fiumi ,  e  panni  ornate  , 
Vergognofe  y  oneUe  >  e  belle . 

Noi 

(1)  Se  non  tengo  in  capo  il    (4)  Donne  f  orsù  ,fe  vi  hi fogna 

facco  C.  B.  C.  B. 

(i)  Non  fon  fazio  mai  f  ni    (5)  Ben  vogliamveli  f puzzare 

Bracco  C.  B.  C.  B. 

(3;  £  cbejia  pulito ,  e  bello  C.B.  (6)  Ron  abbia  mica  la  rognaC*B* 
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Noi  cerchi am  nofira  ventura , 

Sol  per  viver  con  onore  ; 

Sempre  fu  nofira  natura 

D*  aver  netto  il  corpo ,  e  7  core  t 

Noi  fentiam  tutte  d*  Amore  [i], 

E  viviamo  in  gentilezza  ; 

Chi  velata ,  e  chi  in  t rezza  (2)  , 

Che  tal  mai  non  pinfe  Ape  Ile . 
Alle  no/Ire  ferrature 

Ci  fon  fatti  i  rag  nateli  ; 

Tanto  fatte  fono  fcure 

Non  vogliam  più  noflri  veli 

Tur  eh'  a  noi  fiate  fedeli 

Oggi  è  7  dì ,  vi  farem  ricchi , 

E  da  noi  (4)  ver  un  fi  f pie  chi 

Ter  goder  noflre  mammelle . 

CANTO  DI  DIPINTORI. 

Viva  ,  viva  li  Pittori , 
O  Signori,  e  Donne  belle  (5); 
Con  fua  arte ,  e  fue  pennelle  (6)  , 
Con  fuo  fefle ,  e  fuoi  colori. 
Siam  Mae  fi  ri  di  quejl'  arte 
Eccellente ,  e  tanto  degna , 
Che  s*  apprezza  in  ogni  (7)  parte 
Quel  y  eh'  è  vojtra>  è  [8]  noflr*  infegna  ; 

G  4  Ter* 

(1)  Noi  Jtam  tutte  pien  d*  a-  (5)  Dontellette ,  e  Giovati  heU 

mote  C.  B.  li  C.  B. 

(1)  Chi  è  velata  ,  *  féi  fa  (6)  Con  fu*  arte  ,  e  fuo*  pen. 

trezzz  C.  8*  »f//f  C.  B* 

(3)  veli  C.  B.  (7)  No/  f*ppiam  me/lrar*  in 

(4]  Or  rfa  noi  C.  B.  (8;  fij/W  ,  che  a  noi  è 


io4 

Terch3 ognun  dì  noi  disegna 

Con  perfetti ,  e  buon  colori  . 
Noi  abblam  color  perfetti 

D' ogni  prova ,  e  di  ragione  y 

Bianchi,  azzurri^  e  violetti  > 

Verdi,  e  rofji  al  paragone: 

Tuojjt  u  far  [i]  dy  ogni  ftagione 

Il  pennel  pien  di  colori. 
Ter  ritrarre  al  naturale 

Sperti  Jìamo  nel  meflieri  [2]; 

A  chi  ha  poi  le  parti  uguale  (3)  , 

Coloriamo  al  {no  doveri  (4); 

E  facciam  noflri  doveri  [5] 

Come  dotti ,  e  buon  Vittori  • 
S appi arn  anche  in  Profpettìa 

Tutta  V  arte  (t  può  fare  ; 

Vera  abbiam  Geometrìa 

Nel  partire ,  e  compensare  : 

D* un  triangola  tondo  fare 

Noi  fappiam  fenza  colori. 
Incarnati  (6)  ancor  fi  truova 

Senza  lacca  ,  e  fon  perfetti  ; 

Quando  not  facciam  la  pruovóy 

Un  color  di  due  (7)  eletti . 

Qui  fondi  am  noflri  diletti 

Ter  aver  dell'  opra  onori . 

Se 

(1)  VuoJJt  oprar  (4)  Coloriamo  a  fuo  piacer eC& 

(1;  nel  mefliere  C.  B.  (5)  E  facciam  nofiro  doverti 

(3;  Noi  tocchi am  le  parti  u-       C.  B. 
guale  zz  A  chi  ì  poi  di  par*    [6]  Buon  carnati 
ti  uguale  C.  B.  (7;  D*  un  color  con  due  C«  B# 


io5 

Se  w  piace  ,  Signor  cari , 
Portar  faj\  o  camice tti  , 
Senza  co/lo ,  ower  danari 
Operìam  color  (i)  perfetti: 
Vi  [arem  fewpre  (oggetti 
Me  ir  entrare ,  ed  ufcir  fuori  • 


CANTO  DI  GARZONI  CALZOLAJ. 

CAholaj  perfetti^  e  buoni , 
Siamo  tutti  [i]  buon  Garzoni. 
Per  faper  far  una  f carpa 

Non  diciam  fe  fappiam  fare  [3]; 
Nanzi  dì ,  ancora  all'  alba  [4} 
Sappiam  tutti  lavorare  (5); 
E  fappiamo  [5]  anche  conciare 
Cordovani ,  e  buon  montoni . 
Spago  abbiarn  perfetto ,  e  buono 
Da  due  capi  fetolato; 
Lavoriam  fenza  perdono 
Tanto  è  quel  bene  incerato  : 
Con  tomaie  tramezzato , 
Sol  d  un  pezzo,  e  non  tacconi. 
Terfettijfìmi  quadrelli 

Tutti  abbiarn  per  noflra  fè  ; 
Ma  ci  mancano  gli  anelli  y 
E  vorremmo  i  vofiri  che 

Cin* 


(1)  Àdopriam  color  C.  B. 
(1)  ECian^x  Noi  Jiam  C.  B. 
(3;  Non  vogliamo i  ora  loda- 
re C.  B. 


(4)  Baffa  dir  9  che  ninno  ac- 
ciarpa C«  B. 

(5)  Ma  sà  lindo  lavorare  C.  B» 

(6)  Noi  fappiamo  C.  B» 


lo6 

Cinque  >  quattro  ^  fette ,  e  tre 
Cucìrem  da  buon  Garzoni  « 

Noi  Jìam  tutti  apparecchiati 
A  fervi r<vi  tutte  quante , 
Se  noi  Jtam  da  voi  provati 
Ci  vorrete  fempre  avante  ; 
Ognun'  è  tanto  galante , 
Che  non  trova  paragoni. 

Noi  facciam  lavor  gentile , 

Groffhy  e  di  buona  ragione  [i]; 
Nè  V abbiate  punto  a  vile  [2], 
Se  [3]  ferviam  voflre  perfine: 
E  portiamvi  affezione  [4] 
Come  fanno  i  buon  Garzoni  • 

3>  Quefto  noftro  buon  Maeflro  (§) 
nCi  ha  condotti  di  Marsiglia: 
»  Acciò  Jtam  provvifli  prejlo 
„Tienci  tutti  in  fua  famiglia  ; 
»  Con  lui ,  Donne  %  a  maraviglia 
Servir anvi  i  buon  Garzoni  • 


(x)  Grofo,  ancor  d9  ogni  ra* 

gione  C.  B. 
(x)  Non  abbiate  punto  a  vile 

C  B. 

(3)  Che  C.  6« 

(4)  Con  prontezza  9  ed  affe- 
zione C.  B. 

($>  Quefta  Strofa  del  C.  Brac. 


CAN- 

trovali  In  tal  gaifa  variai 
ta  nel  Cod.  Rice. 
99  Qaeft°  n<>llr 0 ,  e  gran  Maeflro 
99Ci  ha  cavati  di  Cicil  a  ; 
99  Perchè  (ien  coperti  predo 
„  Vuoici  tutti  in  fua  familia  ; 

Sempre  mai  con  alte  ctlia 
i,  V*  ameren  co1  noflri  cuori  • 


CANTO  DI  SOLDATI  VENTURIERI. 

TEmporale ,  e  la  natura 
Ci  fa  andare  alla  ventura  • 
Hot  pam  futi  Caporali 

Già  gran  tempo  in  molte  Terre  £ 
Di  buon  nerbo ,  e  naturali , 
Siamo  tifati  tn  molte  guerre: 
Abbiam  rotto  sbarre ,  e  ferrc 
Senza  punto  di  paura  •  ! 
Siamo  flati  in  Ferrarefe  (i)  9 
Ed  ancor  coi  Veniziani  ; 
Combattendo  col  Marche fe , 
Ci  rmchìttfe  in  que* pantani , 
Ch*  era  il  [angue  de*  Crtfliani 
Infin  prefìo  alla  cintura. 
Noi  combattemmo  una  porta  (2), 
E  pigliammo  (3)  //  baflione  ; 
Fuor  ne  'venne  tale  /corta > 
Che  ci  die  (4)  confusone  : 
Difpiccofjì  un  Gonfalone , 
Che  ci  par  ^e  co  fa  [cura. 
Quando  fa  7  Marche  fe  guerra  y 
Triffo  a  quel ,  che  gli  <và  a  petto  1 
Le  fu  e  porte  chiude  ,  e  ferra  i 
VuoJJì flar  (5)  fenza  fofpetto: 

CU 

(1)  Stati  Jtam  nel  Ferrare/^    (3)  E  piglì*mm$       C.  B* 
C.  B.  (4)  Che  ci  dette  C.  fi. 

(*)  ComhattemmQ  unte  grati*    (5;  ter  jftar  C.Bt 
lori*  C*  B* 


io8 

Chi  combattere  nel  letto  [i] 
Vincerla  fenza  paura . 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  GABBIE. 

MAeflri  Jìam ,  che  fappiam  fare 
D*  ogni  forra  gabbie  belle  > 
Chi  ne  <vuol  venga  per  elle 
Da  noi>  Donne ,  a  comperare . 
Ci/  njolejfjfe  un  UJtgnuolo 
Ingabbiar  gentile y  *  bello  ^ 
Tolga  quejla  gabbia  folo , 

V  abbiam  fatta  per  quello: 
Ter  eh9  egli  è  un  certo  (2)  uccello , 
Ci?  y&*r  t;#0/?  #7  //i  rinchiufo  ; 
foi  la  notte ,  com  è  ufoì 
Vi  potrà  ben  rijiorare  . 
Ma  chi  <vuol  gabbie  ritrofe  (3) 
iVr  pigliar  gli  uccelli  all'  efea: 
Con  panico ,  0;/  #//r^  r^,. 
Turche  7  difegno  riefea  [4]  ; 
Afa  ri*  vuol  far  ben ,  ^frjg 
Degli  uccel  provati ,  *  buoni; 
Chi  fi  parte  da'  Pincioni 
Non  s*  intende  di  uccellare . 
Ma  guardate  non  metteffi  [5]* 
Donne  ,  in  quefle  gabbioline 
Un  uccel  y  che  le  rompe jjt  (6), 

(x)  C&/  pugnar  v$lefe  in  leu  (4)  Purché  Parte  non  rincre* 

to  C.  B«  feci  C.  B. 

(i)  Percbèqutfl'èuncert'C.B.  (S)  Guai  fora  a  ehi  mètteffiu 

(3)  Ahbinm  {ur  gabbie  ritrofe  C.  B. 

C.  B,  (tf)  che  le  rompep*  C.  B. 


Perchè  fon  molto  piccine  > 
Fatte  di  legname  fine  (i): 
SiccV  un  Tordo  ,  o  grojfo  uccello  » 
Romperla  qualche  [portello  > 
/'  arebbe  a  racconciare . 

CANTO  DI  VECCHJ,  E  DI  NINFE. 

Vecchj. 

Clafcun9  apra  ben  gli  orecchi , 
A  queftt  mifert  Vecchj  [2]. 

Ninfe. 

DEH  tacete  rimbambiti  ^ 
Vecchj  fuor  del  fentimentù; 
Noi  faziam  noflri  appetiti 
D9  altro  che  d' oro  ,  o  d1  argento  : 
Noi  (3)  vogliamo  altro  contento  > 
Che  tra  fluì  lo  di  bufecchj\ 
Ninfe  fiam  ^  dalla  f ore/la 
Qui  venute  per  rijloro  ; 
La  natura  ci  molefla 
Di  godere  il  bel  te  foro: 
Gioventù  vai  pi  è  che  V oro> 
Ne  IT e f empio  ogè&n  fi  fpecchi* 
Vecchj . 

Rlfguardate  in  quanti  affanni 
Siam  tenuti  da  cojloro  ; 
Ter  paffar  con  piacer  gli  anni 
Andavam  feguendo  loro: 

Tro* 


(1)  Di  legname  molto  fine  C.  B.  (3)  E  GBi 
1%)  A%  tementi  di  mi  Vecckj  C» 


tté 

Trofondendo  a  fai  tefore] 
Ma  (i)  ci  flrazian  conte  Becchi* 
Ninfe. 

DTJefli  Vecchj  ombrofi^  e  flrani^ 
Grinzi  ,  canuti  ,  e  pelofi; 
Magri  [2],  ficchi)  e  dentro  <vani% 
Non  fon  punto  poderofi: 
Anzi  fon  tutti  ritrofiy 
Alidi  come  (3)  pennecchj. 
Gioventù  andiam  laudando , 
Seguitando  i  fuoi  diletti  ; 
E  d' amare  andiam  cercando 
I  leggiadri  giovanetti  : 
Ci  fentiamo  ardere  i  petti , 
Tunte  d*  amorofi  jleccty* 

Vecchj . 

SE  noi  fiam  grinzi ,  e  canuti , 
Siam  distrutti  per  cacciare  ; 
In  pericoli  fiam  futi  9 

ri  han  fatto  lacrimarci 
Non  poffìam  più  ritti  (lare 
Tanto  il  caldo  ci  ha  ribecchi  % 
Noi  ahbiam  premute  V  offa , 
fero  fono  t  nerbi  vizzi  ; 
Non  ci  è  niun  eh"  abbia  tal  poffdy 
Che  per  fe  fol  fe  gli  rizzi: 
Quando  noi  favan  rubizzi  [4]^ 
Contentammone  parecchi  • 

Ninfe* 

(1)  E  =2  Or  C.  B. 
(1)  Vitti  C.  B. 
(3;  £  più  afcmtti  de*  C.B. 


(4)  Quando  mi  fummo  tubìu 


IH 

Ninfe . 

COntenpafJt  chi  volefjt  (0, 
Noi  vogliamo  effer  p  afe  iute 
D' altro  che  di  porri  leffiy 
O  di  cofe  [2]  ripremute  : 
Chi  non  gode  in  gioventute % 
Se  ne  fturi  poi  gli  orecchj . 

CANTO  DEL  MORO  DI  GRANATA. 

DOnne ,  queft*  è  un  Moro  di  Granata 
Di  re  al  f angue ,  e  bel  come  vedete  ; 
Rotto  fu  in  quella  guerra  fortunata.) 
Onde  chiede  mercè ,  Donne  di  [crete  ; 
Terchè  fol  quefla  Donna  gli  è  rejlata 
La  ù  più  mogli  tien  [3]  come  fapete ; 
Ne  or  con  quefla  fola  ei  fa  ben  fare  % 
Tiù  lieto  Jlà  chi  può  9 1  cibo  fc ambiare  (4). 
Cento  mogli  avea  il  mi  fero  infelice  ; 
Donne  belle  pietà  di  lui  vi  prenda: 
A  ciafeuna  di  voi  del  fuo  dar  lice , 
Quando  lo  fate ,  eh'  altri  non  lo  intenda; 
Guardatevi  da  chi  7  fa  ,  e  poi  7  dice  , 
Neffun  ci  è  3  eh9  oggi  merito  buon  renda  ; 
E  chi  da  voi  riceve  più  vantaggio , 
Tiù  ne  fparla^  manco  è  prudente ,  e  faggio* 
Non  fa  7  Moro  parlare  in  Fiorentino , 
Ma  intende  prejlo  chi  l' accenna y  0  tocca; 

(i)  Fritti  fi  chi  vuole  ai  ejji   (3)  Vi  t unte ,  eie  n' avea  OR, 
C  B.  ^  chi  $uò  cibo  mutare  C«  B# 

(t)  O  di  fave  C.B* 


Imparerà  poi  il  mi  fero  ine f chino 
Quand'  una  gli  darà  la  lingua  in  bocca  f 
Benché  creda  altra  fede  il  pellegrino 
Non  vi  guardate  ^  e9  f aria  cofa  /ciocca; 
Come  bagnato  fia  nelle  voflr  acque 
Rinnegherà  la  fè  ,  che  già  gli  piacque  • 

Qual  di  voi ,  Donne  yfia  la  prima  amante , 
Che  di  fe  faccia  grazia  ;  un  dono  a  quella 
Quefto  Moro  farà  del  fuo  Turbante 
Di  tela  ,  che  giammai  fu  la  più  bella. 
£y  gràffi*  i  e  Jodo^  e  fanne  volte  tante , 
Ch*  e  /ir acca  quefia  moglie  vecchierella  ; 
Ter  compier  /ornimenti  queflo  è  de  fio , 
A  voi ,  e  voflr  e  figlie  /arà  me/fio* 

Ampolle  abbiam  dy  una  certa  acqua  piene 
Gittata  (2)  nelle  vofire  carni  giova  ; 
Moflrar  come  fi /a ,  /aria  pur  bene  [3]  , 
Ch'  è  Parte  /ua  >  e  non  gli  è  co/a  nuova: 
Quando  V  acqua  del  Moro  /uor  ne  viene  % 
Dolcemente  par  proprio  dal  del  piova 
Acqua  Lan/a,  e  con  Mufchio  chiara  y  e  netta  % 
Aprite ,  ove  volete  vi  fi  metta  '4)* 

Molte  altre  co/e  ,  0  belle  Donne ,  ancora , 
Che'l  Moro  porta  /otto,  vi  pre/enta  ; 
Ma  del  vofìro  benigne  fiate  allora , 
Con  una  moglie  il  pover  uomo  /lenta: 
dategli  carità  prima,  eh' ei  mora 
Vojlra  bellezza  /arà  tojlo  (5)  /penta: 

Orsù 

(r)  Ampolle  ha  H  Moro  di  ceri*    (4)  ve  lo  metta  C.  B. 

acqua  piene  C.  B.  ($)  E  che  voflr  fi  bellezza  Jìsu 

(i)  Che  poHa  C.  R.  gii  C.  fi. 

(3;  vorrìa  par  bene 


Orni  pigliate  delle  cofe  nof!rey 

Che  7  (i)  Moro  addogo  vuol  poi  delle  polire* 

CANTO    DEL  FAGIANO, 

POrtiam  ,  Donne ,  per  <voi  queflo  Fagiano 
Divnefticato  ,  e  fatto  a  no  (ir  a  mano. 
E  perchè  *voi  pappiate  ,  que fi'  uccello 

Non  n  era  un  terzo  lunvo  quand"  ei  nacque y 
E  crebbe  poi,  e  diventò  sì  bello, 
Che  fempre  a  noi,  e  noftre  (2)  Donne  piacque  $ 
E  con  intrifi,  e  no  (Ire  trepid'  acque  (  x  ) 
Fatto  r abbiam  maggior  di  mano  in  mano* 
Così  le  Donne  l'hanno  avvezzo  poi 

In  modo  eh'  e%  non  piglia  .altro  diletto  3 
Che  ficcar Jt  lor  fatto,  e  ftar  con  noi , 
Effer  tenuto  in  grembo ,  0  in  pugno  flrettoi 
E  {e  non  eh'  e' non  ha  fempre  il  piè  netto  y 
Dolce  fempre  farìa  d*  averlo  in  mano  • 
Vero  [4]  s9 un  po'  con  mano  il  lifci  (5),  e  premi) 
Tutto  fi  muove  ,  e  fa  mille  dolci  atti; 
Ma  guartt  [5]  ,  che  pel  tuo  toccar  non  gemi 
G'ù  dalla  coda ,  cofa  che  f  imbratti  : 
Che  quefio  [7]  farìa  parte  de' fuoi  (8)  tratti^ 
E  'n  parte  anche  il  piacer  tuo  (9)  perfo  znvan®* 
Mafconde  il  capo  ,  e  par  ficur  fi  faccia , 
Stende  fi  allora  >  e  fol  mena  la  coda  ; 

H  Ma 

U)  E'I  (6)  M*  ojferva 

(t)  e  a  no/tre  €•  B.  (7  j  guafto 

(3;  tiepite  —  tìepid*  acque  C  B.  (fc)  /"* 

(4)  Perchè  (p)  non  sr  E  alquanto  perfo  ti 
($)  con  man  lo  lifci  C*  fi»  $uq  giacere  wvam  C  E, 
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Ma  fpeffo  in  luogo  tant*  umido  il  caccia^ 
Che  dopo  il  fatto  poi  non  fe  ne  loda: 
Terchè  gli  nuoce  5  e  n  efce  tutto  broda , 
Ma  chi  fa  l' ufo  fi  netta  a  mano  ,  a  mano  • 

Tria  che  becchi  ftar  (r)  bene  in  man  l*  avvezza  % 
Poi  beccar  dagli  in  fcodella  ben  netta  £2}; 
Direi  b  cchier,  ma  troppi  fe  ne  [pezza  > 
Beccando,  il  capo  orfu^ri,  or  drento  ey  (3)  metta: 
Quandy  ha  beccato  affai  il  feme  getta  > 
E  fazio  allor  non  'vuol  più  neccia  *  0  grano* 

Del  mangiarlo  debbiate  [4]  aver  F  intero  , 
E  fuperfluo  (aria  con  voi  parlarne  J 
Terchè  fe  voi  <yolete  dire  il  veroy 
Voi  non  mangiale  mai  la  miglior  carne: 
Chi  più  ne  mangia  >  vorria  più  mangiarne  » 
Ch'  arroflo  .  0  leffo  [<>]  è  boccon  ghiotto  ,  e  fano* 

Simil  pannocchie  piene  d' affai  feme  (6) 
Abbiam  con  noi  per  tenerlo  (atollo  ; 
Quando  con  voi  [7J  non  è  V  Fagiano  injteme , 
Tenetel  con  pollaflre,  0  qualche  pollo  ; 
Ma  voi'l  (8)  fapete:  Orsù  chi  comprar  voi  lo 
Apra  la  borfa ,  e  /' uccel  pigli  in  mano. 

CANTO  DELLE  MAZZOGCHIAJE , 

N-  01  Jiam ,  Donne  ^foreftiere^ 
Maz  zocchiaje ,  ?  giovanotte  ì 
Ben  nell'arte  in  fi  >  ut  te ,  £  dotte  ^ 
Come  iti  fareM  vedere  % 

(1)  *  tfjr  C*  B*  (*)  Che  piò  d$  arrefiu  C.  B* 

(1)  benedetta  z  (6  pien  tutte  di  jeme  C«  £• 

(3;  drento  or  fuor  par  (7)  «ai 

(4;  £tò  mangiarlo  dovrete  CS»  00 


»2S2W  fian  tutte  in  Cipri  nate  (§)? 
Là  >  come  per  noi  s' intefe , 

„  Quanto  belle  ,  e  gentil  fiate  y 

»Del  vedervi  ìnfieme  accefe  : 

„  Noi  partimmo  dal  paefe> 

y  £        giunte  finalmente 

i,  Af  >/  y?d#       rta  w/i/  contente  > 

„  Poi  fitf  «x;/  poffian  vedere . 
Tùonne  ,  *g7/  è^?r  (i)  Carnasciale  y 

E  voi  fere  in  fui  fiorire  ; 

Perder  tempo  farla  male , 

[2]  /?*W0  (3)  fi  vuol  girti 

In  che  vi  potrem  (4)  fervirey 

Perchè  tutte  abbiam  con  noi  K 

Ca^?  tfj^'        fervir  [5]  «00/ > 

E  faremvi  anche  piacere. 
Fuojfi  male  una  acconciare 

Da  fe,  eh1  efier  voglion  due  ; 

Stia  giù  Ì  una  ^  e  l afe  1 fare 

~BAle  a  noi  ,  le  treccie  fue: 

Dir  vogliamvi  il  modo  >  or fue , 

Benché  tutte  lo  pappiate  : 

Pur  p  e*  va  fi  ri  occhi  (6)  mofirate9 

Che  lo  volete  fapere* 
Dell9  acconciar  quefto  è  7  modo: 

Come  ben  difìvfa  V  hai  (7) 

La  fua  coda  ,  e  fciolto  il  [8]  nodo , 

H  1  Vn 

(fi  La  prima  Str.  è  del  C.  Rice.  ($  )  fornir 

(1)  di  (6)  Pur  d*9  vojlr9  occhi  C.  B. 

(1)  e  %n  (7;  C6f  ro^e  bene  flefa  hai  — 

<3)  appunto  C.B.  f'&<M  C.  B. 

(4;  in  che  vi  ic£!sn  (8^  La  coda  9  e  fciolto  ogni 


li* 

Un  drizzatolo  drai  [i] 

Dritto  bene ,  e  lungo  affali 

Fra*  captili  in  mez>%o  il  metti , 

Dipoi  in  qua,  e  yn  là  (2)  gli  getti y 

Ma  fa  prk  che  puoi  leggiere . 
S  frigni  allor  co*  naffri ,  e  lega 

Ben  la  treccia,  e  fatto  [3]  poi , 

Donne,  la  coda  fi  piega , 

E  s*  avvolge  in  quel  che  vuoi  : 

Fatto  addome  pria  puoi  [4], 

Buon  pannocchia  anche  [5]  rpf  appicca  $ 

E  qualche  punto  (6)  w  ficca  > 

Perchè  non  poffa  cadere* 
Del  Mazzocchio  oggi  è  V  ufanza  % 

Vuolfi  t6st  fodo  (7Ì  porre  ; 

Chi  non  ha  ricci  a  bastanza  » 

Vuolfi  averne  da  riporre: 

Se  volete  i  noflrì  torre , 

Noi  ve  li  porremo  in  mano  ; 

E  fi  vuol  [8]  di  mano  in  mano  $ 

Per  mutar  ,  più  code  avere . 
£>a  coda  oggi  affai  (9)  sy  affetta  y 

Seconda  che  >l  tempo  viene  ; 

Molte  voglion  (e  gli  metta  (lo)9 

Donne  ,  qui  dietro  alle  rene  : 

Noi  facciam  quejlo  sì  bene  7 

Che 

(t)  avrai  C.  B«  (6)  Qualche  punto  anco* 

(%\  Pot  di  zz  In  qua  >  e'n  là    (7)  Suolfi  ss  Così  Jodo  fi  vuoi 

dipoi  C.  B.  C.  B. 

($>  e  fatta  C.  B.  (8)  E' a  vuol 

(4)  teflo  che  puoi  C»B»  <9)  La  coda  affai  oggi  C«  B« 

(5;  attor  C.  B.  (10;  fe  le  metta  C  £. 


Che  ne ptna  di  voi  (i)  duolfi ; 
Or  s9  alcuna  acconciar  vuolfi 
Noi  lo  f arem  volentiere  (2)  • 


CANTO    DE'  TORNI  AJ; 

BElle  Dinne,  noi  fiam  tutti  T or  ni  ai  , 
Siam  buon  Mae /Ir  i ,  e  lavoriamo  affai* 
V  art'  è  gentil  ,  fe  ben  traffina  legno , 
E  bafla  a  farla }  aprire  un  po'  l'  ingegno  ; 
Che  a  chi  vuol  far  riefee  ogni  difegno: 
Trovate ,  e  poi  non  farete  altro  mai. 
Fa  eh'  abbi  prima  (3)  a  lavorar  ti  metti, 

I  ferri  tn  punto,  e  i  legni  afeiutti  ,  e  netti  $ 
Cali  agni,  e  fichi  efier  foglion  perfetti, 

Cy  han  dolce  tiglio ,  e  ciò  che  vuoi  ne  fai* 
Cov  una  corda  il  legno  avvolgi ,  e  cigni , 
Tra  quei  duo  legnj poi  lo  metti ,  e  firigni* 

II  ferro  or  tira  in  dietro ,  innanzi  or  ptgni p 
Che  chi  lavora  non  fi  ferma  mai  • 

Sotto  fi  mena  la  calcola  buffa, 

Lo  flangon  fopra  or  s9 alza,  ed  or  $*  abbaffa  £ 
E 'l  ferro  fp'/fo  in  qua,  ed  in  là  pafia  , 
Sbucciando  il  lavorilo,  che  dinanz  hai . 

Menando  y  il  ferro  raglia  ,  e  7  legno  getta 
Brucioli  affai,  eh" a  vederli  diletta; 
Ma  (4)  ci  è  un  mal ,  che  imbratta ,  e  non Jìa  mtté 
Mai  la  Bottega  ,  e  fpazza  ben  fe  fai  • 

h  3  a 

(1)  0oi  che  a  C.  fi- 

fi)  con  piacére  C.  B*  (4)  Ma  fol  C.  B* 

tei  ìri*  tb'zz  Éi  A%  aver  pia  9 
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//  loco ,  ovhaì  il  tuo  lavorio  meRoy 

Perchè       giri ,  e/  s9  ugne  y  D/nne%  fp°fp)  * 
Ter  (i)  fare  un  fregio  ^un  fottìi  buco  ,  //  ?  ftjfi  * 
Apn  ben  V  occhio  y  e  {cambia  ferri  affai. 

Xm  noli  a  fi  (2)  la  corda  quarti  è  lena; 
Se  t*  affatichi  ,  e  fudt  per  la  pena  , 
Mon  ti  curar ,  (favai  pur  drento ,  e 
2>  mani)  e* piedi  s  fin  (?)  che  fatto  l'hai* 

Così  lavori  ;/  ^/  parecchi \ 

Se  già  nm  s' è  fu  certi  legnj  vecchi \ 
Che  per  ejfer  più  duri  ,  e  molto  fecchi  y 
Ti  viene  a  mja y  e  con  difpetto  il  fai . 

Bojfol  da  (pizie  ahbian  ben  fatti ,  ?  <z;^/> 
pie  col  buco  y  ma  fe  li  percuoti 
Mei  cui  così  con  man  ;  poi  meni  [4],  e  fcuoti  % 
Quel  e*  ha  [5]  dt  drento  a  fprazzi  ufeir  vedrai* 

Ed  abb  am  per  chi  va  del  (6)  corpo  a  fttntoy 
Con  riverenza  >  cannon  a V  argomento  ; 
Ugnilo  y  e  pigniy  ei  v  entra,  e  mette  drento 
Vel  buso  y  eh*  egli  hi  in  cima\  roba  aliai. 

Sol  nel  far  quefl*  anelli  è  un  gran  di  p  itto  , 
ChY  a  ffottigliar  convien  tanto  in  ejfetto% 
Che  V anel  non  fi  rompa,  e  retti  netto  ; 
Chi  pratico  non  è  y  nè  fpezza  affai  • 

Vero        mirarvi  ogn  altra  nodra  coCay 
Che  fotto  abbiam  y  cofa  (aria  ^8)  nojofa; 
Pur  fe  ci  è  Donna  alcuna  vogl/olofa 
In  man  por  re  mie  lavorfo  affai . 

A  chi 

(1)  Nei  (5)  E  quel  e*  httn  dentro 

(1)  Mdhfì  allor  (6)  col 

(5>  ì»fi*  (7    Dire  i  $ 

(4>  mc»aÈ\  (8;  Sarie 
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A  chi  lo  fpendtr  largì  poco  gioi)l \ 

Cofe  convienft  dar ,  che  gxòff*  (i)  trovi  j 
E       per  giunta  darem  Pe^ei  nuovi  > 
Cb?  fièno  il  cafo  pei  voflri  Af  >rtai  • 

In  qm (la  ghianda  v  è  uno  fcacchier  bello , 
Bisogna  aprir ,  chi  voleffe  vedello  ; 
SI  eli  è  grande?  E9 par  quella  di  Ghirello 
Noi  n  ahb;am  qui  delle  minori  affai . 

CANTO  DI  FERRAVECCHI, 

FErravecchj  ,  ferravecchi  (  3  )  , 
cencio  0  rami  [4]  vecchi  ì 
Donne  ,       tenete  addofo 

S^arpttaccie  ,  0  vetriuoli  (5)/ 
Ci&/  ^#0/?     ^  Groflo  (5) 

Chiami  fpeffo  i  Cenciajuoli  : 
2V>/  ahhiam  buoi  Romagnoli \ 
Buon  Sapon,  V  et  tini,  e  Specchi* 
Barati vetri  a  (7)  fpìlletti  % 
Donne  ,  molto  volentieri  ; 
Se  i  Bicchier  non  fon  perfetti 
E  ji  rompon  di  leggieri: 
Date  Tazze ,  e  non  Bicchieri , 
Donne ,  ne' vo/ìri  apparecchi . 
Fate  vi  portar  [8]  de' Polli  > 

Poiché  7  Cam^val  vien  (9)  ; 

H  4 

(1)  D*  così  quant'  c  un  grcjfa  (6)  Chi  vorrà  bufcaf  un  Grof* 
(%)  Girello  ;  C.  B.  /b  C.  B. 

(3>  rjw/  vecchi,  (f)  e 

(4>  ft*rpe  0  cenci  -^pcinni  C.  B#    (8;  portar  fatevi  C«  H*^ 
(5>  o  veccht  juoli  t  s;  a  vetric-    (9)  ne  vien 
auoli  *  C.  E. 
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Se  le  penne  non  fien  [1]  molli  % 
Comprereste  7  gtuHo  co  (lo  ; 
Son  buon  lefft ,  e  meglio  arraffi  5 
Quand*  egli  hanno  lunghi  {ì)  i  becchi. 


CANTO  DELLA  POMATA. 

O Ih  fi  a  gentil  Y  ornata 
Del  hi  Paefe  nofìro, 
Donne ,  al  fervizio  vofìro  abbiam  portata. 
Non  fi  può  il  fuo  valore 

Spnmere  [3]  in  parte  (4) ,  0  raccontar  efprejfo , 
Perch*  a  queflo  liquore  » 
Si  "vede  tal  potere  (5)  effer  conceffo: 
Ogm  gran  crepatura   0  luogo  feffo  ^ó) 
A  faldar  preflo  inclina  (7)  ; 
E  tanto  più  raffina  <> 
Quanto  più  drento  al  *vafo  è  rimenata. 
D' animai  giovanetto 

Si  toglie  il  graffo  per  far  taV  unzione  ; 

E  quel  eh'  è  più  perfetto 

Si  cava  lor  dal  lombo  ,  0  dalV  arnione  : 

E  f  affi  infieme  un  incorporazione 

Con  queflo  dolce  (8)  pome; 

E  dal  fuo  [9]  proprio  nome 

Deriva ,  e  fa  eh'  eli*  e  detta  Pomata. 

Quand» 

(t)  fon  (g)  à  Uno  feffo  C.  B, 

(1)  Quando  anno  buoni  (7)  inchinai 

(3)  Spiegar  C.  B.  (8)  dolze 

{4;  tutto  (pj  qU)  ,  rv? 

(5;  gran  potere  C.Bt 
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Quando  talvolta,  Avviene  ^ 

Cti  un  nerbo  ingroffa ,  incrudelì fce ,  e  tira% 

Con  quefta  ungafi  bene  y 

Ter  fuggir  doglia  ,  e  placar  la  fua  ira  ; 

Chè  fpejffe  volte  pel  dolor  fofpira 

Chi  non  ha  tal  ricetta  ; 

Però  molto  perfetta 

A  quefto  e /Iremo  >  Donne ,  è  la  Tornata  ♦ 
Ogni  co  fa  villana 

Unta  con  quefla^par  che  fi  r affetti  ; 

Terch'ella  purga ,  e  fan  a  , 

Tenetrando  gli  umor  ne9  luoghi  /fretti  : 

Ma  fpcffo  dati  v  è  [i]  più  Soffietti  y 

Tien  di  fai  fa  mefiura: 

Abbiate  dunque  cura , 

Che  molti  fai fat or  ci  è  (2)  di  Tornata  * 
Qualche  Donna  effer  fuole , 

Ch" empier  fi  V  alberel  vuol  di  fua  mano^ 

Nè  mai  di  noi  fi  duole  , 

Che  la  mifura  fare  a  lei  lafciano  ; 

E  benché  a  fai  del  noflro  vi  metti  ano , 

Ter  contentarvi  a  pieno  > 

Volentier  lo  f areno  , 

Nè  per  altro  portiam  quefta  Tornata  * 


GAN- 
CI) Spep  dati  v}  fi»  C.  B.  (i)  fon  C.  B* 
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CANTO'  DELLA  NEVE» 

CHI  colla  Neve  follazzar     vuole  , 
Si  faccia,  al  balcon  fuor a  ; 
Chè  s9ell9è  sì  beli'  ora  (i), 
Forfè  doman  l'avrà  di  (trutta  il  Sole. 
La  New.)  Donne,  dà  di  fe  vaghezza  > 
Ma  poco  tempo  dura  : 

Ch9  (2)  al paragon  di  lei ,  voflra  bellezza 

J<e ce  proprio  Matura  ; 

Ver  chè  chi  rettamente  in  lei  pon  curay 

La  vede  men  durar ,  che  Neve  al  Sole  • 
Or  eh'  egli  è  7  tempo  (3)  ,  Dome ,  egli  erra  affai 

Colui  [4],  che  l  temp  afpetta  ; 

Benché  tal  giuoco  non  occorre  (5  )  mai 

Tarlo  con  troppa  fretta: 

Chè  chi  riceve  mal,  quando  V  uom  getta  9 

Speffo  invan  dell9  error  fi  pent  e  ,  e  duole  « 
Orsù,  Donne,  al  balcon  fatevi  avanti  y 

Gittate  1  e  ricevete  ; 

Perchè  di  cjueflo  i  voflri  cari  amanti, 

Contenti  effer  vedrete  ; 

E  fe  "njìeme  il  gittar  rincìontrete , 

Più  bel  colpo  di  qu?l  f  i**  nòn  Jt  fuole  # 
Di  gentilezza ,  e  di  galiWten'a 

Alla  Neve  giuochi  amo  ; 

Ma  per  non  la  Jhraziar ,  né  gittar  via  f 

A 


(1)  Che  fe  inni*  iella  ?  ora,    (3)  Or  che  gli  è  tempo  C.  5» 

C.  8.  (4,  Colei,  C.B, 

(1)  E  C.B.  (>;  fi  vorre* 
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A  Fante  non  ne  di  imo  i 

Che  chi  con  lor  s*  affronta ,  ognor  reggiamo * 

Che  di  lor  beftial*  atti  alfin  fi  duole . 

CANTO  DI  MERCATANTE  FIORENTINI, 
CHE  TORNANO  ALLA  PATRIA, 

FTorentin  Mercatanti ,  o  Donne  yfiano^ 
Stati  gran  tempo  f  fiora  ; 
Pur  contenti  ,  e  lieti  ora 
La  no/Ira  Patria  a  riveder  tomiano. 
Noi  abbiamo  in  più  Mar  profondi  y  e  lati 
Il  noflro  Legno  meffo  , 
E  fp'ffo  fìamei  al  difotto  trovati 
Con  pericolo  efprejffo  ; 
Ma  l  del  benigno  ci  hi  tal  don9  conce jfo 
Ch9  a  ben  d%  ogni  periglio  ufeiti  fiano  % 
Dagli  eflremi  confin  di  Gallicutte 
Con  diligenza  e  cura 

Abbiam  più  Speziente  di  qua  (2)  condutte % 
Ottime *)ltr  a  mìfura  [3], 
Che  per  "virtù  di  lor  calda  natura, 
Rendono  il  gufto  a  chi  non  l' ha  ben  fano  » 
Per  forza  ,  Donne  ,  molti  pajjì  (ir ani 
Ci  bisogno  già  fare , 
Perchè  trovati  abbiam  certi pantani \ 
Che  per  non  <vi  affogare  y 
Hummo  coflretti  (4)  tutti  a  fcavalcare, 
E  bi fognò  menar  la  bejlia  a  mano* 

Noi 


(1)  dilìgente 
(*J  di  là  GB. 


(3)  Ver  fette  oltre  a  mifura  ,C.B. 

(4)  forzati 
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Noi  abbiam  dd  conferì)? ,  e  far  confitte  (i) 

Erbe  (2)  di  gran  valore; 

Quefte  più  grojfe  a  (tdlar  fin  perfette  [3]* 

E  gettano  un  liquore  , 

Ch*  ogni  foco fo ,  e  caldo  pizzicore 

Rifolve  in  breve ,  e  fa  ritornar  fano  • 
Quefti  Schiavetti  ancor  per  vender  ,  fono 

Di  qua  (4)  fatti  venire  ; 

Chi  li  richiederà  con  valor  (5)  buono 

Etcn  pronti  ad  ubbidire  : 

E  fervon  volentier  fenza  ridire  , 

Tenendo  a  mente ,  e  non  è  ni  un  villano  % 
Molt'  altre  cofe  abbiam  perfette  affai 

Era  que&a  roba  noftra  ; 

Ma  fuor  del  mercatar  ,  Donne  ,  giammai 

Non  ne  facciam  la  moflra; 

Tur  fe  vederle  fia  la  voglia  voflra  , 

Varati  tutti  {6)  a  contentarvi  Jiano  . 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FARE 
MAZZOCCHI. 

DOnne,  chi  vuol  da  noi  qualche  Mazzocchio 
Per  fuo  (7)  adoperare  ; 
Noi  li  lafciam  toccare 
A  chi  non  ba  fla  fol  veder  coir  occhio  # 
Era  queìF arte  già  tutt*  annullata  > 
$enz  alcun  fondamento  ; 

(t)  confetti  C.  B.  (4)  P'  tè  C.  8. 

(%)  Barbe  =5  Pomi  C.  8*  ($)  voler 

(5)  Quefti più  grojjl  ajiillar  fon  (*)  fronti  gii  tutti  C.  B# 

f  effetti  ,  C.B.  (7)  vo/lro 


I2J 

Or  a  quei \  che  la  fan ,  pr  ognun ,  cento  (i) 

In  modo  è  rinnovata , 

Che  tra  "voi  è  beffata 

Chi  non  fi  lafcia  mettere  7  Mazzocchio . 
Fajfft  di  co  fa  morbida  ,     leggiere  (2) 

Perchè  niente  aggrava; 

E  quando  egli  è  così^  Jt  mette ,  e  WU£ 

Senz  alcun  difyiacere  (3); 

Voglion  tal  forma  avere  (4) 

Quei  )  eh  alla  prova  (5)  non  in gannanV  occhio  % 
Con  buon  d/f?gno,  e  tal  forma  {6)  ritratto 

E'  V  *»d*/p  consueto  ; 

E  fervendo  dinanzi ,  r0#?*  dretoy 

Volteggiar  vuole  affatto  ; 

Che  mancando  in  tal'  atto  > 

Si  chiama  mezzo ,  *  non  tutto  Mazzocchio  * 
Noi  n  abbiam  molti  adorni ,  *  ricoperti 

Ver  chi  ne  avrà  vaghezza  ; 

E  per  chi  così  fatti  non  (7)  apprezza ^ 

N'  abbiam  queff  altri  offerti \ 

Che  fon  nudi ,  e  {coperti 

Ter  chi  da  fe  veftir  (8)  vuole  il  Mazzocchio* 
Quefti ,  che  lunghi,  e  sì  fottìi  vedete  > 

Per  voi  già  non  fon  buoni  ; 

Ma  qualche  volta  mettonjì  a*  Garzoni 

Sotto  lor  cuffie )  0  rete; 

E 

(1)  Or  di  quei ,  che  la  fan  ,  fon  (4)  Quefi9  è  la  forma  vera  C.  B# 
cento,  e  cento  C.  £•  S  Or  (5)  Di  quei ,  che  a  prova  C#  B#- 
quel ,  eh'  ella  fu  (6)  e  in  tal  forma  C.  B# 

{%)  e  leggiera  C.  B.  (7)  non  gli 

(3)  Colla  Jlejfa  maniera;  CI.   (8>  'nvejtir  da  ft 


ti* 

E  qui  faper  potete  [i], 

Chy  a  ogni  (2)  gioventù  piace  il  Mazzocchio  * 
Quefli,  che  fon  sì  magri ,  e  grofft  (3),  e  /fanti. 

Sotto  brevi  parole  (4)  , 

A  chi  di  lor  Jervir ,  Donne ,  fi  vuole } 

Li  darem  tutti  quanti \ 

Vagando  di  [5]  contanti, 

Che  non  fon  co  fa  dy  allogar  fi  (6)  a  [crocchio* 
Donne ,  per  contentarvi  tutte  appieno  > 

Qui  n  abbiam  molti  appreffo  ; 

E  chi  da  noi  vorrà ,  che  gli  fia  mejìo  y 

Volentier  lo  f areno  : 

Ma  fiate  falde  almeno  y 

Quando  gli  accade  mettervi  il  Mazzocchio  • 
A  chi  piacejfe9  come  v  ahhiam  detto , 

Le  noflre  cofe  belle , 

Pigliando  ardir ,  non,  (7)  fate  come  quelle % 

Che  guardan  fenza  effetto  ; 

Perchè  Jimil  difetto 

A  vogliolofi  fa  venir  mal  dy  occhio  » 

CANTO    DE'  MUGNAJ, 

CHI  non  vuole  ad  un  tratto  confumare 
La  roba>  il  tempo ,  il  credito ,  e  gli  amici  » 
Me9  tempi  più  felici 

Diafi  alla  cerca  >  e  attenda  a  bufcare. 

Uabi- 

fi)  Che  cerne  ben  fapete  f  €•  B#  (4)  Per  far  poche  par  vìe  ,  C.  B# 
(t)  Ai  ogni  C.  B.  (5)  Vagandoci  in  C  B. 

(3)  magni  ^  SÌ  belli  ^  grejfi 9    (6)  bagattella  iatfi  C.  B. 
C.  B.  (7)  tigliate  ardir ,  ni  C*B* 


12? 

L'  ahìto  noflro*  fenza  dimoBrarci^ 

Vi  può  far  fede  appunto  chi  noi  Jìano  ; 

Noi  jìam  mtfgnaj e  non  'vogliamo  Jiarci% 

E  fé*  atte-  po  ognor  ci  prove  diano 

Di  Fave  ,  d  Orzo,  di  Veccie ,  e  di  Grano , 

Perchè  noi  non  vogliam  {i)  biade  leggieri: 

Mac  imam  volentieri^ 

E  vogliam  d' ogni  tempo  lavorare* 

Il  guadagno  confi  (le  in  far  faccende , 
Ed  ogni  guadagnuzzo  è  me\  che  flarjt: 
Quando  U  Mulin  non  macina,  e9  non  rende  % 
Ed  oggidì  hi fogna  a ff stigliar Jì ; 
J  guadagni  fon  pochi  ,  e  fon  sì  fcarjt> 
Che  chi  lafaa  fermare  un  po'  7  Mulino  % 
S  e  ne  va  a  capo  chino , 
Che  7  Ciel  non  lo  potrebbe  ripefeare* 

Se  ci  è  chi  hoélia  darci  a  macinare 
Noi  lo  pofflam  firvir  gagliardamente  ; 
Noi  ujiam  prima  ogni  cofa  vagliare , 
Tot  maciniamo  a  difìefa  alla  gente  ; 
E  chi  le  Macm  noftre  vede ,  o  fente  > 
Le  gettano  un  lavoro  sì  pulito  y 
Ch'  ognun  ci  moftra  a  dito , 
E  cerca  fol  di  darci  a  macinare  • 

Se  la  Tramoggia  non  è  flretta  in  bocca , 
Non  Jì  fa  macinato  y  che  buon  jia  ; 
Getta  in  un  tratto ,  e  fubito  trabocca » 
E  ciò^  che  tu  vi  metti  getti  via  : 
A  voler ,  che  7  grane l  dentro  vi  ftia> 
Bifogna}  eh9 ella  coli  appoco >  appoco, 

Chi 

ti)  mangian 
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Chi  vuol  durare  al  giuoco , 

Bi  fogna  faper  mettere ,  e  cavare. 

Ter  fempre  abbiamo  avviato  ti  Mulino, 
E*l  fito  è  noflro  ,  e  non  paghiam  pigione , 
Abbiamo  il  grande ,  il  mezzano ,  e'I  piccino; 
Macinati  facciam  dy  ogni  ragione , 
Che  non  trovano  al  Mondo  paragone , 
Ed  ognuno  fpacciam  (i),  com'egli  è  giunto: 
Chi  niuol  ly  intero  appunto , 
Venga  al  Mulino  a  veder  macinare* 

€hi  entra  nel  Mulm  Jt  può  botare , 
Che  n  ufcirà  fegnato  a  fuo  di  [petto, 
E  s'  ei  voleffe  ,  non  lo  può  negare  ; 
Net  tifi)  e  fcuota  poi  a  fuo  modo  il  petta: 
Chi  entra  netto  (2),  e  penfa  dufcir  netto, 
Fa  7  conto  fenza  V  OJle  ,  e  non  gli  giova  ; 
Gli  ha  [eco  la  riprova  , 
Che  gliene  fa  per  forza  confejfare  • 

CANTO  DI  NINFE  INNAMORATE, 

DAL  [aera  Coro  di  Diana  tifate 
Era  gentil  Donne  fuore  ; 
Vinte  dal  cieco  Amor  ,  prefe ,  e  ferite  • 
Portando  fempre  quefii  dardi  in  mano, 
Come  noi  fiamo  ufate  ; 
Contr  alle  forze  fue  più  tempo  invano 
Ci  fìam  tutte  provate  : 
Ma  vinte  ,  e  fuperate 
Da  lui  troviamci)  e  fuor  di  pudicizia  % 
Donne ,  da  puerizia  Jiam  mutate  • 

Cosi 

(1)  shrighiam,  C.  B#  (*)  àcntro  C.B# 
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Così  d*  Amor  guidate  noi  meschine  , 

Ahbiam  mutato  Infogna  ; 

Così  cerch'-a**  dell'  aworofo  fine • 

Dove  pietà  non  regna: 

Cosi  fewpre  ci  f degna 

Amor  ,  che  per  vendetta  V  arco  afferrai 

Così  fiam  da  (ita  guerra  oggi  fchernite  • 
Come  vedete ,  abbiaw  da  '  petti  noflri 

Trattoji  ognuna  il  cuore , 

Sol  perch'  alV  Unìverfo  fi  dimojlri 

Quei)  che  fa  fare  Amore: 

Vedete  in  quanc*  ardore 

Vive  fompre  chi  ama  (0  come  noi? 

Sicché  liberi  voi,  Amor  fuggite  9 
La  no  [ir  a  bella  Dea  mi  fora  >  e  grama 

MS  fuoi  sverdì  Bofchetti  , 

Ter  grand'  amor  [2],  ancor  piangendo  chiama 
No  fi  ri  leggiadri  afpetti: 
Ma  sì  tenaci,  e  (ir etti 
Son  gli  amorofi  laccj ,  in  che  noi  fiam9% 
Che  mai  con  lei  (periamo  ejfer*  uniti . 
Dunque  s*  a  pietà,  Donne ,  &i  monete 
Di  no  fi  r  a  acerba  forte, 
Figliando  [%]  ti  noflro  e j "empio  ,  vi  farete 
Da  '  noftri  danni  accorte  : 
Fugge  infinite  morte 
Chi  di  Cupido  può  fuggir  lo  flrale  ; 
Sicché  può  7  nojlro  male  farvi  avvertite. 

I  CANf* 

(f)  M  amar  vuol  CB»  (3)  Mirando  C*  B. 

(&j  arder  9 


CANTO  DI  PROVVTGTONATI 
D'  UNA  CITTADELLA. 


COmmefiario^  e  Capitano  % 
Pote/là  <  Vrovveditore  ; 
Signor  no  (tri  tyi  chiamianoy 
Che  afcoltiate  il  gran  dolore , 
Che  fintiamo  al  nofiro  cuore 
Tutti  noi  di  Cittadella  : 
Toichè  fuvmo  fuor  di  quella  % 
Ahhiam  fewpre  tribolato  ♦ 
Quafi  ognun  di  noi  v' è  nato , 
E  lafsù  abbiamo  il  cuore 
Cittadella  è  nojlro  fiato  , 
No  (Ira  vita  (2),  e  nofiro  amore  $ 
W  lo  fa  bene  il  Signore  > 
Come  ognun  ben  Ji  portava  ; 
JE  fe'l  pan  non  ci  mancava  § 
Mai  neffun  fi  furia  dato* 
Capitan  ve  lo  può  dire , 

Che  Quid  accio  fi  chiamava* 
Queft*  era  uom  di  grand*  ardire  § 
Che  nel  Vadiglion  fi  flava  ; 
O  faceva ,  0  comandava , 
Dicon  quelli  di  Gabtlla  > 
Che  fuggirò  m  Cittadella^ 
Quando  il  rumor  fu  levato* 

Era 

( x )  E  v9  ahhiam  locato  il  $u*»    {%)  Hof!r$  bine 
rt  ;  C.  B* 


Era  ognun  fu  per  (i)  le  mura 

Fra  duo  merli  per  dentiera  ; 
Sempre  flerovo  (2Ì  alla  dura 
Notte,  e  dìs  mar  tini,  e  fera  ; 
Tur  traendo  (3)  alla  Trincera 
Chi  Scoppietti ,  e  chi  Bombardi  % 
La  maggior  parte  Spingarde  y 
Falconetti  in  ogni  lato. 

CANTO    DI  MONACHE 
FUOR  Di  MONASTERO. 

DEH  guardate  [4]  te  parole 
D*  e/le  podere  Figliuole. 
Non  prendete  ammirazione 
Se  Jtam  fuor  del  Monajlero  ; 
Non  fu  mai  noftra  intenzione 
Di  portar  quefto  Vel  neror 
Sempre  avemmo  dejìdero  (5)$ 
Con  miW  arti  ejfer  ornate  ; 
Vorremrn  e  ffer  maritate , 
Quefl  è  quel  y  che  più  ci  duole  % 
Siamo  fiate  in  penitenza , 
In  digiuni  y  ed  in  affanni  : 
Non  aue'vam  (6)  conoscenza  > 
Quando  entrammo  in  quefti  panni $ 
Or  che  Jìam  mature  d' anni  f 
Conosciamo  il  nojiro  errore , 

I  t  È 


tt)  in  fu 

fi]  fletter*  C  & 

()i  ar and*  C.  £* 


(4)  gufile  ~  udite  C»  BU 

(5)  nel  pen fiero  C.  B* 
{6)  ck*  avta»  fot  a 


E  (enfiamo  arderei  il  cuore 

T)  altro  calcio  ,  che  di  Sole* 
Quanto  fon  gravi  tormenti 

Alle  po<ver  Minaccile  ^ 

Il  'Veder  tant*  ornamenti 

Jì  ejttefì* altre  Donne  belle  ! 

Noi  diciam  fpejfo  (\)  a  "veddles 

lo  farei  cosi  anch'io; 

Maledico  il  Padre  mio% 

Che  così  tener  mi  'vuole  • 
Quante  Monache  facrate 

Maledican  notte ,  e  giorno 

Ch.  *n  tal  loco  l  ha  menate % 

E  piangendo  'vanno  attorno,, 

Or  su  su ,  non  più  foggiorno^ 

Cerìhiam  pur  noflra  ventura  $ 

Ch'  a  d/fcreder  la  natura^ 

Bifogn  altro  >  che  parole  « 

CANTO  D"  ANIMALI  PER  LA  NOTTE 
DI   BEFANI  A ,  CHE  TRAGGONO 
LE  VENTURE  >  O  LE  SOR  TI  • 

PO  che  7  del  ne  (2)  concede  in  quefta  notte 
Che  liberi  con  voi  parlar  pojjìamo  ^ 
Lafciato abbi am  le  noflre  feure  grotte  ^ 
E  fui  <venuti  fi amo  5 
Ove  anche  jflar  vogliamo  ; 
Peri  he  non  men ,  che  *n  noi  Bruti  Animali 
V*zj\  e  "Virtù  Jì  trQvan  ne'  mortali* 

Noti' 

U)  Elle  ^enfant  (t)  ci  G»fc 


Non  fot  crudele  è  7  Tigre  >  e  POrfb  irofo 
La  Golpe  afiuta  ^  o  fuperbo  il  Lione  , 
O  7  Selvaggio  CigniaV  è  lujfurtofo  > 
O  rapace  il  Falcone  ; 
Che  r Motèl  c'  ha  la  ragione  , 
Spejfo  non  pure  un  f>l,  m%  ttitt*  infame 
Gli  orrendi  ttipj  noflri  afconde ,  e  preme  * 

Ma  ci  è  il  C  un  f e  del  [t],  pie  tifo  il  Cigno  , 
2T  7  gagliardo  (ì)  Cannello  ubbidiente^ 
Il  Liofante  è  sì  dolce ,  e  benigno  ^3) 
La  Formica  prudente: 
V'Jom  [4],  eh'  è  plh  eccellente  % 
Tuo  dèlie  Virtù  noi: re  tutte  [5]  ornar jt± 
E  per  fama  nel  Mrndo  eterni  farfi \ 

Or  perchè  le  Virtù  pifiate  amare , 

E  porre  a' Vizj  il  fren\  color  che  gli  hanno 
2SZV  n)i  vogliam  qui  (le  Sorti  donare , 
Che  uè  li  (copriranno  ; 
Ne  quel  >  eh'  elle  diranno 
Vi  sbigottisca  y  che  fe  voi  dorrete  5 
Colla  prudenza  $1  Cicl  dominerete  « 


1 1  CAN 

(t  )  Ust  torn'  è  t£  il  Cittì  ,  et'  ?       lenirne  *  C  fi. 

C'.  fi.  (4)  U  Uomo  C.  E* 

(i)  Et  ?  il  robufto  CìBì      %  (5;  ta/fo  G»  B# 
(3;  L'Elefante  ì  sì  delie  ,  é  xj 
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GANTI,  CARRI,  E  TRIONFI 

DI  DIVERSI  COMPOMTORJ. 

TRIONFO  DILLA  COMPAGNIA 
DEL  BRONCONE, 

NELLA  VENUTA  DI  PAPA  LIONE 
DI  JACOPO  NARDI. 

Olui>  che  dà  le  Leggi  alla  Matura % 
In  *varj  flati ,  e  Secoli  difpone  ; 
Ma  del  Bene  è  cagione , 
E  7  Mal  ^quant*  Ei  permettte,  al  Mondò 
Onde  in  quefla  figura  \  (  dura  : 

Contemplando ,  fi  <vede  > 
Come  con  lento  piede 

V  un  Secol  dopo  V  altro ,  al  Mondo  <viene 9 
E  muta  il  Bene  in  Male>  e'I  Male  in  Bene* 
Dell9  Oro  il  primo  flato  è  7  più  giocondo  ; 
Nelle  Jeguenti  Età  men  ben  fi  mojlra: 
E  poi  nell'  Età  noflra 

Jll  Ferro ,  anzi  alla  ruggin  'venne  il  Mondo! 
Ed  ora  y  ejfsndo  in  fondo  y 
Torna  il  Secol  felice  ; 
E  come  la  Fenice , 

Rinafce  dal  Broncon  del  ^vecchio  Alloro , 
Così  nafte  dal  Ferro  un  Secol  d' Oro . 

Ver* 


ter  chi  Natura*  e'I  del9  oggi  rinnova 

Il  Secol  vecchio  in  puerile  et  ade  , 

E  quel  del  Ferro  cade  5 

Che  rugginofo  inutile  fi  trova: 

A  quejle,  Virtù  giova  > 

A  noi  s  ed  a  Co  fioro  , 

Che  furo  al  Secol  d' Oro , 

Tornando  quel ,  tornare  a  fiar  con  voi 

Per  farvi  diventar  Jìmili  a  noi. 
Doppo  la  pioggia  toma  il  del  fereno  ; 

Godi  s  Fiorenza ,  e  fatti  Le  tu  ornai* 

TeroCchè  tu  vedrai 

fiorir  quefle  Ver  tu  dentro  il  (l)  tuo  feno  + 
Che  dal  tuo  bel  Terreno 
Avean  fatto  partita  ; 
La  Verità  fmarritay 

La  Tace ,  e  la  Giuflizia  5  or  quella  *  or  quella 
T'invitan  liete  infìeme ,  e  ti  fan  f e/la. 
Trionfa,  poiché  7  Ciel  tatto  t' onora 
Sotto  il  favor  di  più  benigna  Stella; 
Città  felice ,  e  bella 

Tiky  che  tu  fu/fi  mai  al  (2)  Mondo  ancora. 

Ecco  che  vien  queir  ora  > 

Che  ti  farà  beata , 

E  tra  [3]  l*  altre  onorata! 

Sicch'  alla  gloria  tua  per  eccellenza  » 

Bajlerà  il  nome  folo  [4]  >  Alma  Fiorenza \ 

I  4  TRION* 

(i)  Aentf*  al  (3)  E  'nfrA 

(*)  nil  (4)  tU9 
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TRIONFO   DELIA  FAMA, 
E   DELLA  GLORIA 

DEL  MEDESIMO. 

Contempla  in  quant*  altezza  fei  /alita  ^ 
Felice,  alma  Fiorenza  ; 
Poiché  dal  Ciel  di  [cefo  è  in  (i)  tua  prefenzA 
La  Gloria  ,  e  cogli  efempj  a  fe  t' in  vita  i 
ha  qnal*  ha  tal  potenza , 
ClS  a'  morti  rende  <vita  ; 
Ond'  ella  il  morto  già  Cammillo  mofirtt 
Vi<ver  ancor  per  fama  (2)  ali*  età  no (Ir a  » 
Queir  è  Furio  Cammillo*  il  gran  Romano  » 
Ver  cui  Roma  esaltata 
Fu  tanto,  che  l*  Invidia  Scellerata 
Usò  ver  lui  la  rabbia  ,  benché  invano  ; 
Ter  che  la  Patria  ingrata^ 
Il  coniglio  non  [ano 
Conobbe  poi ,  che  le  levò  la  foma, 
E  fu  coflretta  a  dir ,  per  te  fon  Roma  • 
Le  pompe  trionfai  nel  tuo  cofpetto , 
Le  barbariche  fpoglie  , 
Le  tempie  ornate  delle  facre  foglie , 
Moftran  le  lode  [3  j  fue  ;  ma  tal  concetto 
Una , parola  accoglie  y 
Foichè  lui  (4)  folo  è  detto 

Delld 


(1)  Foicb'è  dal  Ciel  dìfceftu    (3)  laudi 

in  C.  B.  (4;  egli  C.  B* 

(2)  gloria 


Della  Patria,  per  V  opre  alte,  e  leggiadre  % 

Primo  Liberatore  fecondo  Padre. 
Manca  la  ^ica  in  un  tanto  fuperba, 

Mane  un  le  fue  fan t' ale  ; 

La  nojlra  Dea  contro  V  (i)  or  din  fatale 

Trae  ti  buon  dal  Sepolcro ,  e  in  vita  U  feria  * 

La  Virtù  fola  vale  \ 

Contro  la  [2]  Morte  acerba  , 

E  fenza  lei  ,  cercar  gloria  non  giova  » 

Ma  pguendo  Virtù,  cofìei  Ji  trova. 
Come  vedete  ,  feco  injteme  vanno 

La  Dea  Minerva ,  e  Marte, 

Che  colla  Spada,  colla  Scienza,  e  V Arte% 

All'  uom  mortale  immortai  vita  danno  1 

E  V  aver  grate  carte  y 

Lo  ri  flora  del  danno  ; 

Perchè  come  V  Allor  foglia  noH  perde  y 

La  Storia,  e  Toesfa  fempre  fta  verde . 
Dunque  colui,  che'n  qusflo  Mondo  brama 

Col  generofo  cuore 

Vincer  V  invidia ,  ed  acquiflar'  onore  , 

Nè  feco  feppellir  la  propria  fama  , 

Torti  alla  Patria  amore  ; 

Perchè  colui,  che  V ama, 

E  con  giu/lizia  difende,  e  governa , 

In  Cielo  ha  vitale  fama  (3)  al  Mondo  eterna  e 


TRION* 


M  U)  gloria 

(a;  alta  * 


TRIONFO  DI  VENERE,  E  GIUNONE 
DEL  MEDESIMO. 

NON  ntidde  il  Mondo  mai  fatto  la  Luna  [l] 
Donna  tanto  felice  ,  e  tanto  de gm  ; 
Perchè  (2)  fomma  fortuna 
Jll  tuo  fommo  (3)  <valor  congiunta  regna: 
Onde  7  del  non  fi  f degna  (4); 
Anzi  per  farti  di  fue  grazie  dono  , 
Quefle  due  Dee  dal  Ciel  difcefe  fono. 
Quefla^  che  lieta  innanzi  ali*  altra  viene , 
Tener  fi  chiama ,  la  Madre  d' Amore  (5), 
Che  con  dolci  catene 
Serra  due  cuor  gentili  in  un  fol  cuore  : 
Quefta  col  fuo  favore 

Con  tal  nodo  r  avvince  al  tuo  (6)  Conforte  $ 
Che  feior  noi  può  fortuna^  0  tempo  ,  0  morte* 
Segue  Giunon ,  Regina  delli  Dei^ 

La  qual  difpenfa  onor  sfiato ,  e  ricchezza; 
E  promette  co/lei 

Donarti  Regno,  te foro %  ed  altezza: 
E  perch*  affai  t*  apprezza  , 
Di  Corona  Ducale  oggi  t' onora  ^ 
Forfè  per  farti  più  felice  ancora . 
Dunque  feguendo  fempre  quejla  Dea 

Con  tutto  il  cuor  >  felici >  e  degnj  Spofiy 

Giù* 

(ì)  Non  viddefi  giammai  fitto    (4)  non  i (degna  C  B.  non  ti 
lì  Luna  C.  B.  ,  ($,)  E'  Vener  la   bella  M*  J 

(%)  In  cui  C.  B.  d9  Amore  ,  C.  B. 

(3;  Col  tue  fenno  %  e  (6)  ci  unifeé  ti  fuo 


Giunone^  e  Citdrea 
Al  Mondo  <pé  faranno  alti ,  e  fàmojt; 
E  di  sì  gl  or  lofi 
Tarenti ,  poi  la  generosa  Prole 
Spargerà  il  nome  in  quanto  [i]  gira  il  $oU% 
E  tu  lieta  ricevi ,  alma  Fiorenza , 

Quefla  preclara  Donna ,  alla  qttal  porge 

Il  Cicl  tanta  eccellenza  % 

Che  fimìl  tra' mortali  oggi  non  forge  ; 

Terchè  fe'l  ver  fi  feorge , 

Quel  cele (le  favor ,  che  in  quefla  abbonda  $ 

Ognor  ti  farà  più  lieta >  e  gioconda  (i)* 

TRIONFO  DELLA  DEA  MINERVA 
DI  M.  AGNOLO  DI  VIZIO  DA  BIBBIENA . 

DAlla  più  alta  [3]  Stella 
Discende  a  celebrar  la  tua  letizia  % 
Glorio  fa  (4)  Fiorenza  , 
La  Dea  Minerva ,  alle  Virtù  propizia  ; 
Con  lei  (5)  ogni  Scienza 
Vien,  che  di  fua  prefenza 
Vuole  onorarti^  acciocché  Jta più  bella  • 
foco  ventura  giova 

A  chi  manca  ti  favor  di  quefle  Donne  ; 

E  tu ,  Fiorenza  ,  il  fai  > 

Che  quefle  fon  le  tue  ferme  colonne  • 

là 

fi)  ovunque  C.  B,  (3)  ehtctr*  C.B. 

Ti  fari  ognor  pìk  lieta ,  e    (4)  O  glo*iofa  C.B» 
fi*  gioconda  .  C.  B.  (jj  £  gon  lei  C.  fi* 


La  gloria  )  che  tu  hai, 
T>9  altronde  non  la  trai , 
Che  dall'  ingegno  lor  ,  ch%  or  ne  fai  prova  » 
Le  Stelle  fono  fchiave 

Del  Senno ,  et  et  governa  la  fortuna  : 

Or  hai)  Fiorenza ,  quello , 

Che  dejtavi  tanto ,  e  tanto.  V una 

JJ  onorato  Cappello  ; 

Verrà  tempo  novello  , 

Ch9  avrai  le  tre  Corone ,  e  le  due  Chiave. 

TRIONFO  DELLA  CALUNNIA 
DI  M.  BERNARDO  RUCELLAI. 

Gìafcun  gli  occhi  del  corpo ,  e  della  mente 
Porga  a  quel  ^  che  per  noi  fe  gli  dimojlra  $ 
E  vedrà  fpreffamente  (i) 
Quel  vizio,  eh9 affai  regna  ali9 età  ftojlra; 
E  quanto  poca  gente 
La  Verità  conofea  in  quefia  vita^ 
E  del  fuo  bel  color  vada  ve  fina  [ij  é 
D1 Afin  gli  orecchi  ha'l  Re,  che  *n  alto  Jiede, 
Perchè  fempre  ha  V  intender  per  obietto  ; 
Appreffo  fe  gli  vede 

Cieca  Ignoranza )  e'nfìeme  van  Sof petto: 
Da  qùefti  due  procède , 

CV  a  chiunque  vien^  gli  occhile  le  min  porge  % 
E  rade  volte  il  ver  dal  fai fo  feorge  ♦ 

L  In- 

{%)  Che  di  vari*  color  s'  ?  fttf* 
(t)  cbiaraments  infìtta  •  C*  fi* 


/ 


V  Innocenza  fer  terra  è  jtrafcinatd 

Dalla  fai  fa  Calunnia,  che  vien  vi(t% 
D' ardenti  faci  armata, 
A  denotar  ,  che  lume  al  mal  ne  dia: 
Maga ,  f cinta  ,  e  flracciatn 
h  Invidia  è  innanzi,  che  non  par,  che  goda^ 
Se  non  del  mal  ,quanty  ella  D?gga        et  oda* 
La  tarda  Penitenza  in  negro  manto  (2) 
Guarda  la  Verità,  eh'  è  nuda,  e  pura  ; 
Gii  occhi  fuoi  ver  fan  pianto, 
CV  ognun  fe  fìejfo  alfin  nel  ver  mifura: 
Notate  il  noflro  canto 

Tutti ,  non  pur  ciafeun,  cV  impera ,  e  regge} 
Verch*  in  qusfla  figura  il  ver  fi  legge . 
Color,  eh'  allato  alla  Calunnia  vanno  [3] 
tede  del  fal  fo  con  lor  fottil*  arte 
Appreffo  il  Re  gli  fanno  , 
La  verità  celando  a  parte ,  a  parte  % 
L*  uno  da  (e  [4]  è  l*  Inganno , 
U  altra  è  la  Fraude  ;  e  così  tuttatre 
Hanno  al  Signor  parer  quel  y  che  non  è* 

TRIONFO  DELLA  PACE 
DI  LODOVICO  DI  LORENZO  MARTELLI, 

MOlti ,  e  molti  anni  fon  ,  che  quejia  nofire 
Dolce  Pace  gradita  > 
Come  l9  altre  Virtù ,  troppo  fchernitay 

Sari  a 

ì 

(t  )  quand*  elU  il  v^a  %  C*B#   (ì)  fltnno  C  B. 

<*)  fimmtmo  C  JB.  (4;  V  ut>9  eh'  ?  da  fe  Ci  B* 


*4* 

Sarta  tornata  alla  fuperna  chiojlra  ; 

Se  chi  del  [i]  Ct ci  ne  ntofira 

Alto  valore  eterno , 

Non  avejfe  al  governo 

Lafciato  lei  del  Mondo  empio,  e  fallaci 

Dicendo:  Io  dono  a  voi  della  mia  pace* 
Or  &  ogn  altro  Paefe,  e  d' ogni  Lido 

Qui ,  /cacciata ,  fen  viene  ; 

E  te,  Fiorenza,  v'  lieta  la  ritiene 

Jl  Clemente  Vaflor ,  fcelt3  ha  per  nido: 

Se  7  fuo  foce  or fo  fido  , 

Come  più  d' altro  degno , 

Non  le  rende  il  bel  Regno  > 

Com  ella  fpera>  in  del  per  piana  via 

N  andrà  con  que/F  eletta  compagnia* 
Non  v  accorgete  voi ,  folli  mortali 

Del  voftro  grave  errore  ? 

Co  (lei  lieta  fen  torna  al  fuo  Fattore^ 

Ma  pur  pena  le  danno  i  voUri  mali: 

La  terra ,  e  gli  animali  % 

Che  folean  si  gioire  , 

Sentir an  gran  martire , 

B  pianger an  le  mentì \  ov9  è  vìrtute% 

Fer  la  perduta  pubblica  fai  ut  e. 
Dole9  è  7  nome  di  Pace ,  e9  fuoi  diletti 

Son  sì  foavi,  e  tanti \ 

Che  quel,  eh'  agogna  morti,  incendj ,  e  ptantè 
E%  nemico  mortai  de*  proprj  affetti  % 
Oh  doni  alti,  et  eletti 
Sante ,  Divine  Leggi  l 

Che 

(t)  dal  C.  Bo  (%)  e  diteti  t 


*45 

Che  gli  onorati  Seggj 

Ter  de  te  a  torto  ;  or  qui  da  noi  / affetta 

Contro  chi  n  è  cagtony  giufla  vendetta* 
Deh  verrà  mai  quel  defiato  giorno, 

Che  la  gran  Madre  antica 

Ne  porga  i  frutti  fuoi  larga ,  ed  amica  » 

Tacendo  il  Mondo  oltre  V  tifato  adorno?  *■ 

E  che  7  mar  d' ogn  intorno 

Sicuro  il  fuo  fen  prefti 

A  quii,  ch'accorti  (i),  e  prefti 

A'  venti  in  preda,  ed  alV  ardenti  fi  eli  e 

Van  facendo  ut ily  opre  ,  ardite  y  e  belle  » 
O  Reiva  del  Mondo,  o  Madre  degna 

Delle  Leggio  e  de'  cuori , 

Delle  Vcrtudi  elette  ,  e  de9  te  fori \ 

Delle  Nozze  y  e  d' Amor  gradita  Infegna; 

Non  voler  ,  che  fi  spegna 

Ogni  buon  lume  in  terra  : 

Ben  vincerai  la  guerra: 

Spera  ancor ,  che  7  Pafìor  ,  che  7  Mondo  regge 
Te  farà  Donna  >  e  lieto  il  fuo  bel  Gregge. 

TRIONFO   DEL  LAURO 
DJ  GUGLIELMO  ANGIOLINA 

POfe  Natura  ogni  eofa  mortale  % 
Sotto  7  Ctel  della  Luna% 
In  man  della  Fortuna , 
Onde  quella  è  cagion  del  bene^  e  male; 

Ma 

(t)  accinti § 


*4* 

Ma  7  fuo  poter  non  *vale 

Neil'  uomo  y  in  cut  s' aduna 

Vera  Virtù  con  fenno ,  e  con  prudenza  , 

Covrì  oggi  in  te  fi  'vede ,  alma  Fiorenza  * 
fortuna  in  terra  (t)  più  non  dona ,  o  toglie  » 

Sempre  come  le  piace , 

>4/  Mondo  guerra  \  o  pace  ; 

Anzi  corretta  a  feguir  ly  altrui  voglie  ^ 

E  priva  di  fu  e  fpoglie  , 

Alla  Ver  tu  fog giace , 

La  qual  tien  ferma  la  <volubil  ruota , 

Nè  teme  più  Fortuna  la  percuota. 
Notate  quel ,  che  mojlra  il  Laur  (2)  degno  > 

G/'tf  *//  fronde  fpogliato^ 

Ora  dal  deflro  lato 

Lieto  raccor  ogrì  uom  fotto  V  fuo  fegna  .* 
Così  quell'altro  (3)  Legno  y 
Ch9  è  dal  del  fulminato , 
Stilla  benigno  a  quelli  il  dolce  mele , 
pa [ce  vano  altrui  d*  aceto ,  efele. 
Colui,  eh' è  vero  ,  e  giuflo  Vincitore  9 
A  fuperhi  minaccia , 
£  quelli  abbatte,  e  fcaccia, 
Come  con<vienfi  a  generofo  cuore; 
Ma  chi  lafcia  V  errore  r 
Vietof amente  abbraccia: 
Imitando  V  amor  del  Sommo  Tiene  % 
Coirì  in  quefla  figura  fi  contiene  « 

Chi 

(ij  incerta  ~  tf^/o  C.B*       (i)  i**tP  t9  annoJ$C^ 

(1)  il  Laura  C.£. 


*4$ 

Chi  fegue  la  Virtù  5  come  fi  <vede% 

Al  fine  acqui  fi  a  gloria  > 

E  di  nuova  littoria 

Diventa ,  trionfando  y  al  Mondo  crede  £ 

Talché  in  merto  (i)  pojftede 

Sempiterna  (2)  memoria , 

Purché  'nfieme  Virtù  congiunta  fict 

Con  opre  liberali ,  *  cortesìa. 
Godi  or  ,  Fiorenza ,       ombra  del  tuo  Lauro  » 
f  o^f*  ,  ?  difende 

Collo  Scudo ,  ^  jplende 

Di  gemme  orientai,  legate  inauro; 

Dall'  Indo  infino  al  Mauro 

La  tua  fama  $*  eftende  ; 

Toich9  un  tuo  Figlio ,  Padre  per  %elo% 

Regnando  in  Terra ,  i5w  /br***  ancora  in  Cielo  * 

CANTO  DEL  PESCAR  COLI/  ESCA, 
E  L'AMO, 

Ljfeta  mortale 
forgi  al  dir  noflro  intento  >e  grat? *  orecchio  £ 
E  fiati  e j "empio ,  e  fpecchio^ 
Che  ferma  gioventù ,  fenz  or  non  vale  • 
Come  richiede  efla  età  verde  [3]  nofiray 
Soggetti  ad  amor  fiamo , 
E  per  pigliar ,  che  7  C/V/  (4)  ci  porge  ì  e  moflrA 
Sempre  ahbìam  V  Efca  >  e  V  Amo  ; 

K  Ma  n 


(1)  il  metto  C.  B. 

{1)  D'un*  eterna  C.  E* 

(3)       z*r<fc  iti  C.B# 


(4)       j^/tf  r/Sj  CW 

c.  & 


1^6 

Ma  V  tempo  invan  perdiamo , 

Che  frafche  ,  e  rofe  l' Amo  lo  dimoflra  ; 

Ed  oggi  chi  con  Efca  a  Donne  attende  % 

Se  ly  Efca  non  è  d'or^  l*  Amo  non  prende* 
Vecchi^  ciascun  contempli  *  fon  coJloroy 

E  ciafcun  di  lor  pe  fca  ; 

Ma  perchè  7  cibo  d'e/li  tali  è  V  oro$ 

Ognuna  è  cor  fa  air  Elea: 

Chi  vuol  ,  che  gli  riefea 

Sua  imprefa ,  ftto  difegnoy  e  fuo  lavoro  » 

Faccia  fempre  d* aver  tal*  efca  in  manoy 

Ne  mai  per  tempo  alcun  pe  fcherà  invano  è 
Così  V  oro  a'  mortali  oggi  fa  fede> 

Che  tien  gioventù  in  preda  ; 

Così  dove  Virtude  ejftr  fi  vede  , 

Convten  ,  che  all'  oro  ceda  : 

Chi  non  ha  oro  ,  non  creda 

EJfer  mai  tn  prezzo  (i);  V  or  foV oggi  eccede; 

Taccia  chi  l  Età  fenffe ,  o*  nomi  loro, 

Ch'  oggi  proprio  dir  puofft  [2]  //  Secol  d'oro. 

fi  CARRO  DELLA  MORTE 
D*  ANTONIO  ALAMANNI. 


D 


Olor  j  pianto  ,  e  penitenza 
Ci  tormentan  tuttavìa  1 
Quefia  morta  compagnia 
Va  gridando  penitenza  • 

Fam* 


(t)  i»  pregi*  C#  té 


(i)  fé  àitfi  C.  B# 


Fummo  già  come  voi  fete  » 
Voi  farete  come  noi; 
Morti  fiam,  come  vedete  + 
Così  morti  vedrem  voi  ; 
E  di  là  non  gioiva  poi , . 
Dopo  il  mal ,  far  penitenza  » 

Ancor  noi  per  Carnovale 

Nofiri  amor*  gimmo  cantando  / 
E  così  di  male  in  male 
Venivàm  moltiplicando: 
Or  pel  Mondo  andiam  gridando 
Penitenza ,  penitenza  . 

Ciechi  y  flolti  y  ed  infenfati> 
Ogni  co  fa  il  tempo  fura; 
Pompe  y  glorie  y  onori \  e  Uati 
Paffan  tutti ,  e  nulla  dura; 
E  nel  fin  la  fepoltnra 
Ci  fa  far  la  penitenza. 

Quefta  falce ,  che  portiamo , 
VUniverfo  alfin  contrifla; 
Ma  da  vita  a  vita  andiamo , 
Ma  la  vita  è  buona ,  o  trifla: 
Ogni  ben  dal  Cielo  acquijla> 
Chi  di  quà  fa  penitenza  . 

Se  vivendo  ci  afe  un  muore  , 

Se  morendo  ogn'  alma  ha  vitaf 
Il  Signor  d1  ogni  Signore 
Quefta  Legge  ha  Jlabilita  : 
Tutti  avete  a  far  partita , 
Penitenza >  penitenza. 

K  s 
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Gran  tormento ,  e  gran  dolore 
Ha  di  quà  coluta  eh'  è  ingrato* 
Ma  chi  ha  pietofo  il  cuore 
E' fra  noi  molt'  onorato: 
Vuolfi  amar,  quand'  altri  è  amato  $ 
Ter  non  far  poi  penitenza. 


TRIONFO  DELL'  ET 

"T  TOlan  gli  anni)  i  me  fi \  e  V ore  j 

[  \     Quella  Ruota  fempre  giray 
Chi  ftà  lieto,  e  chi  fofpira  > 
Ogni  co  fa  al  fin  poi  muore . 

Jfrimo  grado  è  Puerizia 

Semplicetta^  dolce  ,  e  pura; 
Rompe  y  e  [pezza  ogni  pigrizia  | 
Tant'  è  bella  fua  figura: 
Non  di f cor  re  ^  e  non  mi  far  a , 
Tant'  è  "vago  il  fuo  bel  frutto , 
Che  chi  f e gue  [1]  il  cuore  ha  JìruttQ 
Ter  virtù  di  tant'  amore* 

Vien  l*  Età)  d'amore  ardendo , 
Ch'  ogni  cuor  gentile  invita  % 
Gioventù ,  lieta  ridendo^ 
Vien  cantando  )  e  molto  ardita  a 
Oh  che  dolce  5  e  bella  vita  ! 
Chi  va  a  Caccia  >  e  chi  fa  Verfi , 
Chi  à'  amor  non  può  tener  fi  (2)  $ 
Tant'  è  grande  il  fuo  furore , 


U)  Che  ehm  fegue  C*  B,        (1)  ajlcmrfi  , 


&  altro  grado ,  e  terza  fegno% 
Pieri  di  fama ,  e  di  vittoria  ; 
Que/la  qui  guida  ogni  Regno, 
Cerca  al  Mondo  onore ,  e  gloria  ; 
JPa  perfetta  la  me  inori  a 
X'  Uom  prudente ,  e  ben  accorto  > 
Turche  guidi  il  Legno  in  Porto  $ 
Come  fa  chi  vuol9  (i)  onore  » 

CtfJ/  7  tempo  [pezza,  e  rompe 
Que/la  no/Ira  vita  breve  ; 
Tante  glorie ,  ?  tante  pompe 
Strugge  il  Tempo  più,  che  neve: 
Vien  la  Morte  feura  ,  e  greve  > 
Con  fua  falce  miete ,  e  taglia; 
Non  è  guanto,  piatirà,  o  maglia  $ 
Che  non  rompa  il  fuo  furore  • 

Rifguardate ,  Donne  belle. 
Voi  ,       y^"?  />  que/lo  Coro  } 
Ve  dovette ,  e  Damigelle , 
Non  fu  mai  più  bel  te  foro  i 
Oimè  ,  r Z>£  forza  d§  oro 
Non  racquifta  quel,  eh'  è  per  fot 
Quand'  il  tempo  è  fatto  avverfo  » 
L'        conofee  il  cieco  errore  • 

jP5w,  ffo         /»  quefta  vita, 
Non  perdete  il  tempo  invano  ^ 
Ch'  ogni  gloria  è  poi  finita ,  . 
Quando  morti,  e  f  penti  fìano* 
Torna  il  monte  fptjfo  in  piano  3 
E  però  chi  7  *^p4  /mfe 


X5° 

Neil*  età  giovane ,  e  verde  % 
Foco  dura*)  e  prefio  muore . 

TRIONFO  DE'  QUATTRO  ELEMENTI* 

OUel  Creator  delle  cofe  create  > 
Ch'  è  vita  de'  viventi , 
Fece  quattro  (r)  Elementi \ 
Ed  onorò  chi  voi  poco  onorate  . 
Quefto  confuma ,  e  mai  nulla  produce  3 
La  notte  fplende,  e  le  tenebre  f caccia  % 
E  luce  nella  luce. 

Ri f cai  da,  e  incende  chi  tremando  agghiaccia? 

Giove  con  lui  minaccia 

L'  Universo  disfare , 

V  Acqua ,  la  Terra ,  e  7  Mare  : 

Treman  V  Inferno ,  e  V  anime  dannate  » 
In  quejla  ogn  uccelletto  V  ale  muove  ; 

Grandine ,  nube  ,  neve  ,  tuoni ,  e  lampi  y 

Saette,  venti ,  e  piove 

Manda  fopra  i  terrejlri ,  ombrojt  campì \ 

E  luminojì  lampi 

Riceve ,  e  toglie  il  Sole  ; 

E  fa,  quand'  ella  vuole  5 

Frimavera ,  Autunno,  Verno,  e  State . 
U  altra  riga  la  terra  ,  immolla,  e  'nfrefea  , 

Nutrifce,e  pafee  (2),  *  l9 acqua  all'  acqua  rende  f 

Terch'  ogni  cofa  crefea 

Con  fuoi  liquidi  umor  sì  la  difende  : 

E  chi 

fi)  m*$*  (i)  /  pefei3 


ti* 

E  chi  compra ,  e  chi  vende 

Guida  di  porto  in  porto  ; 

Ed  (i)  è  fommo  conforto 

De'  corpi  infermi  y  e  d' anime  affannate  % 
Da  que fi  a  grave ,  e  lapido  fa  terra 

Nafcon  noflrt  diletti ,  e  noflri  amori , 

£  morte  ,  y^w<? ,  ?  guerra  , 

Ti  ante ,        ,  animali  y  erbette ^  e  fiorì  ; 

Ztf  letizia ,  *  '  dolori 

Della  misera  gente  : 

Ma  l9  uom  favtO)  e  prudente 

Chiama  ricchezza  ogni  fua  povertate  l 
In  quegli  è  noflra  morte ,  e  noflra  vita  % 

Ter  quefii  fi  conferva  la  Natura; 

Co/loro  al  del  (2)  c*  invita 

A  quel  eh' è)  fu  (3)  T  attor  d*  ogni  fatturai 

Ed  ogni  creatura 

Debbe  onorar  colui  > 

Che  die  fe  per  altrui  y 

Et  è  contento  dell'  [4]  Alme  beate* 

CANTO  DEGLI  AMMOGLIATI* 
CHE  SI  DOLGONO  DELLE  MOGLI. 

MAI  adette  fien  le  Moglie  , 
Che  ci  han  fatti  sì  me f chini  ; 
Ma  convten  y  chJ  ognun  rovini  y 
Che  [5]  acconfente  a  tutte  le  lor  voglie • 

K  4  Le 

(1)  Che  (4)  neW  C.  B. 

(%)  Di  quefli  ognun  C.  B»        (5)  Qbi  a  5#  C.  B* 

(})  e  /«  C.  E. 


Le  ricchezze  y  e  pompe  no  (Ire 

Confumato  ci  han  coftoro  £ 

E  così  faran  le  voffre  , 

Se  voi  crederete  loro: 

Toffefflonì  y  argento  y  ed  oro  y 

Ogni  co  fa  è  andato  viay 

Che  la  trifla  compagnia 

Sempre  confuma ,  ruba>  ingannò)  e  toglie  » 
Vezzi  \  catene ,  e  collane  , 

Roba  y  cotte ,  e  chiavacuori  ; 

Con  gorgier  (i),/  becche,  e  balzane > 

ferie  r  anella  y  gomme ,  ed  ori  ; 

Mufchi  y  fpighi  y  ed  altri  odori 

Ci  hanno  tutti  rovinati: 

Siam  Ceffanti  ,  e  condennatì \ 
t  E  viviamo  in  tormenti  y  affanni  y  e  doglie  % 
Voglion  Zibellini  ,  e  Doffì  y 

Guanti  y  martore  y  e  baffette  ; 

Tanni  neri ,  mifchj ,  e  roffi \ 

Borfe  y  pianelle  y  e  fcarpette  ; 

Lifcjy  rafoj  y  e  mollette , 

Tunte  yfifchj  y  e  bottoncini; 

Tater  nofiri  ,  e  coltellini , 

E  bacjy  e  berte ,  e  lezj ,  e  frafche  ^  e  foglici 
Balie  y  Fante  ,  e  Mazzocchi aj e  , 

Cordelline  y  nàftri ,  e  Sete  ; 

Treccie ,  capelli  y  e  ricci aje  y 

Scuffie  y  vely  ghirlande  y  e  rete  ; 

Tabìy  biffi y  renfe  y  e  fletè  y 

Erafche  y  favole ,  e  novelle 

(i)  Gorgiere  C.  B. 


Ci  hanno  voto  le  fcar felle  , 

Che  maladette  fan  le  trifte  Moglie  » 
Eccì  a1  cuna  dell'  onefie , 

Savie  >  buone ,  e  coflumate  ; 

$on  contente  a  (i)  quelle  Vefie  % 

Che  le  fono  fiate  date  (2); 

D'ogni  co  fa  moderate  y 

Cercan  qud ,  che  fi  conviene  ; 

Colui  fa  fempremai  1(3)  bene  ^ 

Che  quefle  favi  e  fanciullette  toglici 
S'oggi  vuol  >  doman  non  vuole , 

E  non  fa  ciò ,  che  fi  voglia  ; 

Stu  [4]  t' allegri ,  ella  fi  duole , 

E  flà  lieta  di  tua  doglia , 

Se  rivefie>  e  te  dìfpoglia: 

Fon  pur  mente  a'  nofiri  panni  (5)* 

E  vedrai  in  quant*  affanni 

Vive>  cht  crede  a  quefte  trifie  foglie  l 
Ciafcun  penfi  a*  cafi  fuoi , 

Che  yngannatì  ne  fon  molti  ; 

E  pigliate  efemplo  a  noi  [<fj  > 

Non  (7)  vogliate  efiere  fiolti: 

Vivi  fummo ,  or  fiam  fepolti  , 

JScci  (8)  alcun  y  che  va  in  catena  $ 

Que fi*  affanno ,  e  quefia  pena 

Tortiam  [g]  per  contentar  le  no&re  Moglie  1 

CANV 

(1)  Paghe  fon  di  C.  B.  (s)  danni  C.  B. 

(1)        7  Marito  le  ha  dona-    (6)  Pigliate  efemplo  pUt  d*4 

te  :  G.  B.  ,  C.  B. 

(3)  Ma  colui  fa  fempre  =;  Otf-    (7)  Né  C.  B. 

de  quel  fa  fempre  C.  £»         (S;  Bwi  C«  B* 
(4;  5  f  C«  jB.  \9j  Vauan 


*54 

CANTO  Df  UCCELLATORI 
ALLE  STARNE. 

DI  GIOVAN  FRANCESCO  DEL  BIANCO. 

A Trite  in  cortes  fa  %  Donne >  gli  orecchi , 
Quefto  è  dolce  uccellare  > 
Il  coprire  ,  e  7  fermare  > 
Fatelo  tutte  innanzi ,  s'invecchi* 
Qual  più  fattile  >  o  più  dolce  uccellare 

La  telatura ,  /'  Ingegno  >  il  Tempo  >  e  V  Arte 
Ci  poteva  insegnare , 
Cercando  a  tondo ,  a  tondo  in  ogni  parte  ì 
Vuoljt  dunque  amfchiare^ 
Ter  non  s9  aver  di  fe  fteffo  a  pentire , 
Se  tanto  giova  il  fermare ,  e  coprire  * 
Soprattutto  bifogna  eh9  i  Bracchetti 
Ahbin  gran  nafo ,  grojffay  e  bella  tejla^ 
Che  fon  fegni  perfetti , 
Lafcia  poi  fare  a  loro  alla  f or  e  {la: 
Che  fe  fien  Bracchi  eletti  9 
Innanzi)  e'ndietro  fempre  con  affai  ti  (i) 
Trafiorrèfan  le  ftoppie  a  lancj\  e  fai  ti  Qè)ì 
B*  voglion9  èffer  mafchjy  e  Mantovani , 

C  hanno  maggior*  (3)  ingegno  da  natura  % 

Che  I  vo/lri  Italiani  [4]; 

Ma  d' una  co  fa  fola  abbiate  curay 


(t)  co'mus*  alti~  con  mu$**U   ($)  miglior 

to  C.  B.  \\)  li  vojlri  Tofcnni  C.  B. 

(%)  t$n  un  fatto  .  C.B* 


E  que&a  è  spantani. 
Che  chi  fa  in  caccia  più  vantaggio  a9  Bracchi 
Quanto  più  copre ,  par  manco  fi  (tracchi  • 
Han  quefli  Eracchi  un  altra  gentilezza  » 
Che  quando  fenton  la  fiera  da  preffo% 
Dtmofirando  allegrezza , 
Menan  la  coda  più  forte  >  e  più  fpejfo  $ 
E  quel  y  eh'  oggi  s' apprezza 
E\  che  defiri  rivolghi  n  (i)  fottofbpra 
Ciafcuna  fiera  >  acciocché  me9 fi  copra  • 

CANTO  DI  MERCATANTI  DI  GRAMO; 

DOnne  gentil \  di  Gran  fiavn  Mercatanti % 
Chi  ne  vuol  'venga  da  noi> 
Ch9  al  fer "vizio  di  voi  fiam  tutti  quanti  % 
Noi  ahhiam  quantità  di  Gran  calvello  % 
Buon  da  far  Tanbuffetto  , 
Morbido ,  fai  do  y  bianco ,  frefcoy  e  bello  % 
Mangiafi  per  diletto  : 
E  non  volendo  voi  fi  armene  al  detto , 
Trajjinatel  con  mano^ 
Quando  noi  lo  facciano ,  crefee  duo  tanti* 
Gran  copia  ci  troviam  di  Gran  gentile > 
Buon  da  farvi  difporre 
A  non  fificar  troppo  nel  fot t ile  ; 
Volendone  voi  torre , 
Tutto  V  vogliam ,  fe  vi  piace ,  riporre 
Nel  ricettacol  (2)  voflro  , 
fer  dimofirarvi  il  noHro  ejfer  galanti. 

Ecci 

(1)  rivolti*  {%)  nel  bel  GraMjo  C.  B. 


il* 

%ccì  numero  molto  di  Gran  groffo  5 
Alquanto  fopraflato  ; 
Ter  eh'  ognun  vuol  levar felo  da  dojfo , 
Cafone  buon  mercato: 

Chi  7  mette  in  f offe  fa  femore  di  fiato  (x)> 

I?  guafiavifi  drento  : 

D*  averne  godimento  ognun  fi  vanti  • 
iWflH  bi fogna  fornir  fi  di  ricolta  (2) 

Quando  il  Gran  poco  vale  ; 

La  cima  Jia  per  giovare  ogni  volta  9 

jMajfime  il  naturale  : 

Se  noi  vel  diam  per  pregio  capitale  (3), 

jNffl»  ci  tenete  a  bada  ; 

Chi  mi  furi,  e  chi  (4)  vada  pe9  contanti  e 
©  gentil  Donne ,  quefiè  V  arte  nojlra  % 

O  vogliam  dir  me (l ieri  ; 

No'fiam  difpofii  far  la  voglia  vofira  > 

Tutt9  i  (5)  voflri  piaceri  : 

Togliete  il  nolìro  Gran  ben  volentieri + 

E  ciafeuna  ly  a/faggi  ; 

Quejli  jon  tutti  faggi  di  Mercanti* 

CANTO  DI  NAVIGANTI. 

COvtrarj  i  Venti ,  il  Mar  5  la  Terra  abbiano  * 
Ogni  PianetO)  e  Segno; 
Fuggiam  del  Ciel  lo  fdegno  , 
Luoghi  fotterranei  cercando  andiano  • 

Già 

(t  )  di  ribaldato  t  C.  B.  (4)  Òr  Ji  mifuri  ,  è  C.  & 

(z)  fornir fene  4.  raccolta,  C«  B«    (j)  4* 
(3;  tt£F&9  più  triviale  %  C«  B« 


Già  pronte  a  navigar  fur  no/Ire  voglie; 

Ma  Eoi  [1]  ci  minaccia , 
E  rompe >  e  fpezza^  e  toglie. 
Fulmina  Giove ,  e  noi  Mettunno /caccia; 
Viver  fenza  bonaccia, 
Non  ferve  7  nojlro  ingegno; 
Tuggìam  del  Ciel  lo  jdegno  , 
Luoghi  Sotterranei  cercando  andìano 
Volemmo  [3]  alcun  di  noi  pe' Bofchi  andare; 
Ma  Giunone ,  e  Diana 
Ci  furon  per  mutare  (4) 

In  Orfo ,  0  in  Cervo ,  0  'n  qualche  pianta firanél 

Ogni  fperanza  è  vana , 

E  guajlo  ogni  disegno  ; 

Euggiam  del  Ciel  lo  [degno, 

Luoghi  fot  terranei  cercando  andiano. 
All'  arme  fegmtar  [4]  ci  demmo  parte  ; 

Ma  militammo  poco , 

Ch'  a  noi  moflrojjl  Marte 

Tien  di  favgue  y  furor  >  rovina  »  e  fuoco  i 

Lajfammo  V  arme  [6],  e  7  loco> 

Senza  neffun  ritegno  : 

Euggiam  del  Ciel  lo  fdegno  , 

Luoghi  fotterranei  cercando  andiano  * 
Gufiate  fol  quefie  rozze  coperte  f 

Altro  (7)  neffum  ha  feco: 

Cd* 

(1)  EoU  C  I,  (4)  Ci  fero»  permutare  —  C# 

(1)  L*  Intercalare  del  Codice       wlìet  trasformare  C.  B# 

Rice  è  Tempre  quefto  (5)  MI9  arte  militar  La guerì 
Che  contro  $  Venti  ,  U  Mar  9       ra  a  feguitar  C.  B. 

la  Tetta  abbiano  %  (6)  V  arte ,  ss     armi  9  C«  B# 

(5)  Valle  C.B.  (7>  Ch'altro  GB. 


r$8 

Caverne  afprt,  e  deferte  , 
Spelonche ,  grotte ,  o  qualche  (Ir ano  fpeco 
Cerchiamo  ;  al  Mondo  cieco 
Lafctando  Arco,  Arme ,  e  Legno , 
Fuggi am  del  Ctel  lo  f degno , 
Luoghi  fot  terranei  cercando  andiano . 

CANTO  DEGLI  AMATORI  DI  PACE. 

PAce,  Guerra,  Guerra,  e  Tace 
Oggidì  governa  il  Mondo  ; 
Chi  va  in  alto,  e  chi  %n  profondo  (i), 
E  chi  più  può  ,  fol  vuol  quel,  eh*  a  lui  piace • 
Tace  è  7  ripofo  di  ci  afe  un  ripofo  ; 

Guerra  è  7  tormento  pien  d*  ogni  tormento  : 
Tace  fa  V  uom  pietofo , 
Sicuro ,  lieto ,  libero ,  e  contento  : 
Il  del  farebbe  fpento, 
Se  laftù  fujfe  guerra  ; 
Voi ,  eh'  abitate  in  terra , 
Cercate  V union  (2)  ,  gridate  Tace. 
Montelor ,  Mela ,  Càtare/fa ,  e  *Mperio 
Hanno  gran  tempo  injìeme  guerreggiato  T 
Avendo  defiderto 

Cacciar  per  forza  V  un,  V  altro  di  fiato: 

Ciafcuno  ha  confumato 

Fama,  tempo,  e  danari , 

Chi  ha'mparare  [3],  impari; 

Noi  fi  amo  uniti,  e  gridtam  tutti  Tace  • 

In 

(1)  vi  n  fando  ,  C.  B.  (5)  ds  'inptrarc  O  B» 

(1)  ogmr  l'union  C.  £« 


J 


\ 


In  fefta s  e* n  gioja  lieti \  e*n  (i)  fuoniye  canti 
Tajfiam  tempy  oggi  (2),  e  feguitiamo  Amore  £ 
Terch'  i  felici  Amanti 
Cercan  fempre  tener  felice  [3]  il  cuore  ì 
Ogn  affanno ,  e  dolore 
Dalle  difeordie  viene  1 
Colui)  che  fegue  il  bene> 
Vive  contento  ,  e  fol  brama  la  Tace  « 
Do<v*  è  difeordia  non  può  ffare  Amore  * 
Ma  ira>  ed  od/o>  inimicizia  >  e  J degno  $ 
One  fi  a  divora  il  cuore , 
Com*  il  tarlo  divora  il  vecchio  legno  | 
E  manca  ci  afe  un  Regno  » 
Dove  la  Tace  manca: 
Quando  la  gente  è  fianca  > 
Non  Ji  vuol  por  carbon  fopra  la  brace  è 

CANTO   DELLA  PAZZIA 
DI  SANDRO  PETRI  *. 

QUel ,  che  la  noftra  fuperba  pazzìa 
Pumjce  nel  profondo 
Vuol ,  eh1  oggi  noi  mojlriamo  a  tutto3 1  Mondo  l 
Che  ci  afe  uno  ha  un  ramo  di  Vazzìa  • 
Tazzt  tutti  fon  ben  gV  (4)  innamorati \ 
perchè  fon  fempre  //  giuoco  della  gente  ; 

Pat- 
ti) iS  armeggiare  9  in  è  di  M.  Giovanbatifta  dell1 
(1)  P affiamo  il  tempo  C.  !♦         Ottona jo.  Vedi  nella  Pre* 
(3>  contento  fazione* 
?  Queiio  Canto  ,  fattamente   (4)  fon  tutt*  i  feioechi  SS  f$fu 
attribuito  a  Sandro  retri»      fWi  T*P* 


Pazzi  tuffi  Soldatì\ 

Ch'  a  morir  vanno  quafi  (i)  per  niente  $ 

Pazzo  è  ci  afe  un  vivente, 

Ma  più  chi  vuol  coprir  la  fua  pazzìa  • 
Pazzi  fon  tutt*  i  Principi  ,  e  Signori , 

Potendo  Jìare'n  pace  ,  e  voler  guerra  ; 

Gli  Storici,  e9  (2)  Dottori , 

Che  tengon  pazzo  fpeffo  chi  [3]  manco  erra: 

Pazzo ,  chi  crede  m  terra 

Non  aver  queflo  ramo  di  pazzìa  • 
Pazzi  li  Religiofi  tutti  quanti , 

r     pazza  amhtzion ,      i^&jf  e*  /<?r0  : 

Pazzi  tutti  i  Mercanti^ 

Perchè  fempre  il  lor  fin  pongon  nelV  oro  : 

Pazzo ,  chi  col  te  foro 

Penfa  di  ricoprir  la  fua  pazzìa. 
Pazza  la  Plebe,  e  tutti  gli  Artigiani , 

Che  fperan  da'  più  ricchi  ajuti  ,  e  doni  $ 

Pazzi  i  Servi ,  e*  Villani , 

Che  ftentan  %  perchè  godano  i  Padroni  ; 

Pazzo  chi  yn  fefla  (4) ,  e  'n  fuoni 

Vive,  e  chi  troppo  piange  (5)  fua  pazzia  % 
Pazzo  chi  troppo  s*  affatica,  e  f pende 

Per  dare  a  ingrati ,  e  ynvidiofi  (6)  piacere  S 

Pazzo  chiunque  riprende, 

Senza  far  prima  V  opre  fue  vedere  £ 

Pazzo  chi  vuol  fapere 

Più  i  cafi  d*  altri)  che  la  fua  pazzìa  % 

Paz>z& 

h)  fptjfo  E.  A,  UMlftf  C.  B. 

(%ì  Pazzi  tutt'  i  Ti  P.  s  I  Pflf-    ($>  Piagm  C.  B. 

ti ,  e 3  E.  A.  (6)  a  ibi  <&>  h*  'n  cui  ftajfo  %  t 

(3)  chi  J{tJ[o  £.  A*  C  & 


Tazzo  chi  troppo  crede ,  e  chi  tropp9  ama  > 

E  pazzo  chi  non  ha  fede ,  nè  amore  ; 

Tazzo' chi  (e  diffama  y 

Ter  far  ad  altri,  ed  utile  ,  ed  onore: 

Tazzo,  chi  7  fuo  errore 

Si  crede  [i]  ricoprir  colla  pazzìa. 
Tazzo  chi  mai  a  funi  cafì  [i\  non  penfay 

E  chi  troppo  in  penfar  Bilia  il  cervello  £ 

Tazzo  chi  7  fuo  difpenfa, 

Senza  mi fura ,  e  rejla  poi  l'  uccello; 

Ma  pcggior  pazzo  è  quello , 

Ch'  uni fc e  la  malizia  alla  pazzìa* 
Tazze  tutte  le  Donne  ,  che  la  morte 

Son  di  chi  V  ama,  e  volte  ad  ogni  vento  $ 

Tazzo  chi  vive  in  Corte  , 

Ter  morir  n  una  f  offa  poi  di  Uento: 

Tazzo  chi  qua  contento 

Spera  di  (lare  in  mezzo  alla  pazzìa  * 
Jda  benché  la  pazzìa  fia  dolce  cofa , 

E  chi  più  rì  ha,  men  fi  conofea  infetto  T 

Quel ,  che  nel  del  fi  [3]  pofa , 

Vuol ,  che  da  noi ,  che  7  proviam  vi  fia  detto  ; 

Chy  ogni  voflro  difetto 

Non  fia  da  lui  feu  fato  per  pazzìa  • 
Stende  (4)  i  fuoi  rami  fopra  i  mortai  tutti 

V  Àlher  della  Tazzìa,  e  di  quel  coglie 

Giovani ,  belli ,  e  brutti , 

E  Vecchi^  e  Donne  ;  e  ciafeun  poi  ne  toglie 

L  Chi 


(1)  Crede  di  C.  B.  (j)  che  9n  del  regna ,  e  C«B« 

{t)  a'caji  fuoi  T.p;  {4)  Speg*  T.  P* 


l6i  ( 

Chi  ramucci ,  e  chi  foglie , 

Chi  r  abbraccia ,  *  fj&'/tf  cima  ha  la  (i)  Tazzta. 

CANTO  D'  UOMINI,  CHE  VENDON 
PENTOLINI  DA  FAR  LUME 
LA  NOTTE 

DI  M.  ALESSANDRO  MALEGONNELLE . 

PER  lume  d' ogni  forta  Pentolini \ 
Donne ,  abbiam  da  Cancelli , 
Ben  cotti)  buoni,  e  belli; 
Il  prezzo,  <voi  'l  fapete ,  è  duo  quattrini • 
Tigliam  danari  ,  <?  parte  [2]  ^  fyaffo  andiamo 
Con  licenza  de9  noflri  ; 
2?  />?/*0      preghiamo  , 

compriate  pe  i  Mariti  noflri  :  / 
E  ciascuna  il  fuo  moftri, 
Che  fatto  (3)  e  grande  ,  *  difetto  piccino  • 
Ztf  #0/*/-<?      è«y^  5     fango ,  ogn  uom  il  sa  (4)5 
Né  fu  inroenzion  da  Matti  (5); 
Hanno  (6)         qualità , 
Ch'  altri  <vede ,  te  copre ,  ?  #0*  t*  imbratti  i 
Sono  al  portare  adatti, 
E  feufan  (7)  lo  Stivale ,  e  7  Borzacchino  $ 
Quefli,  ch'allato  (8)  al  buco  il  manico  hanno , 
Ctftf  gtfr^o  confuetOy 

Sem* 

(1)  Chi  ha  il  tronco \   e  chi  7    (5)  Senz? ejfi y  è  come  i  Mattil 

pedal  della  C.  B.  C.  B. 

(1)  poi  C.  B.  (6)  J2wf#        C  B. 

(3)  C.  B.  (7)  C.  B. 

(4;  V  mm%  che  z/i,  C.  aecofl*  C#  B. 


Sempre  buon  lume  fanno  ; 
Sia  il  moccol  groffo  ,  e  non  Jì  torca  indir  et  o  : 
Col  mento  (la  discreto 
Suggella  ti  buco,  e  pofalo  un  pochino* 
Queft'  altri  fon  tromatijì  nel  fare  (2), 
Ch*  è  ben  far  maria  ogni  cofa  ; 
La  cera  fuor  colare 

Non  può  ,  per  eh'  hanno  il  manico  di  fopra  : 
Voltanfì  fotto,  e  [opra , 

Son  larghi  in  fondo ,  e  7  buco  hanno  piccino  » 

CANTO  DELLE  CODE 
DI  MAESTRO  FROSINO  BONINI. 

DOnne ,  che  per  natura >  delle  code 
Dilettar  <vi  folete. 
Delle  no  [Ire  togliete , 
Che  V  abbiam  belle  ,  pannocchiute ,  e  jode  • 
Non  bi fogna  insegnar ,  ne  dire  a  mot 
A  quel  y  cV  elle  fon  buone, 
Ver  che  naturalmente  più  di  noi 
N*  amete  cognizione  ; 
Benché  di  più  ragione 
Varie  code  fi  troma  : 
No*  diam  le  no/Ire  a  prova. 
Che  quanto  più  Jì  toccan^più  fon  fode* 


L  2  CAN- 

(i)  Se  'l  vento  è  poi  indiftre»   (t)  fi  fon  fatti  per  provare  , 
$o,C.B.  C.B. 


1^4 

CANTO  DE'  POPONI 

DEL  MASSA  LEGNAJUOLO, 

*JT\  Onne ,  chi  wuol  foconi , 

J[  J  Vznga  pe9  noflri,  che  fon  naturali  ; 

£  tra  i  più  fegnali 

Quei  5  eh'  han  graffo  il  picciuol  fon  tutti  buoni* 
Vede  fi  (2)  ih  l  or  più  fegni  , 
E  molti  jì  conoscono  all'  odore  $ 
ha  Matura  *v  in  fegni , 

Togliete  [2]  i  grojjl  y  e  r  asciutti  in  fui  fiore: 

Gli  ottimi  di  fapore 

Hanno  tra  7  fiore  (4)  un  latte  <vetriuolo  ; 
Ma  per  [5]  un  fegno  folo , 
Quei ,  eh9  han  groffo  il picciuol  fon  tutti  buoni* 
ITopon  mofcadelli 

Voglion  ejfer  pe  fanti,  f re fchi  (<5),  e  fidi  ; 

Quei,  che  fon  buoni,  e  belli, 

Al  taflo  fi  conofeono  in  più  modi: 

Par  ,  eh' ognun  fe  ne  lodi  (7), 

-E  <vogliam*veli  tutti  dare  (8)     faggio  ; 

Dandovi  per  ^vantaggio 

Quei  ,cti  han  groffo  il  picciuol  fon  tutti  buoni* 


(1)  Tra  più  veri  fegnalì 

r>?f>  formuli  |  Ct  Be 
(a,  &  *i/o*y?  C.  B. 

(4)  /<# 

(5)  Ber  darvi  C.  B» 


(7)  D*'  »o/7r/  cgtftftf  fi  hdii 
C.  B. 

(S;  Tutti  ve  li  vogliam  ven- 
dere CA<?  /o»  j/  belli)  6 
ve  li  diamo  C«B« 


/ 


Chi  vuol  buon  (i)  T) ama  f chini  ^ 

Tolgali**  che  fien  (2)  teneri  di  buccia  ; 

Quando  [<;]  fon  zuccherini 

Strttggonjì  in  bocca ^quand9  altri  [4]  li  fuccia 

Alle  volte  un  fi  cruccia , 

Ter  non  vendere  (5)  a  chi  non  /erba  il  feme 

Del  gran  numero  infieme 

Quei ,  cti  han  grojfo  il  picoiuol  fon  tutti  buoni 
Dolci  Popon  fermati , 

Bianchi^  e  vermigli  c9  è  d9  ogni  ragione  ; 

2T  Turchi ,  e  traligniate 

Sottofopra  hanno  buona  condizione? 

Il  fapor  del  Popone 

Ytace  a  ciafcuno:  Or  chi  vuol  comperare  [6]  j 
Tolga ,  per  non  errare  , 

Quei  >  cti  han  grojfo  il  picciuol  fon  tutti  buoni 
Mon  fi  vuol  y  Donne  5  torre 

Quei)  che  fon  di  fuor  guizzi  (7) ,  e  drento  molli \ 

QuelV  umor >  che  vi  corre  y 

Marcia  (8)  la  buccia ,  e  corrompe  i  midolli  ; 

Dategli  (9)  a'  vofiri  Volli 

Quei)  cti  hanno  avuto  nel  campo  il  dilujo: 

Tor fi poffono  al  bujo 

Quei)  cti  han  grojfo  il  picciuol  fon  tutti  buoni 
Moi  v*  abbiam ,  Donne ,  m&fìro 
I  nomi  de'  Poponi \  e'fegni  loro  : 

L  3  Quan^ 


(t)  IVopoto  tìe*  Popon  C*  B. 
(1/  Togliete  ts  I  miglior  [ovu 

quey  C.  Bè 
(3;  Quei  9  che  C#  B* 
f  4)  «fcnw  C.  B« 


(5)      /ter*  sS  //  dare  G»  B9 

(5)  ne  vuol  comprar*  $  C.  B* 

{7)  vtzfà  C.  Bi 

(8)  Micchi  a 

{$)  Gettate  C*  B« 
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Quanto  al  hi  fogno  goffro , 
Attenetevi  pur  fempr  a  picciuoli  ; 
Benché  fien  vetriuoli  [r  ], 
Steno  pur  (2)  groffì  come  fi  richiede  ; 
Sol  per  prova  fi  vede , 

Quei  ych'  han  grojfo  il  picciuol  fon  tutti  buoni  • 

CANTO   DELLE  BUTT AGRE 
DI  PIERO  CIMATORE. 

DRagomanni  fiam ,  Donne ,  Levantini  f 
Che  qui  dalla  Ve  Iona 
Della  Buttagra  affai  perfetta,  e  buona, 
Abbiam  per  voi  portata ,  0  Fiorentini . 
Se  ben  di  più  Paefi  affai  ne  viene  , 
La  no/Ira  è  la  migliore , 
Terchè  più  fi  conferva,  e  fi  (3)  mantiene 
La  bontà ,  ed  il  colore  ; 
Gufiate  il  fuo  fapore^ 
Donne ,  per  corte  sia  ; 
Terchè  tal  mercanzia 
Portan  per  gentilezza  i  Levantini. 
Ter  natura  alle  Donne  fempremai 
Il  maggior  pezzo  piace  ; 
Perchè  fi  moflra  in  quel  vantaggio  affai , 
Ma  gli  è  fpeffo  (4)  fallace  : 
Ter  eh9  ad  effer  verace 
La  grandezza  non  giova > 

E 


(1)  Vettaiuoli  ,  C.  B. 
(t)  Perchè  fien  C.  B. 


(3)  piò  C.  B. 

(4;  ciò  fpeffo  è  O  B< 


I 


m 

E  vede  fi  per  prova. 

Che  fpejfe  volte  è  me3  tor  de' piccini. 
Guardate  pur ,  che  gli  abbin  [r]  buona  fliena  , 

Chiara,  lucrante  ,  e  netta  ; 

Chè  s*  eli'  è  [morta ,  o  moftra  troppa  vena , 

La  fuol'  ejfere  infetta; 

La  Buttagra  perfetta 

Si  conofce  al  tagliare, 

E  volendo  (2)  provare, 

In  man  daremvi  i  no/Ir è  coltellini . 
Donne ,  noi  V abbiam  buona,  e  naturale  ; 

Però  fenza  pigrizia 

figliatene  or,  che  gli  è  per  Carnovale , 
Che  n  è  poi  men  dovizia  : 
Fatene  (3)  mafferizia 
Chi  ne  trova  un  buon  pezzo  ; 
Che  fe  vien  men  da  fezzo , 
Darieji  dy  altrettanta  duo  fiorini. 
Quejlo  cibo  gentil,  che  noi  portianoy 
Dà  Jìngolar  conforto  ; 
E  tant'  al  gufto  è  dilettofo,  e  fano% 
Che  riarrebbe  un  morto  ; 
Avrefte  dunque  il  torto 
A  non  ne  tor  da  noi, 
Donne ,  poiché  per  voi 
L3  abbiam  portata  sì  lunghi  cammini  • 


(t)  V  abbia  &  B* 
Volendola  C.  B# 


L  4  CAN- 

(j)  Facciane  C.  B« 
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CANTO  D'ANIME  DANNATE 

DI  BERNARDINO  DEL  BOCCIA . 

À   Nime  fiamo  ali*  Inferno  dannate  (t), 
Ji  \  Giudicate  fiam  (2)  tutte  al  no  (irò  fine  • 
Amor ,  che  giudicate  c*  ha  (j),  c'  impone  r 
Donne  %  che  *vi  diciamo  or  la  cagione 
Di  tant9  acerba ,  e  cruda  ^4)  dannazione  y 
Acciò  v  apparecchiate  [5]  innanzi  al  fine  % 
Se  <voi  fapefle  quanta  pena  acerba 

Qui  [otto  quejli  panni  (6)  copre  ,  e  [erba  » 
Non  è  di  <voì  neffuna  sì  fuperba, 
Che  non  piange ffe  (7)  di  noi  sì  me  [chine* 
Com'  or  <voi  fete  ,  in  noflra  età  novella 
Ciascuna  di  noi  fu  giovane  ,  e  bella  ; 
Ma  perchè  Morte  in  ver  di  noi  fu  fella  > 
Amor  Giudice  fu  di  rìm  meschine. 
Quand9  era  noflra  età  bella  >  e  vezzofa  , 
Non  avevam  provato  ancor  ,  che  cofa 
Si  fuffe  Amor  ;  e  quanto  diletto  fa 
Fufie  quella ,  che  cerca  il  fuo  buon  fine  « 
'Beffe  ci  femmo  de*  fedeli  Amanti \ 

E  fempre  crude  fummo  a'  lor  fembiantii 
Nè  mai  curammo  lor  fofpiny  0  pianti \ 
E  però  fiamo  or  fatte  sì  (8)  me f eh  me  , 

fi)  tapine  CB.  ($)  vi  prepariate 

(%)  ormai  C.  B.  (6)  [otto  quefié  panni  (ì  C.B* 

(3;  cb'è'l  noftro  Giudice  CB.  (7)  piagnejje  C.  P. 

{4J  q  dura      noftra  C.Bt  (8;  Com*  tfi  fanno  ora  di  noi 


Jj  f e9  fedeli ,  e  buon  fervi  d*  Amore 
Ci  venner  dietro  ,  come  a  lor  Signore  ; 
Benché  per  loro  ardeffim  drento  il  cuore  , 
Taura  aveam  non  divenir  [i]  meschine  % 

Cosi  tenute  dalla  Gelosfa , 

Non  fapemmo  trovare  alcuna  via% 

Da  moflrar  [2]  noflra  afprezza  in  età  pid> 

Tanto ,  che  van  fu  [3]  il  loro,  e'I  noftro fine 

Così  poi  tutta  noflra  verde  etate 

Piangemmo  di  non  c'efter  contentate  ; 
Crudezza  heflemmiando  ,  e  la  viltate  1 
Che  c  ha  fatto  sì  mi fere ,  e  mefchine  > 

Or  noi  piangiam  degli  Amanti  i  fofpiri% 
Che  la  pena  patiam  de'  lor  martiri  £ 
O  belle  Donne  >  ciafcheduna  miriy 
Come  Jon' or  nojìre  carni  mefchine . 

figliate  tutte  e f empio  a  noftre  fpefe^ 
E  fiate  fempre  agli  Amanti  corte fe  i 
Tate  non  effer  da  viltà  mai  prefe , 
Che  ben  s' impara  a  fpefe  di  mefchine  • 

Guardate  di  non  far ,  come  facemo 
Noi)  che  mai  contentar  non  cifapemoj 
Ed  or  nel  fuoco  fempre  ci  flaremo , 
Così  vuol  la  viltà  di  noi  me J chine. 


fi)  dì  non  venir  C#B> 


CAN< 


(3)  Onde  fu  van* 


CANTO  DI  ROMITI  D'AMORE 


DEL  MEDESIMO. 

DOnne  gentili ,  e  di  pietofo  cuore , 
Qualche  ben  fate  (i)  a'  Romiti  d*  Amore  • 
Qualche  cofetta  vorremmo  da  voi, 
Ogni  po'  bafla,  e  7  troppo  Jlucca  poi; 
E  ve  ne  gioverà  non  men  eh9  a  noi , 
Se  fate  bene  a3  Romiti  d'  Amore  . 
Scippiate  [2],  Donne ,  che  fe  manca  V  efea 
Il  Lupo  convìen  (3)  fuor  della  Selva  efea; 
Così  interviene  (4)  a  noi .  Dunque  v  increfcH 
Degli  affamati  Romiti  d9 Amore . 
Se  voi  vede  (le  ,  e9  vi  parrebbe  flrano 
Il  luogo,  Donne,  dove  dimoriano  (5); 
Appiè  d*  un  monte  in  un  Bofchetto  [6]  Jlrano9 
Folto,  eh9  appena  ujcir  fe  ne  può  fuore  • 
E  f* altri  il  taglia  [7],  fubito  rimette 
Certe  vermene  acute,  e  maladette , 
Che  ci  hanno  dato  già  cattive  ftrette% 
O  volete  all'  entrare ,  0  all'  ufeir  fuore  * 
Sorgevi  un9  acqua  non  di  fonte  vivo , 
D  un  gemitfo  piuttoflo ,  0  picaol  rivo , 
CW  è  brutta  all'occhio,  ed  ha  fapor  cattivo  » 
E  fempre  fa  di  qualche  trijlo  odore  « 

Egli 

(t)  Vate  del  iene  C.  &  W  *****  aiutano  ; 

(x)  Sapete  ,  (e)  $ran  tefro  r\  B* 

(3)  Conviene  che  H  Lupo  C.  B«    (7,  £  f*  fi  l<ÌllÀ  *  c*  B# 
{4)  fuccede  C.  £• 


Egli  è  ben  w,  che  certe  volte  V anno 

Crefce ,  ed  allaga  il  Bofco  ,  e  fa  gran  danno  ; 

E  fe  più  crefce,  tanto  ptk  ne  fanno 

V  acque  di  tri do ,  ed  han  più  trifto  odore  % 

Di  ftar  nel  Bofco  neffun  s'  ajftcura 

Que' pochi  giorni  ^  che  queir  acqua  dttra; 
Ecci  ben  qui  tra  noi  chi  non  la  cura  > 
Ma  n  efce  tinto  poi  di  firan  colore . 

Non  dilungi  dal  Bofco  evvi  un  ricetto , 
A  pofta  fatto  per  queflo  rifpettoy 
Non  molto  largo ,  ma  affettato  (i),  e  flretto , 
Quello  ufìam ,  tanto  che  pajjì  il  mollore* 

Così  ftiam  tutto  l'anno  in  quefle  grotte , 
E  lavoriamo  il  giorno  ,  e  cotai  dotte 
Quefte  codette  parte  della  notte 
Ver  renderle  ,  o  donarle  per  amore  • 

Vigliate:  il  prezzo  Jta  quel ,  che  volete; 
Ma  fe  vantaggio  alcun  voi  ci  farete  , 
Quel  bene  al  corpo  vi  ritroverete  (4); 
Ch'  alla  fin  non  ci  è  poi  (5)  co  fa  migliore* 

Fateci  ,  Donne ,  la  carità  voflra^ 
E  fe  nulla  per  voi  può  l'arte  no/Ira 
Far,  che  vi  piaccia  ;  fe  vi  diam  (6)  la  moflra^ 
Faremvel  (7)  preJlo}  Donne ,  per  amore. 


U)  *£tiullat$  C.  B. 

(t)  E  non  meno  di  giorno  ,  che 

di  notte  ,  C.  B. 
(?)  Lavori am  quejle  cofe  a  tutte 

¥  otte  ,  C.  fi. 


CAN- 

(4)  voi  vi  troverete  C.  B# 

(5)  Cb*  alfia  non  fi  fu»  aver 
C.  B. 

(6)  or  dateci 

(7;  Cfo  7  farem  C.  B, 


ì7i 

CANTO  DI  GIOVANI  FORZATI 
A  TOR  MOGLIE 

DI  SER  LUCANTONIO  ALFANI  • 

Giovani  fiamo  >  e  di  buona  natura , 
Cby  è  quel ,  eh*  importa ,  e  di  buon J angue  nati } 
Da9  Padri  /limolati 
Al  giogo  maritale , 

Sicch* a  tor  Donna  abbiavi  'volto  ogni  curai 

Onde  più  che  fi pud  >  fchifando  (i)  il  male  , 

Ter  via  ficura  (2)  provveder  vogliamo  , 

Prima  che  jlrevti  dalla  Legge  (3)  fiamo. 
Ver  fuggir ^  Donne ,  mille  fraude  (4),  e'ngannì 

Che  per  occulta  via  pofs'  (5)  accadere , 

Noi  ci  facci am  vedere 

Da9  pie  fino  alla  te  (la  ; 

Perchè  nejfun  per  V  avvenir  f  ingannì  > 

Fuor  della  nojlra  confueta  vefta 

Scoperto  y  e  nudo  ognun  di  noi  fi  mojira^ 

Per  far  pale/e  la  qualità  no/Ira  * 
Mt  ecct  parfo  lecito  >  ed  onefios 

Mettervi  innanzi  sì  diritta  [6]  ufan%ai 

E%  di  tale  importanza , 

Di  tal  dolcezza  ,  e  frutto  j 

€hy  ufarla  fempre  non  vi  fia  violetto  ; 

$  per  chiarirvi  pienamente  il  tutte , 

Di 


(i)  fcbtvanio  Ù.Bè 

(i)  A'cafi  C.  B. 

{3 )  dalle  Leggi  C  Bó 


(4)  frodi 

(  5  )  panno  C.  B* 

(6)  ledala  C.  Èè 


/ 


/ 


/ 


*¥1 

Di  tutto  quel ,  r£<?  (i)  /copre*  o  w#f 

C<3#  qre/vz  [2]  prova  ne  vogliam  far  fede  * 
Molti  ,       dinegar  0  aprir  fi  allora  , 
ikfa       /or  Donna  oc  cui  taro  i  difetti \ 
Li  trovar on  poi  infetti  > 
Deboli  in  qualche  parte 
Le  Mogli  loro  (3),  e  li  beflemmian  ora; 
Ma  fe  ne ff un  ancor  con  JtmiV  arte 
Non  vuol  moflrarjì \  il  che  d*  inganno  è  fegno\ 
V renda  anche  quel  >  eh9  a  'ngannar  fa  difegno  * 

CANTO  DB*  GATTI  SORIANI 

DI  M.  ANTONIO  DA  FIRENZUOLA. 

T~"\7  Vaefi  da  voi  molto  lontani 
j^J  Nella  vofira  Città  venuti  fiamo  f 

Sol  perchè  noi  intendiamo , 

Che  in  prezzo  avete  i  Gatti  Soriani. 
D*  ogni  forta  ,  e  pelame  n'  è  tra  noi% 

Come  qm  voi  vedete  ; 

Terò  volendo  comperarne  voi> 

Sceglierli  ben  potete  y  > 

Terchè  ne  troverrete 

Tra  noi  de' groffi%  e  de'  mezzani  affai  $ 

E  piacer  fempremai 

Vi  farem  noi  de9  Gatti  Soriani . 
Quejli,  che  voi  vedete  giovanetti  5 

Di  gagliarda  natura 

Sonol 

U)  Di  quel,  the  ftefo  GB.  (3}  Le  Vanne  Ut 
%%)  cbitr*  C*& 
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SonO)  e  veli'  uccellar  molto  perfetti  ; 
Ma  vuolfi  aver  lor  cura  » 
Terchè  fe  7  Gatto  dura 
Molta  fatica  ognor  nelV uccellare  y 
Si  potrìa  fcorticare , 
Cbè  per  piacer  lo  fanno  i  Soriani . 
La  carne ,  che  <voi,  Donne }  a  quefìi  datey 
Fate  giovane  fia^ 

E  dalla  vecchia  fempre  li  guardate  ; 

E  cercate  ogni  via 

Di  far  >  che  7  Gatto  ftia 

Jn  luogo  afciutto ,  perchè  7  molle  afiai 

Nuoce  lor  fempremai , 

Et  è  nimico  a9  Gatti  Soriani. 
Non  li  fate  per  nulla  mai  cajlrarey 

Perchè  mogj  diventano , 

Nè  li  potete  a  nulla  (i)  adoperare  ; 

GT  inter  fon  ,  che  fi  fentono 

Ver  cafa ,  e  che  s' avventano 

Addojfo  agli  animai  con  gran  dejirezza  ; 

Terò  s' alcun  n  apprezza 

Di  voi ,  non  ca/lri  i  Gatti  Soriani . 
Gli  è  ben  ver ,  eh9  (2)  /  Talian  fon  buon  affai ^ 

E  noiyl  femil  diciamo  (3), 

Ma  più  bei  furo  i  noflri  fempremai  : 

Terò  fe  noi  mettiamo 

Le  femmine ,  e  lafciamo 

Co'  mafchj  me f colar  ^  tofio  [4]  vedrete  , 

Ch9 

(i)  potrete  mai  GB.  (4)  Mefcolar   co9  mafchj  Su 

(z)  Gli  è  ver  ,  ch*  anche  ri  un  C»  B* 

(3;  lo  confermiamo 


*7S 

CV  a  voftra  pofla  avrete 

Gran  dovizia  di  Gatti  Soriani  • 

CANTO  DI  PASTORi,  BACCHIATORI 
DI  BASSETTE 

DI  M.  JACOPO  DA  BIENTINA  \ 

DOnne  5  per  elezione ,  e  per  natura 
Noi  jiam  tutti  P a/lori  y 
Di  no&re  [i]  Gregge  fuori 
Cercando  viver  fecondo  natura  • 
Ogni  co  fa  fi  guafìa  a  poco  a  poco  , 
Nè  vai  faper ,  ne  ingegno  ; 
fero  pevfato  ahbiam  di  mutar  loco  % 
Nuovo  Paefey  e  Regno; 
Vinti  da  giuflo  fdegno 
Di  vofìra  nuova  (2)  legge , 
La  qual  vuol ,  che  nel  gregge 
Si  tenga  il  Monton  bianco  per  natura  * 
Credete  voi  però  ,  che  7  bianco  faccia 
Bianchi  tutti  gli  Agnelli? 
S' è  ver ,  che  l  vario  alla  Natura  piaccia  > 
Li  farà  neri)  e  belli  (3); 
Chi  va  cercando  quelli  (4) 
Tuli  ti  per  bacchiare , 
T  e  rocche  9 1  voler  (5)  dare  9 
W  fiotta  cofa,  legge  (6)  alla  Natura. 

Se 

( 1  >  no^a  (4)  Bigj ,  variati  ,  e  letti  C.  B. 

(%)  Di  nuova,  e  dura  C.  B#  (5)  Da  fiotti  è'I  voler  C.  B. 
(3;  ancer  morelli  C.£.  (6)  Ed  im^or  omve  leggi  C.  B- 


&e  bacchi  afferò  appuntò  (i)  t  Contadini , 
Si  potre'  riparare  ; 

Ma  perchè  7  fanno  ancora  i  Cittadini  % 

Non  fi  può  rimediare: 

Lafciate  rincarare 

§)ue(la  carne  agnellina  ; 

Meglio  è  la  vitellina , 

E  più  propria  a  nutrir  noflra  natura* 
Terch'  t  nofìri  Monton  fon  tutti  neri , 

Graffi,  e  di  beli'  afpetto , 

Ci  è  forza  andarne  per  altri  fentieri 

A  più  dolce  ricetto  : 

A  tome  un  [2]  piccoletto y 

Dar  altrui  ci  difpiacey 

Ch'  agi9  intendenti  piace 

Sempre  la  beflia  groffa  per  natura  • 
Gufiate  un  po'  il  fapor  del  noftro  latte  9 

Ch'  affai  la  prova  vale  ; 

Quefle  ricotte,  da  n9Ì  teff  è  fatte  > 

Non  vi  poffon  far  male: 

In  queflo  Carnafciale 

Goder  con  noi  vi  piaccia  ; 

E  con  vergogna  taccia 

Chi  vuol  trarre  il  Monton  di  fua  naturiti 


(1)  foia  p  B< 


CAN« 

ft)  W  Agntì  C. 
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CANTO  DT  PROFUMIERI  (§). 

Slam  Galanti  di  Valenza* 
Qui  per  pnjfa  (i)  capitati  ; 
D%  amor  già  preji \  e  legati 
Delle  Donne  di  Fiorenza  . 
Son  molto  (2)  gentili,  e  belle 
Donne  nella  (3)  Terra  nojira; 
Voi  vincete  d%  afiai  quelle , 
Come  il  <vifo  di  fuor  moflrat 
Que/la  gran  bellezza  <voJlra % 
Con  amore  accompagnate  : 
Se  non  fete  (4)  innamorate  3 
Saria  meglio  effeme  fenza  • 
Secondo  i  no  fi  ri  coturni , 
Uferemo  anche  con  <voi? 
Bofioletti  (5  ),  olj  ,  e  profumi \ 
Donne  belle,  abbiam  con  noi  $ 
Hann  odor  foa<ve  ,  e  poi 
Molto  gioì) a  alla  natura: 
Se  c*  è  Donna  alcuna  dura 
Contro  Amor,  la  farà  fenzet* 
Quant9  è  una  buona  (6)  fpanna 
Vafelletti  ,  lunghi  abbiano  ; 
Se  diceffe  altri:  *i?  [7]  inganndy 
Noi  De  li  porreno  in  mano  : 

M  Ritti 

(5)  Quefto  Canto  nel  Codice  (3)  Le  Vonne  in  C.  B. 
Bracci  viene  attribuito  al         voi  fiate 

Mag.  Lorenzo  de* Medici*  (5;  Vafelletti  C.B# 

(1)  di  paffo  C.  B.  ,  (6)  Di  mifura  d'una  C.  B# 

(»)  MoUo  {$0  C.  &  {i)  Chi  noi  tredejfe  9  s*  C«  B# 


\ 
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Ritti  al  luogo  li  mettiamo , 
Nella  pu^ta  accefo  il  fuoco , 
D' onde  fparge  (\)  a  poco , 
Dtf/r?        odor  ,  eh' ha  gran  potenza  * 
Or  dell*  otto  fQOgijkm  dire  % 

Ch'ha  un  odore,  e  <virtk  tanta} 
Che  altrui  fa  rifentire 
Dal  capo  enfino  alla  piantai 
L'  olio  è  una  cofa  fanta  (g), 
Se  flit  lato  i  m  lenona  boccia i 
Effe  fuori  a  goccia  >  a  goccia , 
$V      pena,  ha  p*ù potenza 9 

olio  fi  na  ogni  dolore , 
£  rifolrve  ogni  durezza  • 
Tira  a  fe  tatto  ('  umore , 
Penetrando  don  dolcezza  t 
Trae  del  membro  la  caldezza  » 
Qauntò  più  l' olio  [4]  Jlropicci* 
S'  hai  fremiti,  0  caprìcci 
Ufa  r  olio  y  e  farai  lenza  % 
Ttfoi  abbiamo  un  buon  f apone % 
Che  fa  Saponata  affai, : $ 
Frega  un  pezzo  o<ye  Jt  pone  y 
Se  più  meni ,  piti  n  avrai  j 
Evvegli  ^j)  accaduto  mai y 
Donne,  aver  V  anella  ftrette f 
Co/  y^/w#  yf         j     mette  : 
Qmce  un  foco  ;  pacienza  (6)^ 

Donne  , 


(1)  forge  C.  B. 

(z  Zi  Cr^r/e  C.  Bo 

(3>  9  C.  J$. 


(4)  forte 

($j  Evvi  a  forte  C.  B« 

(6;  ff^  *ju  pazienta  »  C.  B# 


Donne ,  ciò  eh9  abbiamo  è  voftro% 
Se  dy  amor  voi  Jiete  accefe  y 
Metterem  l' olio  di  nnfi.ro  » 
Ugneremo  a  nnflre  (peftj 
Jlhbiamo  olj  del  paefe^ 
Gelji \  Aranci ,  e  Belgi  vi 
Se  vi  piace  ,  proviam  qui , 
Facciam  [2]  quefì' efperienza  • 


CANTO  DELLA  MANNA  SORIANA. 

L*  Abito  >  Donne \  V  effigie  y  eH  colore 
Di  no  [Ira  pelle  ,  moftra 
Qual  Jia  la  Patria  nof?ra> 
E  venuti  Jiam  qui  per  vofìro  amore* 
Vorremmo  effer  da  voi  lieti  accettati  % 
E  faremvi  del  noflra  donar  grati  : 
Quefli  vafetti  ornati , 
Di  dolce  Manna  pieni  y 
Recati  abbi am  ,  perchè  de*  noflri  beni  % 
Dati  dal  Ciel\  gu/Iiate  un  po' il  fapore . 
Qttefla  è  la  vera  Manna  Soriana , 
Utile  al  corpo ,  dilettola  >  e  fana  ; 
E  non  vi  parrà  flrana 
Vigliarla  m  ogni  etate  ; 
Quefla  ferve  a  Pulzelle  r  e  Maritate , 
E  fpegne  delle  Vedove  il  calore  • 
Fate  d'  un  vafo  tre  ,  0  quattro  volte , 
Non  (i)  fate  come  fanno  certe  Jlolte% 

M  2  Ch 


(1)  Mùngivi  ; 

(i)  E  acciari  ir  C.  B» 


<3)  Nè  C.B> 


Che  come  n9  hanno  tolte 
Due  granella  a  fatica , 
Se  ly  arrecano  a  [degno ,  ed  a  nimica \ 
Voi  n  hanno  mille  pentimenti  al  cuore  * 
l,a  Manna  è  medicina  di  falute  , 

Conferma  allegra,  e  lieta  gioventute  ; 
Mille  prove  'vedute 

abbiamo  a*  noftri  giorni: 

affettate ,  eh'  altro  tempo  torni) 
Che  del  buon  fempre  è  nimico  il  migliore* 

CANTO  DI  DONNE,  MAESTRE 
DI  FAR  CACIO. 

r%  0<me ,  noi  Jtam  di  Chianti  per  nazione  y 
J  Mae  (Ire  di  far  Cacio  al  paragone* 
Il  meflier  noflro  vuol  gran  diligenza  > 
Pulitezza  ,  buon*  occhio ,  e  pazienza  ; 
Frefca  la  mano,  ed  avere  avvertenza 
Pigliare  il  latte  fol  d  una  ragione* 
B  fogna  prima  aver  tutto  V  Armento 
Rinch  ufo  nella  rete ,  o  in  cafa  drento  ; 
P  gliarne  una  per  volta*  Oh  che  contento 
Ha  quella   eh'  è  la  prima  a  tal  fazione 
Tre  fa  eh  è  l*  una,  qual  Jìa  qui  di  noi  ^2) 
L  apre  le  cofee \\  e  dalle  poppe  poi 
Preme  il  latte  nel  vafo,  tal  che  voi , 
Ben  quanto  noi  7  fare/le  in  fua  Jìagione* 
Oh  che  piacere  è  quando  toma  il  latte , 
Se  nel  mezzo  del  vafo  entrar  s' abbatte  ì 

Ma 

(1)  funzione  !  C*  B.        (% )  qttaljie  qui  ~  qualjtfict  dì  noi  C.  Bé 


m 

Ma  fe  la  leftia  alquanto  fi  dibatte  ^ 
Si  perde  il  frutto  ,  e  tal  confolattionc  • 

Sono  alcune  di  quelle  sì  /degno fe 

effer  tocche  per  tutto  ,  e  paurofe. 
Che  quando  le  t occhi am^  di  jlrane  cofe 
Fanno ^  e  non  pifcia  alcuna  nel  biglione  (i)* 

E  fe  poi  la  Pecorella  (2)  è  attempata , 
Sta  fopra  il  <vafO)  eh1  ella  par  murata  > 
Tanto  ch'ella  fia  munta  *  e  [gocciolata  } 
Voi  y  come  noi ,  fapete  la  cagione  • 

Come  (3)  il  <vafo  del  latte  è  tutto  pieno  f 
Colajì)  e  ponfi  al  fuoco  ;  e  Duole  almeno 
Due  pezze  bianche ,  benché  molte  fieno 
Z  amor  acche  ,  che  non  han  tal  difcrcziont  « 

Come  il  latte  è  rapp  efo  nel  Dafìllo , 
Bi fogna  con  due  man  trarlo  di  quello: 
Premerlo  ,  maneggiarlo  ,  e  farlo  bello i 
Formarlo  )  e  porlo  afciutto  nel  Gabbione  • 

La  forma  non  *i)uol' effer  troppo  [4]  grande  $ 
piccoV anche  >  perchè  fuor  ifpande  ; 
E  V  troppo  )  e  V  ^<?o>  guafla le  ^vi^ande  ^ 
Chi  ly  ha  a  mi fura ,        &4  riprenfionè  . 

//  nofiro  Càcio  in  fe  tutto  è  perfetto  , 

A7^  troppo  corto  )  lungo  >  largo ,  0  firetto  $ 
(jrojfo  a  ragion  )  ritondo  >  falds  ,  <?  netto y 
Fra  7  terzo,  e'I  mezzo  piace  a  più  per  foni* 

Noi  ne  daremo  a  tag-  io ,  £  *  midiy 

Che  Dot  ^volete ,  fr  efebi  >  parft  *  £ 

M  3  Co* 

(t)  è  pi fcìan  involta  net  Coti-    ($)  Qu^i'  £♦  & 
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Con  prezzo ,  e  fenza  prezzo ,  e  ovnun  ne  godi , 
E  quefli  Jien  per  moflra,  e  per  campione  . 

CANTO  DEGLI  STROZZIERI. 

PErchè  Fortuna  ha  fempre  avuto  a  [degno 
Ogni  noflro  contento ,  ogni  (i)  quitte  5 
Tutti,  come  vedete, 

Abbiam  mutato  fide  (2)  ,  abito  r  e  fegno  • 
Facemmo  già  tremar  più  et' una  volta. 

Coli3  arme  indoffo  le  nemiche  Schiere; 

E  fe  ben  la  Fortuna  s'  è  rivolta  , 

Noi  ci  vogliam  di  noi  poter  dolere  : 

&  Arte  dello  Strozziere , 

Men  faticosa  affai  vogliam  provare , 

E  qnefti  Uccei  conciare  , 

Moflrando ,  Donne ,  pacienza ,  ?  'ngegno , 
Chi  vede  in  aria  un  Falcon  pellegrino 

Gli  par ,  //  CW  qMj/#  #  rumore  ; 

Foicb' egli  è  concio,  fla  col  capo  chino, 

Toccai  con  mano  ,  et  (3)  non  fa  più  fcalpore  ; 

Fero  fia  gran  dolore 

A  chi  perde  un  Uccel  pratico ,  e  deflo , 

Ubbidiente ,  e  preflo  , 

Ch'  ad  ogni  po'  di  ffchio  torna  al  figno* 
Vedefi  fpeffo  un  Falcon  volteggiare , 

Che  tten  netta,  e  spazzata  la  Campagna  ; 

E  perchè  noi  V  abbiam  concio  a  girare  , 

Non  piglia  9  ma  girando  empie  la  Ragna  : 

Con 

(1)  ed  ogni  C.  B.  (})  E  fe  lo  tocchi  C  B# 

(*;  or  mutai*  Arte,  C.  B. 


Con  ognun  fi  guadagna  $ 

Chi  piglia ,  chi  conduce  ^  e  chi  allettò) 

E  alcun  poi  Jt getta  (i)* 

E  così  ci  riefce  ogni  difegnOi 
Que/ìii  che  voi  ledete  il  leggieri 

Non  vagtion  manco  $  benché  Jìen  minori  ; 

Smerli)  Mofcardi  >  Smerigli ,  e  Sparvieri 

Tanno  onore  ad  ognun  i  quando  fon  fori  [2]  ; 

Se  gli  altri  fon  maggióri  $ 

E*  fon  di  più  fatica  ,  e  più  fallaci  ; 

E  chi  non  gli  ha  nidiaci  3 

Non  [e  né  può  fidar  fe  non  col  pegno. 
Chi  non  vuòle  fmarrir  gli  uccelli  fpejlo  » 

Tengali  ben  fomiti  di  fonagli  ; 

Ch è  in  sì  larghi  p  uè  Jt  alcun  ?  è  mejfo  [3]  % 

Ch1  è  poi  fiato  uno  (tentò  d  ritrovargli  ; 

Bi  fognaci  (4)  allettargli  t 

E  chi  non  gettd  V èfed^  ti  (t  (5)  fi  anno  ; 

E  anno  vergognò ,  e  dannò 

A  chi  gli  attende  *  e  guafìancì  (<5)  il  dijegno* 
Vuolfi  tener  Id  gorga  ben  purgata  $ 

A  voler  che  V  uccel  faccia  il  dovere  * 

Se  non  gettano  (peffo  la  piumata , 

Son  d' affai  tedio ,  e  di  poco  piacerei 

Convienceli  tenere 

In  pugno  fpeffo  ,  è  lifciat*  lor  là  fchieiia£ 

Ed  anche  a  mala  pena 

Ci  pub  con  lor  riuscire  il  difevno  è 

M  4  Tutti 

(i)  Chi  caccia  %  è  chi  a  [peti  à  i  (3)  per/o  0.  & 

~  Chi  taccia  $  *  chi  fi  get-  (4         d*  uopo  d9  C*  B» 

ta  ,  tè  B  (5y  fermi  C  B. 

(i)  fuori  C.Bé  {6j  guajtano  C  B. 


j%4 

Tutti  gli  uccei  non  fi  poffon  coniare  i 

Però  aprite  gli  occhi .  per  (cerne  un  hello  ; 

Ecci  (i)  chi  non  impartì  mai  a  tornare , 

Chi  fi  dibatte  ,  e  non  wuyle  il  cappello: 

Però  cappate  (2)  quello  r 

Che  fol  di  coda  amanza  gti  altri  uccelli; 

La  coda  ,  e  i  pie  fon  quelli , 

Cb' ajutan  riuscire  ogni  dfegno- 
Donne ,  quefti  Falcon,  quefti  Sparvieri  > 

Che  pàjono  a  vederli  tant* umani  : 

Bencb'  or  fi  lafcin  toccar  volentieri > 

Vi  farebbon  par  ut  i  già  villani  ; 

Vennanci  [3]  nelle  mani, 

Abbiamli  conci \  ed  or  fon  manfueti ; 

Stannonfi  fermio  e  eh?  ti, 

Ed  ognun  fa  cosi,  eh  ha  qualche  ingegno . 
Ter  mantenerci  nello  flil  di  Marte  , 

Gli  uccei  rapaci  ufiam  dimeflicare  ; 

E  fe  V  conciarli  vuol  fatica ,  ed  arte  > 

Gli  altri  fi  pofion  con  quefti  pigliare  ; 

E  veggiamci  (4Ì  recare 

La  f pad  a  (5)  in  fino  in  mano;  e  fiam  contenti 
Patir  tutti  li  ft enti, 

Per  rnoftrar  in  queft'  Arte  il  noflro  ingegno* 


CAN* 

(t  )  Evvf  C.  B«  f4>  E  venzonci  a  C.  B» 

(%)  jcegliete  C.  B.  (5;  La  fred*  C.  B. 

(j;  Ci  vennan  C«  B« 


s 
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CANTO   DE1  MURATORI. 

DOnne  ,  come  vedete , 
Siam  Ma/Ir  i  di  murare , 
E  Jtam  venuti  qui  per  lavorare. 
Noi  fiam  di  ftran  Paefe, 

Dove  noi  abbiam  fatt'  opere  ajfai  ; 
Terchè  da  noi  s* tntefe^ 
Che3/  murar  vi  diletta  fempremai  * 
Noi  Jtam  buoni)  e  Jolleciti  operai) 
E  faremvi  piacere , 
E  r  Arte  noftra  per  prova  vedere . 
Non  fa  ciafettn,  che  mura , 

Acconciar  ben  le  pietre  come  noi  $ 
Ri  fogna  la  mi  far  a 
Ritta  tentr^  per  foddisfare  a  voi: 
Chi  mura  fuor  di  fquadra  >  non  vai  poi 
Al  fi]  fame  il  paragone  y 
Terchè  di f piace  al  più  delle  perfone  • 
Il  fa  per  e  operare  [2] 

Ben  la  cazzuola  colla  martellina  > 
JFf*  V  opera  lodare  , 

E  [3]  ben  1*  un  f affo  alV  altro  $*  avvicina  3 
Fermandoli  poi  ben  colla  calcina  » 
M  turando  ogni  feffo  , 
Sta  bene  tnjteme  ogni  cofa  tommefìo  * 
W fi Pu°  intonacare 

La  Cafa  vecchia }  arricciare  *  e  pulire  $ 

E 

(1)  tfel  C.  8.  (5)  Chi 

i%4  il  fafer  mtntggìntt  C.  B*  .  *  „• 


1%6 

E  per  tutto  imbiancare  f 
Ma  non  può  bella,  e  nttta  riuscirei 
Dica  pur9  a  fuo  modo  chi  vuol  dire  , 
Che  quefle  Cafe  vecchie 
Ricetto  fon  da  (i)  Calabroni i  e  Pecchie  è 
Chi  tien  la  Cafa  vecchia  , 

E  la  voi  effe  m  parte  racconciare  y 
Indarno  s  apparecchia , 

Chè  7  nuovo ,  e  7  vecchio  injìeme  niftpuà  ftare 
Vero  bisogna  il  vecchio  via  levare , 
E  fondarfi  al  Jìcuro 

Con  nuova  Cafa  >  e  nuovo ,  e  fodo  murò  * 
Il  murar  co*  mattoni 

E*  cofa  groffa  (2)*  debole  y  e  fallace  ^ 

Che  tutti  non  fon  bumi, 

Ed  a  chi 'ntende  V  arte  molto  fpiacct 

Ognun  non  è  di  tal  murar  capace , 

Chè  fe  ne  rompe  affai  s 

E  con  fatica  a  rifluccar  poi  gli  hai  • 
Non  è  poco  importante 

Buona ,  e  netta  calcina  ?  e  buon  graffello , 

Che  di  dietro ,  e  davanté 

S*  arriccia  >  e  f piana  il  muro  i  e  fajfi  bello  i 

Vero  abbiate  giudizio ,  e  cervello 

Nel  pigliar  Muratori  s 

Che  bene  ,  preflo  ,  e  netto  ognun  lavori 
E  per  levar  li  fporti 

Abbiam  quefli  valenti  Manovali  $ 

Tanto  gagliardi }  e  forti  , 

Che 


\ 

(1)  de'C.& 


(*)  gotfj  ,  C.  B. 


i*7 

Che  fra*  Tali an  non  è  tant'  altri  tali  (i); 
Quejli  con  [ubbie  s  manovelle  ,  e  pali 
Faranno  sì  buon'opra, 
Ch'  ogni  gran  Torre  manderan  fozzopra* 
JE  quando  noi  Mae  fi  ri 

ìyujJìmo  foracchi  per  tanto  (2)  murare  $ 

Saranno  ancor  sì  deflri, 

Che  in  cambio  nojlro  lo  fapran  ben  fare  ; 

E  però,  Djnne ,  non  vi  può  mancare 

Chi  molto  ben  lavori, 

E  meglio  i  manoval  ,  che  i  muratori  « 

CANTO   DI   BOTTA  J. 

Dònni  ,  noi Jtam  Bottaj\ 
All'  (3)  arte  agili ,  e  deflri 
D'  accouùare ,  e  far  Botti  buon  Maeflri  § 
L' Arte  è  bella,  e  d%  ingegno, 

Ma  bisogna  avvertenza  (4) ,  e  buon  giudizi* 
In  [5]  conoscere  il  legno* 
Ter  onor  noflro,  e  voflro  benefizio  t 
Quejl*  è  Donne  gentil ,  noflro  efercizio  » 
Il  torre  un  buon  Caflagno 
Ver  ut  il  voflro ,  e  per  noflro  guadagno  (6)  * 
Quando  la  Botte  è  nuova, 

E  dì  legno  gentil  bene  accodante  , 

Lavorarla  ne  giova , 

Tulita,  e  netta  di  dietro,  e  davante  ; 

Noi 


(t)  non  f onouigli  eguati Ct  B.  (4)  de/lrezz*  9 
(*>  ntoHo  ($/  Nel  C.  B. 

(3)  neW  C.  B»  (6)  per  maggior  fparagno* 
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Noi  ny  aWtdm  fatte  (C  no  Uri  giorni  tante  $ 

Ch'hanno  fempre  tenuto 

Un  vin>  co  al  gii  fio  è  poi  fempre  piaciuto  » 
Bifogna  affai  avvertenza 

Fare  al  mezzul  dinanzi  buona  chiave , 

Che  non  Jt  può  far  fenza, 

Chè'l  rnezzul  pigne  come  co  fa  grave  ; 

E  l*  attignerne  (1)  fgeffo  fanti ,  e  fchiave} 

2T  lo  fanno  f degnare  (2), 

E  fpeffe  volte  ti  vin  di  fuor  ver fare . 
Mcci  chi  fa  acconciare  , 

Per  miferia  ,  le  Eotti  al  Contadino  ; 

Altri  per  poco  dare 

Hanno  adoprato  a  ciò  [3]  qualche  Facchino  ; 

Chi  qualche  fuo  amore  voi  <yicinoy 

Per  non  far  quella  [4J  fpefa  , 

E  finalmente  eli9  è  pur     )  vile  imprefaè 
Certe  Botti  muffate  > 

O  per  vecchiezza ,  0  per  ifporcherìay 

Con  lor  non  v*  impacciate 

Mettervi  nulla ,  perch1 eli*  è  pazzia  ; 

La  fpefa  ^  e  7  tempo  vien  gittato  vid% 

Ch$  elle  guaflano  i  <vini , 

E  fon  da  poveraglia ,  e  da  me f chini  * 
Oh  quante  volte  avviene , 

Che  la  Donna  fi  trova  in  cafa  fola  % 

E  la  Botte  non  tiene  , 

Ma  di  dietro ,  e  dinanzi  geme ,  e  cola  ? 

Viene 

(1)  É  la  toccano      Nel  rime*    ($)  in  ciò  C.  B« 

narìo  C.  B.  {4)  Tutto  per  infinto  ff^ 

(t)  E  /annoia  [legnare  ss;  Lo  fpa'rihio  di  C. 
fanno  rovejciare  %  G#  £♦         (5/  M'Jifon  dai/  ■ 


t8$i 

Tiene  il  Bottajo^  cV  d  un  fol  cenno  vola* 

$icco>rìè  fuo  intereffo> 
E  con  buon  arte  ritura  ogni  fejfo  • 
Mei  metter  la  cannella 

Spejfe  volte  Jt  fan  di  molti  errori  : 
Che  nel  pigner  di  quella  , 
Se'l  buco  non  è  buon ,  ver  fa  di  fuori  ; 
Ter  quefìo  par,  che  V  uom  fe  ne  addolori  ^ 
Perchè  hi  fogna  fare 

Voi  mille  imbratti)  a  volerla  acconciare • 
Barili ,  .e  Caratelli 

Vorrebbon  efier  giufìi^  e  ben  cerchiati  » 

Forti  i  puliti  )  e  belli , 

Con  deflrezza  nel  fondo  ben  bucati  ; 

Ma  infatti  et  fon  pur  (i)  cofa  da  fvogliati 

La  Botte  pttfia  il  fegno 

Ter  chi  ha  difcrezion ,  giudizio  >  e*ngegno% 
Quefli  fon  per  V  Agrejio^ 

Ch'hanno  un  fai  buco ,  ove  (2)  Jt  mette  drento 

Ma  non  Jt  può  far  preffo 

Che  quefto  buco  piglia  fpcjfo  vento  ; 

Onde  Jt  paté  molte  volte  /lento 

Nel  volerlo  riporre , 

Fero  buon  Bariglion  bifogna  torre* 
Quefti  Bigonciuoletti , 

Ch'hanno  il  manico  groffo  >  e  buona  prefttji 

Son  utili)  e  perfetti  , 

E  riefce  con  lor  bene  ogn'  imprefa: 

Donne ,  nell*  arte  il  ver  vi  Jt  falefa, 


(x)  M*  fatto*'  ejfer  O  B*       (%)  ov*  e9  C.  B* 


Quefl?  è  mafferizia  dita  , 
E  fa  ben  chi  la  prefla^  e  chi  V  accattò* 
Or  eh*  un  arte  sì  bella 

Dìmoftro  abbiam  queft'  anno , 

Queft  t  giovani  qui  tutti  [i]  verranno , 

Donne }  accadendo  (i)  ,  a  metter  la  cannella. 

CANTO   DE'  DIAVOLI 

DI  NICCOLO*  MACCHIA  VELLI, 

GIAS  fummo ,  or  non  Jtam  p;ù>  Spirti  beati  % 
Per  la  fu  per  hi  a  no /Ira 
Dall'  alto  y  e  fommo  del  tutti  fcacciati  ; 
E  *n  queft  a  Città  <voftra 
Abbiam  prefo  il  governo , 
Ver  che  qui  Jt  dimoftra  (3) 
Confusone ,  e  duol  (4)  più  eh9  in  Inferno  . 
E  fame ,  e  guerra  *  e  J angue  >  e  ghiaccio ,  e  foco% 
Sopra  ci  afe  un  mortale, 
Abbiam  meffo  nel  Monda  a  poco  %  a  poco;  > 
E  'n  queflo  Carnovale 
Vegntamo  a  ftar  con  voiy 
Perchè  di  ci  afe  un  mah 
Stati  JtamOy  e  farem  principio  noi  [5]% 
/Fiutone  è  quefto  ^  e  Proferpina  è  quella  % 
Che  allato  fe  gli  pofa^ 
Donna  fopr*  ogni  Donna  al  Monda  bella  ; 

Amor 


(1)  %  Donne ,  C  P. 

(i)  Se  vi  bifogna  C.  B« 

(  ì)  f*n  fua  moflra  C.  B. 


(4)  la  confusone ,  e  *l  C.  B» 
(j)  Siamo  ,  e  [arem  cagione  g 
grsma  9  e  £oi  •  C»  £• 


*9t 

jimor  'vince  ogni  cofdy 
Fero  vinfe  co  fluì  > 
Che  mai  non  fi  ripofa> 
fere})  ognun  faccia  quel ,  eh*  hd  fatto  lui* 
Ogni  contento  >  e  /contento  d'  Amore 
Da  noi  è  generato  y 

E  V pianto  >  e  7  rifo ,  e  7  canto  (i) ,  ed il  dolore ì 

Chi  fujffe  innamorato 
Segua  il  noflro  volere  > 
E  farà  contentato , 

Ter  che  dy  ogni  mal  far  pigliam  piacere  » 

CANTO  D'  AMANTI  DISPERATI) 
E  DJ  DAME* 

UDite  y  Amanti ,  il  lamentoso  lutttf 
Di  noi,  che  dtfferaPiy 
Al  baffo  centro  paurofo  (2),  e  brutto 
Da'  Demon  fiam  guidati; 
Perchè  da  tante  pene  tormentati 
Eummo  in  quel  tempo ,  amando  già  co  fioro , 
Cti  agi9  infernali  (3)  andiam  per  fuggir  loro. 
Le  preci  >  i  pianti ,  $  fingulti  }  9  fofpiri 
Euron  buttati  a*  venti  ; 
Terchè  trovammo  fempre  i  lor  defiri 
Tronti  a'noffri  tormenti  ; 
Talché  depojii  quei  penfieri  ardenti  % 

Gif 


(1)  e  H  gaudio  C,B9 
(1)  tenebro^,  Q.  JS* 


(})  Cb9  an%i  alt  Inferno  C.  B* 


Giudichiamo  or  nella  ferviti*  nova  (0, 
Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  fi  trova  (2)# 
Le  Dame  rifpondono . 

QUanto  fia  flato  (3)  grande  1*  amor  voftroy 
Tanto  il  noflro  anch'  è  flato  ; 
Ma  noli9  avendo  [4]  come  voi  dimoflro , 
Ver  V  onore  è  reflato  ; 
Non  è  per  quejlo  V  Amante  ingiuriato  > 
Ma  viene  al  Mondo  a  (5)  sì  brutta  fentcnza 
Colui ,  ch'ha  più  furor  >  che  pacienza* 
Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole , 
Vi  verrem  Seguitando 
Con  fuoni ,  e  canti ,  e  con  dolci  parole , 
Gli  Spìriti  placando  ; 
Che  [6]  tolti  voi  dal  viaggio  nefando^ 
In  noflra  libertà  vi  renderanno  y 
O  di  voi  y  0  di  noi  preda  faranno  » 
Amanti  • 

NON  è  più  tempo  di  pietà  conceflo  f 
Però  tacer  vogliano , 
E  chi  non  fa ,  quand*  egli  ha  tempo,  appreffk 
Si  pente ,  e  prega  invano  ; 
E  perch* a  quefli  d  un  volere  andiano% 
Ogni  voflro  peccar  tutto  è  van  fato  , 
Chè  difpiacer  non  può  quel,  cti è  piaciuto* 


Dame. 

(1)  ne*  nojlri  dolor  nuovi ,  C.  B.  (4)  Ma  fe  non  V  ahbiam  C.  & 
(ij  Che  pena  maggior  di  lor  non    ($;  incorre  al  Mondo  in  C*  S* 

fi  trovi,  C.  fi.  {6)  E  G.$* 

(5)  è  fiato  già  C.B. 


E 


Dame* 

Però,  Donne,  avendo  alcuno  Amante 
Al  voflro  amor  coflretto  (2), 
Per  non  trovarci,  come  noi  ,  errante  (3)> 
Fuggite  ogni  rispetto  (4); 
Non  glt  mandate  al  Regno  mài  diletto  [5]; 
Che  chi  a  dannazwn  provoca  altrui  (6) , 
A  Jtmil pena  il  Ciel  condanna  lui. 

CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI. 

SPirti  beati  fiamo , 
Che  da'  cele  (li  [canni 
Siam  qui  venuti  a  dimojlrarci  in  Terra  $ 
Tofciachè  noi  veggi  amo 
Il  Mondo  in  tanti  affanni, 
E  per  lieve  cagion  sì  crudel  guerra  $ 
Vogliam  moflrare  a  chi  erra, 
Siccome  al  Signor  noftro  al  [7]  tutto  pidce , 
Che  fi pongan  giù  V  armi ,  e  jltaji  in  pace* 
L'empio,  e  crudd  martora 
De3  mi  feri  mortali  , 

//  lungo  firazio ,  e  inrtmedìahil  danno  ; 

Il  pianto  di  coloro  , 

Ter  gV  infiniti  mali, 

Che  giorno,  e  notte  lamentar  gli  fanno  ; 

Con  Jìngulti ,  ed  affanno, 

N  Con 

(1)  iegli  Amanti ,  C.  B*  (5)  ai  Regnj  maledetti  ;  C.  B. 

{%)  io/irettì  ,      B.  (6)  la  dannazion  procura  C.B* 

(3;  erranti,  C.  B.  (7)  in  C.  B. 
(4/  *  van  rifatti    C.  B» 
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Cm  alte  *voeiy  e  dolorose  (Irida 

Ciafcun  per fi  (i)  mercè  domanda  ,  G  grida  * 
Quello  a  Dio  non  è  grato , 

Ne  può  te  e jfer  ancora 

A  chiunque  tien  d*  umanite  un  fegno  ; 

Ter  queflo  ci  ha  mandato , 

Che  <vi  dimoflriam9  ora 

Quanto  Jta  V  ira  fua  giu/ta,  e  lo  Jdegno; 

Poiché  vede  il  fuo  Regno 

Mancare  a  poco  a  poco ,  e  la  fua  gregge  > 

$e  pel  nuovo  Vajlor  non  Jt  corregge  . 
Tant3 è  grande  la  [et e 

Di  gufiar  quel  Paefe  , 

Ch9  a  tutto  il  Mondo  die  h  Leggi  in  priay 

Che  voi  non  v  accorgete , 

Che  le  vofire  tonte  fi 

Agi9  inimici  njoflri  aprin  (2)  la  mia  : 

Il  Signor  di  Turchia 

Aguzza  V  armi)  e  tutto  par  (3),  eh 9  avvampi  $ 
Ter  inondare  i  voflri  dolci  Campi  » 
Dunque  alzate  le  mani 
Contro  al  crudel  nemico , 
Soccorrendo  alle  vojtre  genti  afflitta: 
Deponete  y  Crifliani > 
Queflo  voftr 'odio  antico  5 
E  contr  a  lui  voltate  V  armi  invitte  $ 
Altrimenti  in  ter ditte 
Le  forze  ufate  <vi  faran  dal  Cielo , 
Sendo  in  voi  [pento  di  pietate  il  zelo  « 

Di^ 


(r)  preti,  C.  B* 
(1)  apren  C.  B. 


(j)  e  par  the  tutta  C»$» 


x2* 

Dipartafi  (i)  il  timore , 
Niwicizie ,  *  rancori , 
Avarizia  ,  fuperbìa,  e  crudeltade  ; 
Riforga  in  <voi  V  amore 
De' giufli ,  e  <veri  onori , 
£  rortf/  #7  Mondo  a  quella  prima  et ade  ; 
Così  vi  fien  le  flrade 
Del  Cielo  aperte  alla  beata  gente , 
Afé  y^r^tf  ///  F/r/£  /*  fiamme  /pente. 

CANTO    DE'  ROMITI. 

N~  Egli  alti  gioghi  del  voflro  Appennino , 
Frati  s  Jiamo  y  e  Romiti  , 
Or  qui  venuti  tn  quella  Città  fi  ano  ; 
Imperocché  ogn  Aflrologo ,  e  Indovino 
V'han  tutti  sbigottiti^ 
Secondo  >  che  da  molti  intefo  abbiano  ; 
Ch'  un  tempo  orrendo ,  *  Jlrano 
Minaccia  ad  ogni  Terra 
Tejle ,  diluvio,  e  guerra. 
Fulgor,  tempejie  y  tremuoti,  e  rovine  f 
Come  fe  già  del  Mondo  fojfe  il  fine  • 
£  voglion  Soprattutto,  che  le  Stelle 
lnflujfin  con  tant9  acque, 
Che  l  Mondo  tutto  quanto  fi  ricopra  ; 
Ter  queflo ,  Donne  grazio  fe ,  e  belle  % 
Se  mai  fervir  (i)  vi  piacque, 
Alcuna  co  fa  vi  fia  difopra, 
Nejfuna  discopra, 

N  *  Ter 
(i)  Da  voi  farla  C.  B*  (t)  gioir  C« 


rg6 

Ter  farci  alcun  rifarò  ; 
Tercioccbè'l  Cielo  è  chiaro , 
E  vi  promette  un  lieto  Carnovale , 
M#  chiunque  vuole  apporfi  ^  dica  male. 
Wien  ly  acque  il  pianto  di  qualunque  muore 
Ver  voi  >  o  Donne  elette  : 
J  tremuoti ,  e  rovine  il  loro  affanno  , 
Le  tempefle ,  e  le  guerre  fien  d* Amore  ; 
J  folgori  y  e  faette 

Fieno  i  voftr occhi ,  che  morir  li  fanno  i 

Non  temete  altro  danno 

Che  fia  quely  cti  efier  fuoley 

Il  Ciel  falvar  ci  vuole  ; 

E  poi  chi  vede  il  Diavol  daddovero^ 

Lo  vede  con  men  corna ,  e  manco  nero* 
fila  pur  Je  7  Ciel  voi  effe  vendicare 

I  mortai  [i]  fallii  e  V onte  > 

E  che  V  umana  Prole  andaffe  al  fondo  ; 

Di  nuovo  il  Solar  Carro  faria  dare 

Nelle  man  di  fetonte , 

Terchè  vemffe  ad  abbruciar  il  Mondo: 

Pertanto  Iddio  giocondo 

Dall'  acqua  v'  afficura  ; 

Al  fuoco  abbiate  cura  : 

Quefìo  giudiz  io  molto  più  v9  affanna  $ 

Se  fecondo  il  fallire  il  Ciel  condanna* 
Tur  fé  credete  a  quefti  van  romorì* 

Venite  con  noi 

Sopra  la  cima  de*  noftri  alti  f affi  ; 
Quivi  darete  a  i  nojln  Romitori , 

Veg- 
li) Dell9  uomo  i  C.  B* 


Veggendo  piover  poi , 

Ed  allagar  per  tutto  i  luoghi  baffi  ; 

Dove  buon  tempo  fajfi, 

Quanto  in  ogn  altro  loco  ; 

E  curerenci  poco 

Del  piover  :  che  chi  fia  laftit  condotto 
L' acqua  non  temerà  ,  che  gli  fia  fotto  . 

CANTO  D*  UOMfNff ,  CHE  VENDONO 
PINE. 

AQuefie  (i)  Pine,  eh'  hanno  bei  Pinocchi > 
Che  fi (liaccian  con  man,  come  [2]  fon  tocchi, 
ha  Pina  ,  Donne ,  infra  le  frutte  è  fola , 
Che  non  teme  ne  acqua,  ne  gragniuola : 
E  che  direte  voi,  che  dal  Pin  cola 
Un  liquor,  eh*  ugne  tutti  quefii  nocchi? 
Noi  fagliam  m  fu  pe*  noflri  Pin ,  che  n'hanno  % 
he  Donne  fotto  a  ricevere  (4)  fi  anno  ; 
Talvolta  quattro,  0  fei  ne  cacheranno  m 
Dunque  bifogna  al  Vm  fempr  aver  gli  occhi  % 
Chi  dtee:  coi  di  qua  Marito  mio  ; 

V  altra:  1  vo'  que fio ,  e  quelP  altra  disio  ; 
Se  fi  rifponde  :  fai  fai  Pin,  comy  io, 
Le  ci  volgon  [5]  le  rene ,  e  fanci  bocchi \% 
E'  dìcon,  che  le  Pin  non  fon  granate , 
E  però,  quando  voi  ne  comperate , 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate , 
Che  qualche  frappai lor  non  v  infinocchi . 

N  3  Qnt+ 

(1)  Quefte  fon  C.  B.  (4)  a  riceverli  C.  B. 

(lj  qu*nd0  C.  B.  {%)  vvltan  C.  B» 

OJ  falgbiarn  C.  B# 


Quefte  fon  fode ,  groffe  ,  e  molto  bellè , 
A  (i)  chi  non  ha  moneta  donerelle  : 
Se  ve  ne  piace  (2),  venite  per  elle , 
Che 'l  fatto  non  confitte  in  due  baiocchi. 

K la  fatica  voflra  lo  fi  tacciare  [3], 
Tercti  il  finocchio  Dorrebbe  febi  zzate  ; 
Bi fogna  averlo  fretto ,  e  martellare  , 
Foi  non  abbiam penfier*  che  ce  l1 accocchi. 

CANTO  DEGÙ  IMBIANCATORI 
DI  CASE. 

DI  M  PIER  FRANCESCO  GIAMBULLARI  t 

DOnncyCome  vedete ,  Imbiancatori 
Siam  tutti)  e  la  noflr  Arte 
E%  ricoprir  la  parte 

Bratta ,  moflrando  il  bel  fempre  (4)  ///  yirar/  # 
E  perchè  pur  ricetto  ha  in  oggi  affai 

Quefl'  Artey  noi  venghiaw  per  infognarvi  ; 
C£<?  'mparando  potrete  fempremai 
A  pofia  voftra  (5)  in  quella  efercitarvi ; 
Ma  non  volendo  invano  affaticarvi  > 
Un  fodo)  e  buon  pennello 
Fate  d' aver,  che  quello 
Empie  la  borfa>  e  toglie  altrui  i  dolori  (6), 

'Vuol9 

(t)  E  a  C.  B.  (4)  tutto 

(1)  Se  le  vi  piacciati,  C»  B#       ($)  A  piacer  voflro  C«  8* 
(3;  La  fatica    maggigr*  è  1$    (6)  Diìlende  bene ,  e  me/cola  £ 
febi nettare  p  C.  B,  colori ,  €•  £• 


Vuol9  effer  graffo  *  tondo  >  giufio  (i)  >  è  [odo  , 

Acciocché  poi  in  fui  buon  non  fi  pie ga  ffi  {2); 

Vuolfi  con  man  provarlo  in  ogni  modo, 

Terchè  'n  fui  fatto  poi  non  vi  lafciafjì  (3)  * 

Perchè  s' adopra  fpèfio  in  luoghi  baffi  (^)  > 

Dove  fé  non  règgejfi, 

Stuccherfa  male  i  feffi , 

Che  non  voglion  penntl  dà  Dipintori . 
Bifogna  ,  poi  eh*  ey  fià  molle  s  accojìarlo 

Dovè  più  lo  volete ,  Donne ,  in  òpra; 

E  forte  ,  è  fodo  allò  fa  flropicciarlo , 

Fregando  molto  ben  difotto  i  e  fopra  ; 

Che  quanto  più  fi  mena  >  e  più  #*  adopra  , 

Fa  più  prefto  V  effetto , 

E  con  affai  diletto 

Fuor9  epe  il  bianco  ,  e  rè  fi  a  in  fu  lavori 
Utioffi  le  Cafe  vecchie  anche  imbiancare , 
Ma  fi  confuma  in  lor  troppo  [5]  colore , 
È  bifognale  prima  ben  nettare  > 
Perchè  fenipr  hanno  qualche  triflo  odore* 
È  fon  macchiate ,  e  f effe  ,  eh"  un  dolori 
È* puf  foto  a  vedette: 
Ma  le  nuove ,  e  le  belle 
Trovati  più  volèntier  lavoratori . 
Mài  v*  abbi  dm  detto  il  tutto  ;  or  fe  qualcuna 
Vuol  i  che  nói  l9  ajutiamo  ,  eccoci  a  voi 
Volèntier  pronti,  e  fentd  fpefa  alcuna} 
V'  ajutèremo  >  e  mojlrèremvi  poiy 

N  4  Che 

(t)  lungo  C.  Fé  (4)  féttt  b*lfe  i  té  tè 

(%)  p  egjfe  ;  C.  *.  (J)  im?  »  d  Bè 

(3;  lafciajfe  i  Cé  B< 


ZOO 

Che  tutta  V arte ,  e  ciò ,  che  abbiamo  in  noi  (i) , 

Ture9  è  al  comando  voflro: 

E  metterem  di  noflro  , 

Se  vorrete*)  ti  penne l>  Donne  ,  e *  colori  • 

CANTO  DI  NINFE  CACCIATRICL 

Leggiadre  Ninfe ,     Diana  fagrate^ 
Siam  tutte  del  fuo  Coro , 
E  con  co/loro  feavn  or  nella  Gittate . 
Come  noflra  natura  è  gir  cacciando 
Con  lacci,  reti,  e  cani  ; 
Que fi*  incogniti  Mofiri  oggi  trovando  y 
Ci  vennero  alle  mani  : 
Di  Fiere,  o  corpi  umani 
Non  par  lor  datura  (2); 
Simil  (3Ì  Natura  mai  n  ebbe  creati. 
T refi ,  e  legati  fema  [4]  lefione, 
Da  lor  tutto  ly  effetto 
Noto  ci  fu  con  lor  confufione , 
E  per  proprio  difetto  (j)  ; 
Ve  de  fi  con  effetto  (6) 
Di  loro  opre  lafcive , 
Or  ciafcun  vive  in  tal  calamitate . 
Terchè  prepofto  il  Senfo  alla  Ragione 
Fu  fempre  da  cofloro  y 
Col  vifo  addietro  van  per  tal  cagione  ; 

In 


(1)  ahbiam  con  noi  9 
(i)  bruttura  C.  B. 
(3)  Tal  la  C.  B. 


(4)  ferii?  alcun  C  B. 

(5;  E  con  noflro  diletto  C«  B» 

(6)  pr  difetto  C.  B. 


Jn  efemph  a  coloro , 
Che  tutto  il  disto  loro 
Hanno  ne'vizj  involto  ; 
Ter  quefio  è  tolto  lor  la  dignitate . 
Oh  quanto  è  da  temer  sì  fatti  efempli 
Dati  dalla  Natura  ! 

Chi  non  è  cieco  li  vegga  (i),  e  contempli} 
JE  deponga  ogni  cura 
Mondana  ;  chi  non  dura 
Suo  fallace  diletto  y 
Che  con  danno  y  e  difetto  poi  la/ciaf  e  • 
La  Divina  Giuflizia>  che  non  erra> 
Gli  ha  volti  fottofopra^ 
Perchè  l' intento  lor  fu  fempre  in  terrà 
Schifare  ogni  buon  opra  ; 
Sicché  chi  male  adopra  (2), 
Non  pen/t ^£2]  gire  in  su , 
Anzi  all'  ingiù  coli'  anime  dannate . 


CANTO  DEGLI  ACCOTON ATORI  • 

DOnne,  fe  non  v'increfee  V  afcoltare  y 
Chiaro  fia  toflo  a  voi , 
Che  Maeflri  Jtam  noi  d%  accotonare . 
Il  frutto  di  noftr*  Arte , 

Quajì per  tutto  il  Mondo  oggi  Ji  trova; 
Fero  di  flrana  parte 

Vegniamy  Donne  y  a'nfegnarvela  per  prova 

Fer- 
ii] miri,  C.  B.  (3;  fori 
(z)  mal  s9  adofra ,  C.  B» 


2ò2 

Terchè  molto  più  gioì) A 
Dell'udito  (i)  il  vedere  ; 
E  non  bafta  fapere , 
Ma  hi fogna^  menando  $  accotonare  . 
'Arrechiamovi  con  nói 

Il  liquor  fol ,  con  che  (i)  fi fa  qnejlf opra  $ 
Il  fanno  avrete  voi  * 

Quanto  al  nojlrù  mefiier^  Donne  %  s'adopra: 

Ciò ,  che  fi  pon  dì f opra , 

Da  per  noi  lo  f areno 

Quando  alle  man  far  e  no 

Su  voflri  panni ,  per  accotonare  % 
Ma  per  far  buon  lavoro , 

E  bel n  tolgafi pur  de9 panni  fini  i 

Vercb*  e*  piace ton  da  loro , 

E  ben  (opra  vi  /tanno  i  ricciolini  ; 

Ma  quei  da  Contadini , 

Terch'  egli  han  duro  il  pelo , 

Vi  fi  rinnega  il  Cielo , 

E  non  ci  è  chi  ne  voglia  accotonare  • 
Sempre  fia  nuovo  il  panno , 

Che  s' accotona  *  o  poco  ufato  almeno  ; 

Terch9  egli  è  manco  affanno  , 

E  7  pel  fu  vi  rizza  in  un  baleno  : 

Ma  que*  panni,  che  fieno 

Invecchiati ,  hi  fogna 

A  chi  non  vuol  vergogna , 

Cardarli  ben, pi  fargli  accotonare  * 
Acconciafi  di&ejo 

Quel  panno  s  eh9 effe r  debbo  accotonato  ; 

Swot 


(t)  Dell'  udire  C.  B. 


(*;  c(  #  itti  e  B. 


2*5 

Suvvi  alquanto  dijlefio  (i) 

Un  di  fchiena  gagliardo  ,  e  fermentato  (2); 

Che  fic nota  d' ogni  lato 

Il  pel  torcalo  ,  e  prema  » 

Affatichi  fi)  e  gema 

Fin  che  fiotto  fiel  fienta  accotonare  • 
I  vojlri  nuovi  pefici 

Sol  da  un  lato  fianno  far  V  aceotone  ; 

Noi  ritti ,  e  r orefici 

Accotoniam ,  fie  innanzi  un  ce  li  pone; 

E  menando  il  piumone  (j) 

Fin  fini  cintol  fupremo , 

Con  un  piacere  efiremo 

Attendiam  volentieri  accottonare  (4)* 
Or  che  qua  fi  v'abbiano, 

Come  fi  fa  quefh' efiercizio ,  mojlro; 

Venir  drento  vogliano 

Accotonarvi  (5),  Donne ,  il  panno  vùflro; 

E  del  buon  liquor  noflro 

Daremvi ,  fie  ci  aprite  ; 

Qual,  s3  un  tratto  fentite  f 

Non  vorrete  altro  far  >  eh*  accotonare  « 

canto  di  materassa;, 

DOittj  giovani  fiam  Mater  affai % 
Vaghi  d*  aver  che  (6)  fare  ; 
Perchè  di  lavorar  ci  giova  affai « 


ft)  alquanto  flefo  Qé  B.    (4)  *  cotonati.  C#  3. 

(*)        corcato  i  C«£*  (5>  ^  cotonarvi  9  C#  B# 

())  fittone  (6j  da  C#  B« 


2o4 

V  Arte  noftra  è*n  fui  Letto 

Far  nuove  foggie  da  coprirvi  bene , 
M  tenervi  a  diletto 

Col  (i)  corpo  caldo  >  e  morbide  le  rene; 

Ch*  aver  /otto  conviene 

Coltrice ,  o  Mat erafia; 

Ma  quel ,  che  tutto  pajfa, 

E%  V  aver  (2)  da  mutar  coperte  affai* 
Ver  far  Coltre ,  e  Coltroni 

Gran  mafferizie  abbiamo  in  panni  lini  y 

Che  fon  fidati  [3],  e  buoni, 

Lunghi  più  che'l  dover ,  tanto  [4],  e  ben  finì* 

Cofe  da  Cittadini 

Sono;  e  fe  ve  ne  giova > 

Vi  fi  daranno  a  prova , 

Che  forfè  vi  parran  migliori  ajffai. 
Nel  (5)  far9  anche  Guanciali  , 

Prefloj  e  ben  volentier  vi  fervìreno  ; 

E  per  empiergli  uguali  > 

Voi  terrete ,  e  pian  pian  noi  mett ereno 

Dentro  tutto  il  ripieno  ; 

Che  chi  con  furia  mette  7 

Dà  di  cattive  firette  , 

E  ftr  accia  (6),  e  ver  fa  fuor  %  eh9  è  peggio  affai* 
Dateci  pur  faccenda  , 

Ma  non  lavoro  (lazzonato ,  e  vecchio  ; 

Chi  non  ci  è  più  chi  attenda 

A  cof accie  di  Jloppa^  0  di  capecchio: 

Da- 


ti) Il  c.% 

{%)  d'aver 

(l)  fui:  Pi  9  C.  B« 


(4)  E  lunghi  pik  del  [olito  y  C»B* 

(5)  * 

(6;  fauarcia  ,  C.  Be 


Datele  al  Ferravecchio 

Voi,  che  9  ne  a  fa  V  (i)  avete; 

O  voi  le  rivolgete  (2), 

E  {$)  forfi  lavoranti  avrete  affai. 
Noi  non  ujiam  cardare , 

Lafctando  a'  Vecchj  far  tal9  efercizio; 

E  fe  pur  fcardaffare 

Ci  hi  fogna  talor  lana>  eh9  ha  vizio  [4]^ 

Fa  7  carnato  il  fervizio  y 

Grojfo,  tondo  >  e  gagliardo; 

Che  chi  non  è  infingardo , 

Fa  miglior  lavorio  con  effo  affai . 
La  Bambagia  ammaccata 

Queflo  lavorìo  qui  folleva ,  e  fcuote  % 

Se  la  corda  è  tirata , 

Ove  7  (5)  cotal  menando  Ji percuote: 

Meni  pur  ben  chi  puotey 

E  non  curi  il  fudare  ; 

Che  computo  il  menare , 

Troverà  fatta  più  bambagia  afiai. 
Ogni  co  fa  vuoi' arte , 

E  la  noflra  oltre  a  ciò  vuol  forza ,  ingegno; 

Dirvelo  a  parte ,  a  parte 

Lungo  farebbe ,  e  invan  forfè  il  difegno; 

Ma  fe  non  vi  fia  a  f degno 

L* aprirci ,  noi  ver  reno  > 

E  ve  la  infegnereno 

Col  far ,  più  che  col  dire  [6],  e  meglio  affai* 

GAN- 
CI) Voi ,  fe  %n  cafa  fiù  n%  C.  B»    (4)  l*  lanaycVha  del  vizio ,C.B» 
{%)  r involgete  %  (5)  E  col  s  £rf  il  C.  B. 

(5)  C**  c<&*  9lfar$pii  che  téthfà 


CANTO  D1  UOMINI  SALVATICHI, 

DOnne\  tutti  co/toro, 
Che  Salvatichi  fino) 
Fanno  un  meflier ,  eh*  a  molte  cofe  è  buono* 
Quefti  fon  Conciatori , 

Che  concìan  d*  ogni  tempo  gli  animali \ 

E  Falconi^  ed  Afiori , 

E  Cani)  e  Gatti,  e  beflie  micidiali > 

Che  fi  vaglion  dell'  ali  > 

O  di  corna ,  o  di  pedi  m  quattro  f  a  *n  dud: 

O  della  bocca  fua% 

O  d' altro ,  ove  conofeon  d'aver  buono. 
nQuefli  colla  lor  arte 

„Fan  mansuete  le  beflie  più  feroci ; 

„  Ed  in  ogni  fua  far  te 

5)  Le  rendono  obbedienti  alle  lor  noci  ; 

»  Quelle  y  che  fon  veloci) 

„  Sotto  di  lor  allentan  pure  il  paffo  ; 

^Tutte  in  piaceri,  e  fp^ffo% 

»Vanno  fempre  cercando  d'aver  buono* 
3»  Dopo  che  fon  conciate  5 

„  Nè  la  Gatta  graffia  y  o  la  Cagna  abbaja; 

»Nè  più  dell'  armi  u fate 

»  Si  ferve  la  Civetta,  o  la  Gbiandaja; 

»Ed  ognuna  s*  appaja 

»Con  quell*  uccel  %  che  più  le  ma  a  fagiolo  : 

qual ,  dimeffo  il  voloy 
il  Va  cercando  con  effe  d9  aver  buono  • 

CAN« 

QuefU  due  Stanze  fi  trovano  (blamente  nel  C  fi« 


CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  FOGLJ. 

Giovavi  adatti^  e  de/fri , 
£  Maeftri  fiamo , 

/V,  Donne  ,  ro»  qp*?/  Fo^//  veniamo* 
La  gìuftiùa ,  <?  £0*2/^  fomma^  e  fincera% 
Che  nel  Signor  fi  wofiray 
Colla  tanto  lodata  beltà  vera 
Della  Cittade  voftra , 
Fanno  ,  W;<?  /'  ^r/^  no/ira 
Vi  mofìriam  volentieri  (i), 
£  c&<f  y?*/m       voi  facciam  penfieri  [2], 
A  queft*  Arte  ogni  cencio,  Donne  y  attaglia  f 
Perchè  7  >  ?  7  fattile 

A  diverfe  mtfure  adatta         ?  taglia  > 
Dando  il  groffo  al  vile  ; 
Dove  al  foglio  gentile  y 
Come  a  più  nobil  pure  >  ? 
Conduce  il  bianco  infin  delle  (4)  eoflure* 
Ver  far  dunque  de'foglj  grojfJ7y  e  fini , 
Una  gran  mafferizia 

Procacciatevi  [5],  Donne ,  in  panni  lini; 

Che  l'  averne  dovizia 

Porge  fempre  letizia  : 

E  chi  7  pien  fuo  [6]  fi  fente , 

fin  volentieri  al  (7)  lavorar  confente  * 

(1)  con  piacere  9  C.  B*  (4)  fin  dalle 

(i)  /«flfr  weftieri  zzfa  di  wf-  (5)  procacciateci  ,  C.  *♦ 

/W,  C.  (6)       «  fuo  pien  C.  B. 

(3)  mifur  s'adttta,  GB.  (7)  r©tf*  contento %  e  a  C*  I* 


Aò8 

Sceglie  fi  prima  ^  e  poi  fi  mette  [i]  in  molle , 

£  (2)  if»  difopray 

Ed  tn  fu,  ed  in  giù  (j)  s' aggrava,  e  folle 

Finché  fi  compia  V  opra  ; 

Te  rchè  7  menare  adopra  [4] } 

Quanto  più  fi  dibatte , 

Che  ne  vien  (5)  nella  Pila  quafi  un  latte  * 
biella  mafia  dipoi  morbida ,  e  bianca 

Queflo  cotal  fi  caccia  ; 

E  [e  deflrezza>  e  gagliardìa  non  manca  > 

Di  gittar  [6]  fi  procaccia  ; 

Ma  con  vien  ,  che  fi  faccia  » 

S ern^a  sforzar  le  rene , 

Cta  7  getto  empia  per  tutto ,  *  tocchi  bene* 
Ma  la  forma ,  fi*  piglia  il  bianco  intrifo , 

Debbe  fempre  effer  netta  ; 

E  convìen  anche  aver ,       buon'  avvifo 

A  chi  tiene  ,  *  [7]  c&/'  > 

Cta  troppa  fretta 

Il  miglior  fe  ne  ver  fa , 

Col  tempo  infieme  ogni  fatica  è  per  fa* 
Gettato  il  foglio  a  lievitar  fi  Jlia 

Tra  feltro  ,  e  feltro  in  agio , 

E  poi  fi  tuffi  ove  la  Colla  fia; 

Che  l' averne  di [agio  f 

Lo  fa  leno ,  e  malvagio  ; 

Sicché  V  inchioflro  fuga  > 

Tanto  fuor  del  dover  fuccia ,  e  rafciugà » 

Ver 

(1)  Scelganji  prima  ,  e  poi  meU    (4)  chi  mena,  ed  opra^  C* 

tonfi  C.  B.  ($)  Fa  venir  C.  £« 

(1)  Pefianfi  Q.  B.  (6)  C.  B« 

(3;  £  /è  ,    V?£/è  C.  B.   (7;  e  4  C.  Be 


ter  diflender  (i)  le  crefpe  quejla  lifcia , 

Quand*  egli  è  poi  (2)  rafciutto, 

Gagliardamente  in  qua,  e'nlàjì Jlrijcidy 

Spianando  ben  per  tutto  ; 

Cb'  a  volerne  trar  frutto , 

Non  ci  è  poi  miglior  modo , 

Ch9  aver  lift  fa  gagliarda ,  e  fregar  fodo* 
Del  commetter ]  injìeme ,  e  ferrar  forte 

Non  vi  diciam  nulV  ora  ; 

Ma  fe'n  ciò  pur  vi  piace  ejfere  feorte  , 

Mojlreremvelo  ancora, 

Non  già,  Dotine,  qui  fuor  a  ; 

Ma  fe  n  aprite ,  noi 

Con  piacer  lo  farem  piacere  a  voi  • 

CANTO  DI  LANZI  TAMBURINI 
DI   CARLO  LENZONL 

LAnzi  maine  Tamburine 
D' Alte  Magne  eran  (g)  fenutey 
Ver  fonar  Tambure ,  e  Finte, 
Dove  [4]  ftar  guerre ,  e  buon  vtne  « 
Noi  fedute  in  quefle  Terre 
Tante  belle  nozze  ,  e  fefte  ; 
Non  foler  cercar  più  guerre , 
Ma  fermarci  (5)  tutte  in  quefle: 
E  fe  buon  vin  dare  a  tefte 
Non  lafciar  mai  cent  e  II  ine  (£)• 

O  Noi 


(1)  iflenier  C*  B« 
(%)  e9  fari  C.  B» 

iiì  'frr  C.  fi* 


(4)  IT  n*n  C.  B. 

(5)  fermar  nii  C»  B» 

(6)  ciantellint* 


f 
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Noi  portar  grojfe  Tamburi , 

Perchè  rende  [i]  fuon  magiore  ; 

Fave  grande  [2]  ,  asciutte  ,  e  dure 

Vi  metterne  (3)  a  tutte  V 'orey 

Che  balzandt 9  fan  (4)  romore 

jy  armonìe  ,  quafi  divine  • 
è  yVr ,  ci*     ft-Bffk  molle 

Non  ne  rende  (5)  nette  il  fuone  * 

Ma  dinanzi  [<5]  allor  fi  folle  y 

E  di  dietre  a  discrezione  1 

Star  ben  de  (Ire  le  perfone  y 

Tirar  corde ,  e  cint oline  e 
Noi  afer  le  Flute  noftre 

Grojfe  ,  lunghe  y  e  ben  bucate  ; 

Belle  Donne ,  <ye  (7)       moftre  % 

Tutte  dolze  far  fonate; 

Buon  dinanzi  (8)>  e  buon  per  late  ^ 

Nel  principio  y  e  nelle  [9]  fine  • 
„Ben  tener  hi  fogne  (10)  Jlrette  [*] 

„Mane  (n)      buche*  e  al  Flute  ancora  $ 

„Se  (lar  (11)  molle 5  tener  nette  % 

31         A<?    [i  g ]  C0/?#  £0/^  , 

5,  Z?  #00        [14]  y#0#  nette  fuore% 
v  Come  far  (15)  »0/?r?  dottrine* 


U)  fare  C«  B. 

(i)  jfroff ,  C.  B. 

(5;  Afr/Jer  GB, 

(4;       C  B* 

(5)  C.  Bf 

(6)  dinanze  C.  B« 

(7)  FraiV*  C.Bf 
(8>  dinanze  ,  C.  B« 

(pj  ^  principie 5  et  alle  C«  B# 


(iq)  btfogn* 

(*,  Quefta  Strofa  è  del  Cod« 
Bracci  colle  varie  lezioni 
del  Coda  Riccardiano  » 

(11) 

(li)  Quando  è 

(13)  Benché 

(14)  dan 

(15;  /«fi 


E  fe  fur  *voi,  Donne  (i)  belle , 

Impanar  jonar  folete  ; 

Noi  loggiar  Piazze  Padelle  > 

Alle  Stufe  là  di  drete  ; 

Dove  Scuole  [2]  consuete , 

Far  piacere  a  Fiorentine  . 
Noi  faler ,  che  come  amiche 

Non  [pendiate  altri  [3]  dinar  e  ; 

Bafle  [4]  fol ,  eh'  al  Buche  ,  *  al  Fiche , 

Dot?  »o/?r<?  Stanze  Ilare  [5], 

2\Z>  facciate  (6)  fpefie  dare 

Da  far  trinche ,  ?  centelline  (7). 
Lanzi  maine  Tamburine , 

D' Alte  Magne  eran  (8)  fenute  > 

Ter  fonar  Tambure ,  *  J7/^^  , 

Dot;?  (9)        guerre >  *  £#0#  u/tf?» 


CANTO    DE1  SEGATORI 
DI  LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI, 

FOreflier  Jìamo  (10)  >  e  tutti  Conciatori 
Di  legnami  ,  e  perfetti  Segatori  • 
Toichè  vi  fono  flati  per  la  guerra 

Fineflre^  palchi ,  tetti  3  abbruciati \ 
E  mancato  è  chi  feghi  in  quefta  Terra  ; 

O  2  Di 


(1)  E  /e  voi  traile 

(%)  Noflre  Scule  C.  B# 

(5)  No»  /fender  voi  piò  C#B. 

(4)  £*/?ar  C.  B. 

(5;  ujiam  bere  ,  e  mangi  Art , 


(rf)      noi  fare  C.  B# 
(7)  ciantelline  . 
(8i  fjf^r  C.  B. 

(9)  IP  »o»  C.  B. 

(10)  Siam  forejtieri  9  C.  B# 


ìl  2 

Di  Piamente  (i)  in  Tofcana  capitati , 
A  'voi  fiamo  inaiati 
Ver  moBrar  1*  Arte,  e  rifarvi  i  lavori* 
Due  perfone  bi  fognano  a  qaefF  arte , 
Chè  fai  non  fajfi  bene  alcuna  cofa  ; 
Un  fotto ,  un  /opra  ,  e  ciajcun  la  fua  parte 
Ben  meni  ;  e  perche  V  arte  è  faticosa ,  % 
//  vecchio  fi  npofa 

Ad  ogni  tratto ,  e  i  gìovan  fon  migliori . 
Sfilacciato  (2)  a  far  V  arte  ognun  sy  affetta  , 

Ora  il  grembi ul  s* allarga ,  sfibbia  ,  e  sbraccia 

Chi  le  fcarpe ,  il  giubbon,  chi  la  berretta 

Si  trae,  eh*  affai  farlo  (})  vejìito  impaccia: 

Ma  in  che  modo  (4)  lo  faccia 

Ciafcun  5  non  porta         purché  ben  lavori  . 
Abbiam  varj  Jlrumenti  ,  e  9n  varj  modi 

Gli  ufiam  fecondo  i  legni ,  piano,  e  forte  ; 

Pur  eh"  i  manichi  fien  ben  mefft ,  e  fodt  ; 

E  benché  abbiam  le  feghe  lunghe ,  e  certe  y 

Tar  l9  adatte  (6)  comporte 

Qjiafì  ogni  Ugno  più,  che  le  maggiori^ 
'Benché  fega  non  è  sì  grande ,  ed  untay 

E  bene  m  or  dm,  come  noi  V  abbiano  ; 

Limati  i  denti,  ed  aguzzati  in  punta, 

Se  non  entra  al  (7)  principio  ,  facciavi  piano 

Voi  sì  forte  feghiano  , 

Che'l  legno  alfin  convien^  che  s' apra  >  e  fori 

Pri- 


(t)  D*l  V  lemmi  e  C.  B. 
(1)  Dil  acciaio  C.  B. 
(3)  pe/chè  a  farla  C.  B* 
(4}  Cerne  ciafeun  C.  B* 


(j)  Dir  non  importa  C.  B* 
(6)  tifata  C.  E* 
(7}  in  G.  B. 


2IS 

Trima  fi  fighi,  s'ufa  di  conciarlo  , 

Dargli  il  quadro ,  e  voltarlo  fottofoprd  ; 
Poi  colla  corda ,  e  fenopia  fognarlo  , 
Metterlo  ritto  infra  due  legni  in  opra: 
Chi  altrimenti  V  adopra  , 
Non  ferva  i  modi  de* primi  Inventori  • 

Chi  fu  pel  fil  della  fenopia  fega , 

Non  guafla  il  fio  lavoro ,  e  dritto  il  feffo 
Mena  ,  fenza  piegar  mai  la  fua  fega  ; 
Non  gli  ujtam  sbarra  ,  che  fta  da  fe  Jiejfo 
Il  legno ,  eh*  è  ben  feffo 
Da' pratichi ,  e  gagliardi  fegatori . 

Qualche  legno  è  sì  forte  ,  e  pien  di  nocchi \ 
CV  è  come  metter  la  fega  in  un  muro  ; 
Bi  fogna,  eh9  or  ti  rizzi ,  or  ty  inginocchi  % 
E  che  Jìa  l' uom  di  fchiena  molto  duro  ; 
E  fe  molto  ficuro 

Non  è  7  Maeflro,  fa  infiniti  errori* 
Segafi  molto  meglio  il  nuovo  legno  , 

Che'l  vecchio,  o  che fia  flato  adoperato 

Cofa  non  v  è ,  eh9  abbia  la  fega  a  fdegno  y 

A  (2)  buona  Luna  vuol*  ejfer  tagliato  ; 

Altrimenti  intarlato 

Diventa ,  e  fa  di  tanfo ,  e  tri/li  odori . 
Il  legno  molle  infracida,  e  non  dura, 

Correvi  al  primo  la  fega  per  tutto  ; 

E  getta,  mentre  meni ,  fegatura, 

Chy  è  brutta  all'  occhio,  e  non  fe  ne  fa  frutto  ? 

O  3  £VV« 

(i)  quel?  aficot  ,  à%  è  mottè    (%)  H*  0  C.  B* 
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Sicché  ejfer  vuole  afciutto 
II  legno,  eh9 affai  (i)  guaflano  i  mollori # 
Qui  l'uomo  coir altry uomo  (2)  ufa  fegare  > 
Noi  colle  Donne  ufi  amo  ;  or  fe  volete 
Ci  offeriam  fronti  alle  voflre  infegnare  , 
Se  da  far  qualche  cofa  ci  darete  ; 
Se  no  ,  preflo  vedrete  * 
Cti  a  lavorar  ci  (3)  tornerem  di  fuori  P 


CANTO    DE*  CARBONI. 

NOI  Jtam,  Donne ,  Mae  (tri  di  C ardo  ni , 
Che  ne*  noftri  Orti  fi fan  groffi e  buoni. 
Se  7  far ,  Donne  ,  queft'  Arte  vi  diletta , 
Benché  vada  oggidì  la  cofa  Jlretta  (4), 
Noi  vi  darem  quefla  noftra  ricetta, 
Che  non  ahhiam  da  farvt  maggior  doni. 
Il  modo  a  coltivare  un  cotal  frutto 
IT  gittar  forte  il  feme  per  l' afeiutto  ; 
Chè  quando  piove,  il  feme  va  mal  tutto  , 
O  produce  fcrignuti ,  e  Jlran  Cardoni . 
Bi fogna  prima  d'intorno  far  chi  ari  0  , 

figliar  le  foglie  in  mano,  e  poi  legarlo  1 
Coprirlo,  e  ritto  ritto  fotterrarlo  : 
Ecci  qualcun,  che  lo  pianta  bocconi  % 
Vuoi* ejfer  e  il  Cardon  di  tal  mi  fura, 
Un  palmo ,  0  poco  più  ;  che  la  natura 

SmaU 

(i)  .ch'affai  il  C.B*  (4)  oggidì  la  c$fa  Jta  rijlret* 

(t)  F un  uom»  coir  altro  t a  f  €•  B. 

(3)  mi  C.  B» 


iffag.  2tS . 


2I5 

Smaltir  non  può  sì  gran  co  fa ,  e  si  dura  ; 
Bench'  a  voi  piaccin  fempre  (i)  i  gran  bocconi* 

Quando  Ji  còglie  (l),  groffo  a  compimento 
Fate  che  fi  a  ,  perchè  ne  i  piccol  drento 
Sugo  non  è  (3),  e  Ji  mangiano  a  /lento  % 
E  fono  fciocchi  affai  più  s  che0  Melloni . 

JEcci  qualche  gelofay  che  cel  toglie 

Di  rnanos  e  non  che*l  gambo ,  infin  le  foglie 
Si  mangia ,  tant*  è  ingorda  alle  fue  voghe  % 
Benché  ghiotti  ne  fieno  anche  i  Garzoni  • 

Tant9  è  mangiare  il  Cardon  fenza  fai  e  % 
Quante  far  col  Marito  il  Carnovale  ; 
Che  7  (4)  fugo  per  fè  fleffo  tanto  vale  , 
Quanto  alle  non  pentite  (5)  li  Jlazzoni* 

Vfanfi  innanzi  paBo%  ò  vuoi  (6)  di  dreto  9 
Benché  talor  dinanzi  abbtn  divieto  ; 
Ma  innanzi  s  e  dopo  V  ufa  V  uom  difereto  > 
Secondo  i  tempi  >  e  fon  fempremai  buoni  . 


CANTO   D  E'  MATTACCINI 
DI  M.  PIERO  DA  VOLTERRA  (*). 

MAttacciri  tutti  noi  jiamù) 
Che  correndo  (7)  per  piaceri 
Vogliam  farvi  oggi  vedere 
¥  ut  t' i  giuochi  $  che  facciamo  * 

O  4  Ko« 

(ì)  ,  &&»»è9  C.  &  (t)  Vogliolofe  C.  tè 

(%,  Quand9  il  cogliete  C.tó  (6)  e  ancor  C.  B. 

(3)  Kè è  poco  fugoi  C.8.  (*)  Di  Michel  da  Prato. 

(4)  £  'l  (7J  falchilo  Cé  B. 
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Noflro  giuoco  è  l$  atteggiare 

Tutta  quanta  la  per  fonar 

Non  può  far  mai  co  fa  buona 

Chi  non  fa  deftro  giucare  ; 

Sotto ,  e  fpra  ben  menare  , 

Con  trar  calcia  e  dar  recchioniy 

Or  r  ove f ciò  ,  ed  or  bocconi  , 

Nè  mai  fermo  fi  dee  (i)  Jiare. 
Ognt  faggio  ,  e  ben  di fcreto 

Barbalacchio  (2),  0  Mattaccino 

Volta  il  vtfo^  e  fa  V  inchino  y 

Dà  dinanzi ,  e  falta  indreto  ; 

Toi  ne  va  pianetto ,  e  cheto 

Squadernandoti  le  chiappe , 

Che  gli  fanno  lappe  (3) ,  lappe 

Terchè  dà  (4)  contry  al  divieto . 
Noi  fiam  deflri  come  gatti , 

Ver  faltare  in  ogni  loco; 

Bafla  fol  grappar  fi  un  poco , 

Tanto  fiam  lefti,  ed  adatti: 

Chi  ci  vede ,  ci  tien  matti , 

Ma  fappiam  quel ,  che  facciamo  ; 

Spefio  drento ,  e  fuori  entriamo  y 

Sol  per  fare  i  noflri  fatti  . 
Chi  vuol  far  quel  fi  conviene , 

Non  hifogna  fia  infingardo  ; 

Maforzofo  (5),  e  ben  gagliardo , 

Abbia  nerbo  5  e  buone  fchiene  : 

Solù 


fi)  deve  C.  B» 

(z)  Bavbachico  9 
(3)  lippe*  CB. 


(4)  dan  ss         C.  B« 

(5;  forzuto  C.  B» 
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Solo  i  giovani  fan  bene  , 

Terch*  egli  han  la  carne  pronta  [i]; 

Un  cV è  /vecchio ,  adagio  monta  (2), 

Con  angofcia>  e  molte  pene  (3). 
Qu and"  egli  è  il  paefe  asciutto , 

Noi  monti am  fenza  fatica  > 

Verclo  abbiam  la  gente  amica , 

Che  ci  lafcia  entrar  per  tutto  : 

Quand'  il  tempo ,  è  molle  ,  e  brutto  > 

CW*         avvenir  fuole , 

Monti  pur  chi  montar  vuole , 

Ch'  egli  è  fporcoy  e  (4)  fenza  frutto. 
Tur  fi  trova  qualche  ardito , 

£4*4/4      /r//?^  tempo  ; 

Ma  J arrida  [5]        0g»/  tempo  $ 

Come  fc tocco ,  *  feimunito  : 

Queflo  certo  [6]  è  moflro  a  dito , 

Terchè  cade  fpeffo^  fpeffo  , 

£    trova  in  qualche  ce  fio  ^ 

E  dagli  altri  è  poi  fchernito . 
D?/  Z/W0      (7)  /i?^?0  andiamo 

Col  pugnai  [8],  culate ^  e  fchiaffi) 

Or  con  pizzichi ,  0r  f0#  graffi. 

Ed  in  terra  un  [9]  difendiamo  > 

E  lo  fieffo  ancor  tiriamo  5 

£  facciamlo  rinvenire  ; 

Stro- 

(1)  £  nerhi pnnìi ;C.  B.    ($)  E  /W      =:  Montasti  Ò  B. 

(i)  Ma        è  vecchio  ,  adagio    (6)  Qiiefio  tale  ;=3   (7«  cotale 

monti  C.  B.  '  C.  B. 

(3)  S<?  »o«  ^«0/  /V»f/>  ^raf;^,    (7)  !>/  «  C.  B. 

/><w  .  C.  B.  (SJ  Co^  «r?o/2  , 

(4 J  £  impantani  C.  B*  (9  ;  ir'r rr*  C.  B» 
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Stropicciando ,  risentire 
Ogni  membro  gli  facciamo . 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  MANTICI* 
O  SOFFIONI* 

LA  gentil  Patria ,  e  la  <vo(lra  natura 
Tanto  nome  han  di  fuore  } 
Che  qua  ci  ha  [pinti  Amore , 
Donne ,  fol  per  vedervi  (i),  e  que*le  murd  * 
Di  Venezia  fiam  noi ,  e  vi  portiamo 
De9  noflri  Mantachetti , 
De'  quai  gran  copia  abbiamo , 
E  daremvegli  a  pro<va  ;  ma  i  perfetti 
Son  quefìì  più  grojfettii 
Che  gonfian  gentilmente  ,  ed  hanno  (2)  lend% 
E  tanto  gonfian ,  quanto  più  fi  mena* 
Certi  Mantaci  (3)  groffi^  e  sbarde  II  ati 
Son  maV  atti  al  gonfiare  * 
Chè  [4]  troppo  fmifurati 
Non  così  ben  fi  pofìon  maneggiare  i 
U  importanza  è  ti  menare  i 
Secondo  ch'è'l  bi fogno,  or  preftos  or  lento  (5)/ 
Ma  quefli  grandi  pigliati  troppo  vento  4 
Vuolfi  dunque  menar  con  difcreztone  % 
E  quejlo  molto  giova + 
Ter  far  vento  a  ragione  > 
Secondo  che'l  bi fogno  fi  ritrovai 

Bill 


(1)  per  veder  voi ,  C  & 
(1)  hxn  buon  C.  B« 
(3j  Mantici  C.  ft» 


(4)  Che  i  C.  Èé 

(i)  0  prefio  y  0 


Effivì 'fio  [i]  per  prova , 
Che  chi  mena  con  furia ,  e  con  prefiezza , 

0  guafla  fempre  il  Mantico,  o  lo  Jpezza. 
Ancor  v abbiam  portato  de*  Soffioni  y 

Chè  Stendiamo  n  tifate  ; 

1  noflri  fon  de' buoni  ^ 

Benché  da  voi  gran  dovizia  n*  abbiate  : 

Queftt  fon  da  brigate  > 

Che  non  hanno  che  fare ,  e  gente  (2)  f ciocca^ 

E  (3)  fe  non  han  foffion s  fanno  con  bocca. 
Donne ,  quefto  fojfiar  non  fa  per  voi , 

TercV egli  è  cofa  vile  ; 

E  lo  f appiam  ben  noi, 

Cbe  guafla  V  arte  no/ira  Jtgnorile  ; 

Il  Mantaco  è  gentile  5 

E  V  ufano  i  Signori  %  e9  Semidei , 

Ma  7  Soffione  è  fol  cofa  da  Plebei. 
Vedete  ben^  che  gente  fon  cofloro^ 

Ch'  ufan  Soffioni  fpeflo  ; 

E  fe  li  fan  da  loro  , 

E  (4)  voglionjt  valer  del  loro  flejfo: 

Hanno  ancor  per  efprejfo 

Di  dar ,  (o/fiando)  fempre  nuova  legge 

A  chiy  foffìandO)  in  mano  il  Soffi  m  regge  9 
Hanno  t  So  ffioni  un  altro  mancamento , 

Che  fan  cattivo  fiato  ; 

E  non  è  uno  [5]  per  cento , 

Che  non  pigli  del  fumo  ;  ond'  è  7  palato 

Ma- 
te) Sr  è  veduto  C.  B.  (3)  Che  C.  B. 
(1)  Vagabonde ,  ed   ancor  itu    {\)  Chi  CE. 
gente  C.  B.                          (5;  £  mn  vc  n>  $  un  Ctgtf 
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Malamente  dttofcato 

Dal  tetro  odor ,  eh'  è  gito  infìtto  al  cuore  ; 

Mai%  fi  non  cofe  trifle  (i)  ,  fputa  fuore  . 
migliate  dunque  i  Mantachi^  e  lafciate 

Quefli  trifti  Soffioni , 

E  non  me  gli  addoffate , 

Che  per  molte  efficaci ,  e  gran  ragioni 

Sempre  fon  manco  (2)  buoni  ; 

Che  quando  un  troppo  pur  gli  accofla  (3) ,  e  ficca  > 

Sempre  con  danno  ti  fuoco  vi  f  appicca  • 
Il  Mantaco  fi  guafla  folo  (4)  a  quefto 

Co  tal ,  che  voi  vedete  ; 

Cader ebhegli  (5)  preflo  , 

Se  ^oi  non  fuflc  in  ciò  molto  discrete  : 

fero  fe  voi  [6]  volete 

Mantenercelo  [7]  un  tempo ,  abbiate  cura> 

Che  quanto  più  s9  infiamma ,  manco  dura  • 
Donne ,  noi  fiam  per  gire  ancora  altrove  y 

In  quefla  parte  ,  e  9n  quella , 

Ter  veder  l9  alte ,  e  nuove  (8) 

Cofe^  e  di  voi  chi  nome  ha  d9  effer  (9)  bella  : 

Ne  hngua ,  nè  favella 

Dir  vi  potrfa ,  quanto  il  beli9  effer  voflro  , 

Lieto  3  e  contento  ha  fatto  il  venir  noftro  * 

CAN* 

(1)  N?  cofe  tfetiontrifte  ,C.  8.  (6)  lo  C.  S. 

(i)  Giammai  non  furon  C«  B«  (?)  Mantener  lungo  C  B« 

($)  £  quand9  alcun  gli  accofla  (S)  ^/<?  nuove,  C. 

fro/^o  C.  B.  (9,  £  s'  alcuna  vi  fio,  Ai  9§i 
(4)  /»          C.  B*  p/è  C,  £• 

(5;  £  cederebbe  C.B. 


ni 


CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  SPECCHJ 
DI  #GIOVAM  BATISTA  GELLI. 

DOnne  ,  fe  ben  per  V  abito  mofiriamo , 
Effer  di  molto  lunge^  e  gran  [i]  Taefe  % 
Nativi  pur  di  <voftra  Terra  fiamo  ;  • 
Onde  co*  figli  y  ed  ogni  nofiro  arnese 
A  Fiorenza  torniamo  : 
Poiché  ciafcun  di  noi  per  fama  intefe% 
[Ch9  è  quel ,  eh' affai  ne  (2)  piace ,] 
Ch9  oggi ,  più  che  mai  ci  è  Giù /tizia  (  j  )  >  e  Tace  « 
La  Magna  abbiamo  affai  tempo  abitato , 
A'pannt)  al  volto ,  all'arte  il  conofeete  ; 
I<vi  imparammo ,  e  qua  ny  abbiam  recato 
U  Arte  del  far  li  Specchi  che  vedete; 
E  perchè  fia  più  grato 
Il  venir  [4]  noftro  y  in  dono  oggi  prendete 
Di  quefli  noftri  Specchj, 
Donne ,  Donzelle  ,  Fanciullette ,  e  Vecchj  • 
E  perchè  i  gufli  molto  varj  fono , 

E  chi  grandi ,  e  chi  piccoli  li  chiede , 

D' ogni  forta  n  abbiamo ,  e  ciafcun  buono  ; 

M  fappia  ancor  chi  nelle  Spere  ha  fede  > 

Nè  flima  il  nofiro  dono , 

Che  chiunque  cofa>  che  gli  piace  vede  (5); 

Moti 

li)  Jlran  C.  B.  (4)  tornar 

(1)  ci  C.  B.  (5)  O  gli  piace  qualunque  c$ì 

(3)  Qui  regnar  più  de  mai      fa  vede,  C*Bt 
G infitti*  ,  C.  B» 


Non  ha  mdnco  piacere 
D' adoperar  li  Specchj^  che  le  Spere. 
Lo  Specchio  è  util ,  Donne ,  ad  ogni  e  tate  y 
A  belle  y  e  brutte ,  a  Giovani ,  a  Pulzelle  ; 
Voi)  ch'entro  a  quei)  voflre  beltà  mirate y 
Dell'  interne  virtù  farvi  più  belle 
De  fio f e  cercate: 

Chi  non  fi  trova  fornita  di  quelle , 

Non  refli ,  che  s' avvezze 

Vi  bei  coftumi  ornar  le  fue  bruttezze . 
Se  or  gonfi  i  fuoi  difetti  in  lo  fpecchiarfi , 

Non  facili  a  veder  (i),  come  gli  altrui  ; 

Qnde  può  V  uom  da  fe  ben  mi  furar  fi \ 

E  dir>  miglior  farò  di  quel  eh'  io  fui; 

Chi  non  fa  difeoflarfi 

Da  chi  V  offende ,  ogn*  error  vieti  da  lui: 

Trenda  ciafeuno  fpeffo 

Lo  fpecchiO)  e  ricono fc a  ivi  f e  fiefio* 
Quelle  y  che  nello  Specchio  fi  vedranno 

Efier  ne9  lor  più  verdi ,  e  fioriti  anniy 

Invano  il  tempo  lor  non  perderanno , 

Gli  occhi  chiudendo  agli  amorofi  inganni; 

Le  Vecchie  s3  avvedranno , 

Che  per  la  lunga  etày  piena  d' affanni  > 

Eia  tempo  da  ritrarfe , 

E  da  cercar  del  Torto ,  ove  falvarfe. 
Se  non  vi  haflay  che  vi  fien  donati , 

E  [2]  pur  vogliate  ancora  imparar  V  arte  $ 

Siam^  Donne  >  volentieri  apparecchiati , 

Di  quefto  meftier  nofiro  a  farvi  parte  ; 

Dc[ 

(1)  a  vederji  C.  &  (t)  0  S  M*  C.B* 
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De* Vetri  lavorati 

Tate  dunque  d*  avere  >  e  piombo  in  carte  t 

Come  s3  appicchi  dreto, 

Vel  moflrerrem^  ma  in  loco  più  f e  greto. 
Vuol*  effer  bianco  il  Vetro ,  e  ben  pulito  > 

Dinanzi  >  e  dietro  il  Piombo  puro ,  e  netto  ; 

Terchè  poi  V  un  V  altro  bene  (i)  unito 

Rendan  miglior  lo  Specchio  y  e  più  perfetto: 

„Chi  taglia  >  tagli  unito  (2), 

„E  cerchi ,  che  fa  fempre  il  Vetro  netto  (3); 

Che  rompendolo  pot^ 

Via  il  noftro  non  gittiam  con  e  fio  voi * 
E  perchè  il  modo  è  facile ,  e  fe  ognuno 

Lo  imparaffe  >  apprezzato  non  farta; 

Moftrarvel  qui  in  prefenza  di  ciascuno  y 

Donne ,  farebbe  troppo  gran  pazzia  ; 

Ciafcuna  ne  chiami  uno^ 

Che  pronti  Jìamo  a  metter  tuttavfa^ 

Tur  colV  avvifo  (4)  voflro , 

Neil'  infognarvi  tutto  il  poter  noftro . 

CANTO  DEGLI  AGUCCHI ATORI « 

DQnne ,  noi  Jtam  Maejlri>  che  coir  ago 
Facciam  lavor  s\  bei^  eh' ognun  ny  è  vago. 
Noi  facciam  calze ,  borfe ,  e  berrettini j 
Scuffie ,  feuffiottt  5  e  rete 
D'oroy  di  feta^  e  lana>  e  grofjì  f  e  finiy 

In 


(3)  Chi  li  taglia ,  e  maneggi* 
(!)  tnfieme  per  ri/petto  , 

(*)  £  fii*  femore  avvertito,    (4J  ajut%  Ct ^ 
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In  ogni  modo ,  che  voi  chiederete  ; 
E  fe  il  l amorfo  noftro  un  po'  provate  % 
E  ve  ne  contentiate  , 
V tnfegncreno  )  e  prefterremvi  V ago. 

Que/ii  berrettin  qui  tondi ,  e  ferrati 
Hanno  faccio  fra  voi, 
E  quejie  f cuffie  fon  da  vecchi  agiati: 
Moflrateci  il  hi  fogno  voflro^  e  poi 
Lafciate  a  modo  noftro  lavorarvi  ; 
Perchè  di  contentarvi 
C*  ingegneremo  >  e  coli1 arte  ,  e  coli9  ago . 

iSV  quejie  borfe  pajono  ben  (i)  ftrette , 
Ed  abbin  (2)  poco  fondo , 
Aliar gan  sì>  che  ciò  ,  che  vi  Jì  mette  > 
V'entra  fenza  fatica  alcuna  al  mondo  ; 
Ma  quejie  calze  qui ,  corn  ognun  vede , 
Vanno  per  [3]  ogni  piede  , 
E  così  fan  tutti  i  lavor  coli'  ago  . 

Noi  abbiam  ,  Donne ,  in  quefi'  arte  trovato 
Un  modo,  che  i  lavori 
Si  pojfono  operar  per  ogni  lato , 
Nè  ritto,  nè  rovefcio  han  drento  ,  0  fuori  * 
Ma  vuoljì  aver  riguardo  all'  operarli  (4)  % 
Ter  che  nello  /ir  acciari  i  [5], 
,S7  guafla  tutta  V opera  dell'  ago. 

E  fe  volete  ancor  V  arte  imparare  y 
Vi  direm  le  fue  parti  ; 
Ei  Jì  può  in  ogni  (6)  modo  lavorare  * 


f  i)  un  po'  C.  B.  (4)  ì»  adoprarli  C.  B. 

(1)  E  eh'  abhiam  C.  B.  (5)  Perchè  nel  mal  menarli  C.  B» 

(3}  Emano  in  C  B«  (6)  Si  tmte  in  ciafeun  C*Sj 


Andando ,  e  ritto ,  *  conitene  àf pie  arti  ì 

Ma  fa/fi  fermo  me\  che  neW  andare 

&  uom  fi  'viene  a  ftraccare , 

E  dafjì  fpjfo  qualche  ftorta  alT  ago . 
VuoV effer  l'  ago  lungo ,  uguale  ,  ?  /fl/fo  s 
po'  grojfetto. 

Ter  poterlo  operare  (i)  in  ogni  modo. 

Sedendo  in  grembo  ,  o  (landò  ritto  al  petto  ; 

Vuol3  ejfer  lifeio  ,  perchè  ardito  5  e  lefto 

Si  poffa  menar  preflo  , 

Nè  fi  guafli  il  lavoro ,  o  torga  T  ago  * 
E  perchè  in  ogni  modo  (2)  fuperarvi 

Vogliam  di  cortesìa , 

Il  modo  ,  e  V  arte  mogli  arno  infegnarviy 

Turche     aggradi  nofira  mercanzìa  : 

Ancorché  voi  vendiate  fpeffo  il  voflro , 

Voglìam  donarvi  il  nojìro 

Lavorìo }  Donne ,  e  predarvi  ancor  V  ago 


CANTO  DE*  TALLI 
DI   M.    F  I  L  I  P  P  O   C  AMB], 

Plfan ,  Donne  ,  fiam  tutti  per  Nazione  > 
Che  in  quello  Carnovale 
Vi  portiam  Talli  ad  ogni  paragone \ 
Ter  fama  già  più  volte  intefo  abbiamo  % 
Come  naturalmente , 
E  volentieri  )  i  Talli  che  portiamo  > 

P  Tra* 

(t)  adoprare  C.B.  (3)  E  ancor  {rejlarvi  V  < 
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Traf^one te  f olente  ; 
Terò  portato  abbiam  fimil  prefente  y 
Tenfando  non  poter  col  poter  nofkro  % 
Sodisfar  meglio  all'  appetito  vofiro  • 

Jfojfonfi  quefli  Talli  a  Solatìo 
Per  V  Inferno  piantare  * 
Ma  poi  la  State  fan  meglio  al  [i]  bacìo % 
Chi  li  'vuol  confermare , 
Bfi^chè  noi  d*  ogni  tempo  germogliare 
]?  acciaigli  m  ogni  loco ,  e  qual  fi  vede  y 
Stan  fempre  verdi  ^  e  vigor  ofi  in,  piede  . 

Chi  non  vuol \  eh'  ei  Jì  ficchi  ,  o  venga  mew  % 
Abbia  avvertenza  a  quefio , 
jpi  non  piantarlo.  [i]  tanto  nel  terreno  x 
Ch*  al  fin  gli  fia  mài  efior 
Tolga  terra  gentil  >  chi  dista  (3)  preffa 
Coglierne  il  frutto  ,  e  vedrà  fenza  fallo  9 
Quanto  fia  gratto  il  fior  di  quefio  Tallo,* 

Mcci  chi  pone  in  ogni  piccol  te  fio 
Talli  fenza  ragione  y 
Altri  dy  un  piccolin  >  qual  farla  quefio  , 
M#n         diferezione  • 
Donne  ,  ey  bifngna  a  chi  quefli  trafponey 
$fo  piantar  già  non  li  volete  a  cafo  , 
Ad  ogni  Tallo,  dar  fuo  proprio  (4)  vafo  • 

E;    alcuna  di  voi  giovane  fia> 
Foco  a  queji'  arte  avvezza  * 
Una  pratica  Donna  in  compagnia 
Abbiént*  che  con  prefiezza 

Tra* 


(%)  a  C.  B. 

(1}  focati*  C.  & 


(3)  tmen  gentil ,  dindi  Jì* 

(4)  dart  il  proprio  vafo  »  C»  R 


Tra/por  v*  infegnera  per  [r]  gentilezza  i 
'M  co  fa  vi  parrà  tant *  alta  \  t)y  e  rara % 
Ch'  a  piantar  Talli  poi  farete  a  gara  . 

CANTO  DE*  FRUTTA JUOLIt 

OT  fiam^  come  vedete  ^  Fruttajaoli  > 
Che  varie  frutte  mi  portiamo ,  e  belle  + 
Or  che  gli  alberi  tutti  afe ondon  quelle 
Il  meflier  nofiro  è  qutflo: 
Quand}  egli  è  la  Stagione  % 
Di  faper  cor  le  preflo; 
Che  tutte  le  perfine 

Per  la  gran  copia  dèlie  frutte  cUhanm^ 

Teca  flima  ne  fanno  ; 

Voi  conferviamle  infitt  a  che  *l  tempo 

Di  finir  ben  la  noftm  mercanzìa  «. 
Fra  le  forte  variate 

Di  quefle  frutte  tante , 

C*  eran  di  già;  (4)  rubate 

Le  mele  tutte  quante  , 

Or  pochi  fon  ,  che  vadin  più  lor  dret&& 

Benché  poi  nel  fo greto , 

Ter  dirvi  appunto  come  vada  il  fatt^ 

E*  fe  ne  vende  ben ,  ma  dì  foppiatto  * 
I-  Fichi,  al  lor  che  colti 

San  primatìcci  >  e  belli  % 

Se  piaccion  Bene  (5)  a  molti; 

P  t  Ntà 


{i)  e&n  di  quelle.  C*  Bo 

(il)  sì,  dolce  G.  R,  (4)  fpeffo  C 

{9)  Or  che  gli  (tlbeth  £w  trhh  \f) Èiàset&C*&» 
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Noi  (i)  non  comari  dm  di  quelli , 

Se  non  talvolta  per  nofìro  mangiare  « 

A??  incettare , 

C&<?  marciscono  in  breve  tutti  quanti 

E  sfioriti  (2)  da  furfanti  % 

Furon  già  da  Prelati 

Le  Pefche>  e  da  Uomaccioni  * 

E  fot  certi  attempati 

Me  facean  gran  bocconi  ; 

Ora  da  un  tempo  in  qua  par ,  che  ciafeuno 

Foco  ne  fila  digiuno  (3); 

Cbè  per  infitto  a  queÈe  Donne  tutte  , 

Non  <vogliorì  oggidì  quafi  altre  frutte  « 
Afiai  Marroni  abbiamo , 

Se  ben  non  Jen  fa  fi  ima  ; 

E  quei  tefii  facciamo 

Nella  Stagion  lor  prima  ; 

Ma  poco  dura  ,  che  bi fogna  tofio 

Tentar  di  f  argli  arrofto  , 

A  chi  non  vuole  fi  are  in  fui  tirato  (4)3 

E  fa  conto  pigliar  qualche  ducato . 
Noi  (5)  ahbiam  5  Donne  ,  in  parte  3 

Come  fentito  avete , 

Detto  della  nofir  Arte  $ 

Or  fe  vi  degnerete 

Venir  talvolta  a  trovarci  in  mercato^ 

Vi  farà  dolce ,  e  grato  ? 

Ter* 

(1)  Ma  C.  B«  (4)  A  chi  non  vuol  Jlar  fem$tf 

(2,)  E  fioriti  ~  E  marciti  C.  B«      in  fui  mercato  $  CtB* 
{$)  Le  mangi  anch'  0  digiti»    (5}  Hoi  v% 
no  C.  B* 
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Perchè  là  dentro  nella  Stanza  noflrd  * 
Vi  potrem  fare  affai  più  bella  mojlra  • 

CANTO  DI  MAESTRI  DI  FAR  BICCHIERI 

DI  BACCIO  TAL  ANI,  TESSITORE 
DI  DRAPPI  ; 

NOI  jiam ,  Donne ,  forestieri  > 
Venuti  a  Jlare  in  quefta  Città  vojira  £ 
Il  Meflìere ,  e  l' Arte  noftra 
K  fare  Infrefcatoj  [i],  Tazze,  e  Bicchieri* 
Le  canne  ahbiam  da  noi, 

Son  giufle  i  tónde ,  diritte ,  è  perfette  * 
Le  forme  avete  <vói  > 
Ma  voglion  effer  ben  putite  >  e  nette; 
Quand*  ti  vetro  Ji  mette 
Entro  la  forma ,  e  che  Ji  fojjia ,  e  preme  $ 
$'  appicca  meglio  injteme, 
E  così  vengon  ben  fatti  i  Bicchieri  * 
Hoi  f umnìo  già  pregati 

I?  andare  a  lavorar  dentro  Milano  $ 

Affai  [2]  vi  fono  andati \ 

Toi  fon  morti  di  caldo  9  e  noi3l  J appiano  £  . 

Vertanto  innanzi  andiano 

Dove  ci  guida  ò  e  ci  fcorge  (3)  Natura  J 

È  parci  atyer  ventura  , 

Grugnendo  dove  Ji  facciati  Bicchieri  • 

P  |         Donne  ì 

(1)  È%9i  far  &i*fìtfratòj  C.  £*   (5)  frotta  C.B* 

(%)  muì  c.  b» 


Donne ,  non  *vi  fia  affanni*  (ì) 

Di  darci  arrotamento ,  fe  £2]  <vi  piace $ 

Lavoriam  tutto  V  anno , 

iSVif  ; ,  ?  '1  Verno ,  ^  e  buona  Fornace  s 
Non  c*  è  neffun  mendace , 

t/ì  giuntaffe  dt  roloa  5  ?  danari  : 
Battaci  (3)  effe r  del  pari 
Con  ejjo  voi  >  al  fornir  de*  Bicchieri  % 

CANTO  DEGLI  ACCONCIATORI 
DI  FANTE 

DI  M.  NICCOLO1  MARTELLI. 

OIJtamque?\ch9  accontian,DonneJe  Fante  (4), 
E  quefle  qui  ?'  acconcian  tutte  quante  * 
j£Ue  fon  dt  più  età>  come  vedete  > 
M  ciafcheduna  è  buona 
A  far  (er<vigj  affai  di  fua  per  fona: 
Qual  vi  piace  di  lor>  *voi  piglierete  ; 
Ma  prima  intenderete 
Quel,  che  fa  far  ci  afe  una  d'effe  innante  , 
Toi  il  patto  fermereno  in  un  iflante . 
Quefla,  eh'  è  una  fanciulla  a  (5)  maritare  % 
Per  camera  terrete , 
E  la  dote  in  cinque  anni  le  darete  ; 
Ma  fopra  tutto  <vi  vogliam  pregare  > 

Ch9 

(k)  Or  mn  vi  fia  d' affanno  ,    (4)  ìtoijtam  quei  ,  Donne ,  chs 
C«  B»  accontian  le  Fante  ,  C*  B# 

(%)  Donne ,  dar  fi  da  far  9  /<?    (5)  Quejia  eh'é  fanciulla 
pur  C.B»  C*B» 

($>  a  hajia  CBa 


*3* 

CV  ella  non  abbia  (i)  andare 

Prima  a  Marito,  che  del  tempo  (2)  trinanti  $ 

Corri  oggi  sy  tifa  fare  a  tutte  quante  • 
'Queft* altra  ,      *      po'  più  attempatettà  (j)  $ 
y^z,  <r&<?  cofa  è  'l  Mondò  i 

Se  <vi  piace ,  farem  numero  tondo , 

jSVrr?        /7  mefe,  e  una  camicetta  $ 

Ter  eh'  è  pulita  ,  e  netta , 

Fa  ogni  cofa  preflo  in  uri  iftante , 

Da  governare  un  Signor ,  afe  un  Fante  [4]* 
Quella ,  f&<?  //V»        ^r^tf  Perielio  in  ri%aftoy 

Gagliardo  ,  e  con  furore 

Lo  mena  a  tempo,  e  ri  èfee  un  buon  fasuórè? 

Poi  fpiana  un  pah ,  che  Dio  mei  dica  ancora  * 

Ch*  ognun  fe  ri  innamora  ; 

E  fottofopra  [5]  un  Letto  fà  galante  t 

Non  hi fogna  penfar  ,  V  ha  [6]  le  mah  fanti  1 
J?  quefle ,  eh'  hanno  qui  le  rocche  à  lato  , 

E  ch'han  grand*  apparécchio  ) 

Scoterieno  ogni  groffo ,  è  gran  pennecchio 4 

Ed  empioh  bene  il  fufò  ih  ógni  lato  ; 
il  ìor  filato , 

Perchè  fon  buone  robe  j  ?  indietro ,  *  ÌM&àtì  $ 

E  vi  riu far  anno  me*  d' Uti  Pan  te  . 
Quejì'  altre  ^  che  ci  fon  d'iitùrno,  ancorò 

Son  pòi  buone  a  più  cofe  ; 

Le  fon  gentili ,  diferefe ,    pietofe , 

PorteHeno  (7)  imhafciaìe  i  0  letter  fuoi'it: 

P  4  MI 

(I)  C»  B.  f    a  a»  Fanti  é 

(i)  del  Jùc  tempo  C.  B.  (f)  £  /o"*  ,  e»  /<?/>ri 

tttehè  gsovanetta  ,  C.  fi        [è    pòùfzrpì  ,        C.  Bé 


Nè  vi  faran  (i)  talora 

De'voflri  innamorati  il  faggio  innante  % 

Comy  u fan  oggidì  tutte  le  Fante. 

CANTO    DE'  PRUDENTI 
DI  SER  VETTORIO,  CREATO  DE'  PUCCI. 

LA  lunga  barba ,  e9 'volti  macilenti , 
Che  dy  ogni  parte  abbiamo  > 
Vi  moflran  quel ,  che  fi  amo  ^ 
E  come  voglion  effere  i  Prudenti* 
Siam  vecchi  tutti ,  e  per  le  cofe  fiate , 
Abbiam  di  varj  cafi  efperienza  ; 
Non  però  ,  che  V  e  tate 
Solamente  fra  noi  faccia  prudenza; 
Che  tra*  giovani  ancora 

Son  ben  (2)  anche  de'Saggj.e  degli  accorti; 
Ma  Natura ,  e  Virtù ,  che  qui  ci  ha  feorti , 
Di  due  volti  ci  onora , 
Ter  meglio  a  verci  ad  ogn  effetto  intenti . 
Non  creda  alcun  moflrar  bella  prefenzay 
Ter  farci  poi  di  dietro  nuovi  [3]  danni  y 
Ch è  la  molta  prudenza 

Ci  ha  mfegnato  guardar  dagli  altrui  inganni  | 

E  noi  poi  per  natura , 

Ter  torci  qui  dal  numer  degli  fiocchi , 

Ci  ha  dato  dietro^  coni  innanzi  gli  occhi . 

B 


(i)  farse» 

(z)  Vi  fin'  C.  B. 


(3)  occulti 
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E  n  ahbiam  buona  cura  > 

E  fliamo  ad  ogni  co  fa  bene  attenti . 
Son  dentro  a  quefte  face  a  i  vizj  noflri  > 

Che  fempre  innanzi  (i)  agli  occhi  li  portiamo  ; 

Banche  con  quelli ,  i  voflri 

Egualmente  a  ogni' punto  (2)  li  reggiamo: 

Poiché  chi  è  prudente , 

In  ogni  co  fa  fempre  fi  wifura, 

Nonbiafmando  [$]in  altrui  quel ,  eh*  in  fe  fente  ; 

Ma  fol  [4]  fe  ìleffo  ha  cura , 

E  vede  [5]  gli  error  fuoi  fempre  prefenti* 
Così  voi  giovan  faggj ,  eletti ,  e  degni , 

Prendete  efempio  dal  nojlro  parlare  ; 

Che  yn  breve  tempo  y  i  fegni 

Canuti ,  e  bianchi  in  voi  vedrete  alzare; 

E  fol  fia  favio  quello  , 

Chy  avrà  faputo  con  ingegno ,  ed  arte 

Ufare  in  gioventù ,  vecchio  cervello  ; 

E  fempre  fate  (6)  in  parte  , 

Sien  con  mifura  i  defir  voflri  (7)  ardenti , 
Simil  [8]  voiy  mbil  Donne ,  fe  talora 

Vi  (calda  troppa  amor  pojfente  il  petto , 

Odiate  quello  ;  ancora 

Che  molty  altri  in  contrario  abbin  già  detto  : 

Che  fi  debbon  fuggire 

I  lunghi  errftri ,  e  doloro  fi  guai) 

Ch*  hanno  già  amanti  dy  un  breve  gioire  ; 

E 

(1)  avanti  C.  F/»  (6)  far^  che  C*B. 

(1)  In  un  in  i/ìajfo  tempo  C»  B.    (7)  Sien  moderati  i  dejìr  fuoi 

($  )  Nè  hiafima   C.  B«  C  B. 

(4)  Ma  di  C.  B.  (8;  ^rcr  GB. 

(5;  E  tiene  Cu  & 


*?4 

B  fon  mdggior*  affai 

CU  affanni  al  fin  y  che9  diletti  f  refe  ritti 

CANTO  DI  MAESTRI  Di  GETTAI! 
FIGURE 

DI  MARCANTONIO  VILLANI . 

DEL  Gètto,  e  del  formar  Maejlri  fiaM\ 
Venuti  oggi  a  'nfegnarvi 
L' Arte  nofira,  e  moftrarvi , 
Che  d' ogni  forta  far  Getti  f apparito  i 
Mi fogna  nel  formare  fper  ienza  [i]; 
Ma  nel  Getto ,  maggiore  ; 
Terchè  fi  convien  farlo  con  prude rizà 
Chi  vuol1 *  averne  onore  ; 
M  mettere  il  liquore 
In  vafo  a  pofla^per  tal  cófa  fatto  r 
Ter  non  far  qualche  Moflro"  conìr affatiti  ì 
Soprattutto  bifogria  aver  difegno 
Nel  gettar  la  figura  ; 
Che  noti  è>  come  fari  uri  Uom  *  di  legnò  ± 
Del  qual  poco  fi  cura  : 
Ma  convien  la  Natura 
Accozzar ,  Donne  ,  tanto  béri  co,  W  Àrie  , 
Che  7  getto  venga  tutto  ,  è  non  in  parie  • 
Ma  vuol' efier  la  Forma  (2)  terra 1  foda> 
Non  molto  in  bocca  fejfa> 
Acciò  il  Getto  non  fugga ,  e  kon  Sa  roda 

Se 

(r)  Bi fogna  aver  nel  for-   (t)  Ma  la  Fofm  eff  V  vuol  di  C.^ 
mare  tfperìenza .  C.  £•    (})  non  efca^S  hon  j  f  w**ì  C.B. 


$1$ 

Se  non  *  ^cn  commeffàt 

E  convien  da  fe  flejict 

Combaci  ben  colla  materia  flrettà , 

E  "verrà  la  figura  ben  perfetta  (i). 
Bd  avere  {2)  avvertenza  foprat  tutto 

Di  tarla  afe 7 ut t a  ,  e  netta  ; 

Ugnerla  un  po' y  perchè  vi  vada  tutto 

Quel  liquor  ,  che  fi  getta , 

E  aver9  un  >  che  lo  metta , 

Con  due ,  che  guardin  d' intorno ,  e  eia  lat®  5 

Che  la  Forma  non  verfi  il  Getto  datò  * 
Ma  non  ci  giova  molto  a  tal*  effetto 

Le  tonde  adoperare  ; 

Imperocché  fi  perde  (3)  tutto  il  Getto  > 

E  non  fi  può  cavare  : 

Le  fappiam  bene  oprare , 

É  già  V  tifammo ,  ed  or  V  abbiam  difmeffe  i 

Ter  eh'  è  troppo  gran  rifehio  a  gettar  d'effe* 
Se  voi  volete  Getti  ddicati  (4)  y 

Non  togliete  vecchioni , 

Terchè  hanno  li  ftrumehti  rovinati 

E  non  fan  Getti  buoni: 

Ma  quefii  be' Garzoni  y 

Che  Vhan  fodo ,  pulito ,  uguale  ,  e  netto  > 

Fan  venir  la  Figura  ad  ogni  Getto  % 
Mon  ci  date  a  gettar  figure  antiche  y 

Nè  certi  vi  fi  fecchi  > 

Terchè  fi  perde  il  tempo  >  e  le  fatichi  ; 

Tur  ne  t  or  rem  parecchi > 

À€~ 


(t)  Mot  perfetta  C.  B*  (3)  Perchè  Jì  perde  dènttò  &  & 

(%)  Vml£  avere  G»  2*  (4)  dehmi  ,  C. 


f 

Acciò,  che  quegli  Vecchi 
Abbiati  da  lavorar  fu  quelle  ;  e  noi 
Lavorerem  le  giovani  dipoi . 
Quejlo ,  che  voi  vedete  è  per  nettare , 
Voto  eh9  è  il  va fo  (i),  intorno  , 
Acciocché  quel  Jt venga  a  conservare  [i], 
E  ferva  a  più  d' un  giorno  : 
Ora  il  mefliero  adorno 
V9  ingegneremo  fe  voi  ci  aprite,  tutto , 
E  potrete ,  imparando  >  trarne  frutto . 

CAtfTO   DI  NOTATORI 
DI   NERI  PEPI. 

ALamanni ,  Maeflri  di  notare , 
Siam  giovani  gagliardi , 
Con  membri  pr  e  (li ,  e  tardi  (3), 
Atti  proprio  nell9  Arte  del  menare  % 
Ter  eh9  al  Paefe  noftro  è  gran  [4]  Pantani % 
Freddi ,  umidi,  e  feccioji ; 
Che  per  lo  [5]  fiare  afcoJt% 
L9  Arte  mal  Jt può  fare  ; 
Qua  vennamo  abitare  i 
E  Fiòrentin  Jtam9  or ,  non  Tramontani  • 
Chi  9mparar  vuol  quefl9  Arte  alla  jìcura* 
Mudo  flar  gli  conviene  ; 
E  colle  membra  bene 

S'ae* 

(1)  Il  vafb  bene  C#  fi.  (3)  Arditi >  non  codardi ,C*Ba 

(i)  Acciocché  non  Ji  vengtt  4    (4)  /  gran  C.  B. 
putrefare  f  C.  Bè  (?)  Ci  fanno  G-  % 


S9  accordi  or  forte ,  or  piano  • 

£  benché  noi  (i)  infognano 5 

Bisogna  poi  lo  fpinga  la  natura . 
C^/  monta  fopra  noi  5  j5w  £0dfo 
ffo  *//  zucca  ^  o  trave  ; 

Verche  molto  fua<ve 

Ey'l  noflro  foflenere  ; 

E  chi  teme  di  bere  5 

Z<?  mandiam  colle  pinte  in  su  la  proda  « 
^///  Vecchi  infingardi^  e  fenza  forza 

Ouefl'  Arte  è  dura>  e  Jlrana  ; 

A  noi  facile ,  e  piana , 

Di  (2)  farla  a  tutte  V  ore: 

E  per  queflo  ogny  ardore  > 

Con  gran  piacer  di  noi  ,  fubito  ammorba  * 
Eraci  alcun  di  noi ,  eh'  ave  a  cojlume 

Hot  are  in  su  le  rene  ; 

Ma  poi  comprefo  bene 

Il  pericol  da  flolti% 

E  quanti  n'ha  fepolti ; 

Non  ufiam  più  tal  modo  in  queflo  (3)  Eiutne  » 
Quefli  mvizj  non  poffon  nel  fondo , 
Ancor  ficurt  entrare  ; 
E  per  non  affogare  > 
Tortan  la  zucca  in  collo  [4] 
Schizzando  alcun  rampollo  (5) 
JJ  un  V altro  $  eh3  è  7  più  bel  piacer  del  mondai 

Quan+ 


(1)  Benché  noi  gV  C  B*  neffun  C.  1. 

(%)  Ver  C.  B.  (4)  a  canto  C.  B# 

(3)  Hot*  mi       tal  modo  tu  (>)  ai  ogni  tanto  C.Bi 


piando  torbido  visn  quefìo  voBrJ  Amo  % 

Te* tempi  e  piove  flrane  • 

Allor  con  piedi  ^  e  maney 

E  col  buon  nettar  ah) 

TJJtam  dcftrexza  tale , 

Cb3  a  riva  ufeiam  puliti ,  e  non  indarno  * 
We' gemitìi  folo  abbiam  fpavento  y 

Cbe  fon  fra3  majjì \  e3  legni; 

Terchè  molti  difegnj 

€i  han  guafli ,  e  trite  V  offa  ; 

Talché  ingegno  ,  ne;  p  offa 

Non  può  giovare  al  freddo  colamento* % 
A  molte  Ninfe ,  ed  a  Diana  piacc$m 

Il  Bagno  jingolare  ; 

Ed  a  woiy  Donne  rare  y 

Sarà  fomma  dolcezza. 

Se  3n  voflra  giovinezza 

Vi  verrete  a  bagnar  nelle  f refeti  \i\  acque* 

CANTO  DI  PAGGJ,  E  DI  CORTIGIANI 
B  I  SE  R   F  E  BO  PRETE. 

DOnne  gli  abiti  noflri  non  iflraniy 
Ferma  [2}  notizia  vi  daranno  appieno , 
Cbe  noi  fiam  tutti  Faggj  [3] *  e  Cortigiania 
JE  partiti  et  Jtam  da3  luoghi  (4)  noflri 

Di  Roma ,  per  cangiar  (5)  nmwa  ventura; 

E 


(  s  )  fc^  *  C*H*  (4)  C  B# 

Cma  C.  B*  (j)  $cr  provar  G*.B$ 

(jj  Comi  ga#iJ!amtfit$i>C& 


E  fi*  >  chfi  la  fortuna  ci  dimoftri 

Metterci  in  fervìtìt  non  tanto  dura  [l]; 

E  dentro  [2]  a  qnefte  mura 

Ce  n  ha  guidati ,  e  cs ammaeflpa^  e  *nfegn&% 

Che  3n  quefta  Città  degna 

Noi  ci  fermiamo  >  e  nelle  voflre  mani* 
x%  E  per  eh'  abbiano  intefo  la  clemenza 

„  Di  quejlo  voflro  Principe  sì  degno  % 

y>  Defiderian  fervir  fua  Eccellenza  > 

„Sebben  à  afe  un  fe  ne  riputi  indegne  ; 

„E  per  il  contrajfegnoy 

„Cb'  abbian,  come  quell'  ama  fuoi  Scudieri^ 

3,  Vorremmo  volentieri 

„  Efier  di  que9  per  fempre  Cortigiani  • 
f)d  poi  che  la  Fortuna  ci  promette  > 

Che  voi  farete  il  buon  refugio  noftro  : 

Le  preci  nofire  ne  faranno  accette , 

E  noi  fempre  parati  al  fervir  voflro: 

Or,  come  àbbiam  dimoftro^ 

D  efide  riam  di  Jiar  con  effo  voi  ì 

E  ftippiatey  che  noi 

Siam  tutti  vojìri  Giovani  Italiani  è 
9j  E  per  narrarvi  al  fin  di  quella  Corte > 
Ci  fiam  partiti  pel  tri&o  governo  ; 

»  Chè  ci  fi  gufta  ogni  giorno  la  morte 

5> Senza  morir ,  che  l'abita  l' Inferno: 

35  B?  dell'  Invidia  il  perno , 

^Dove  che  mi  fi avan  fempre  in  battaglia  9 

(i)  Vohr  darci  ferviti  affai  mtfr   Le  due  Stanze  virgolate 

dura  j  c.  B.  trovano  folamente  nel  Cq? 

i%)  QniUnm,  C  B»;  dice  Rice. 


„E  ripojo  alla  faglia , 
„  Com  han  la  maggior  pdrte  de9  Villani  • 
Ci  afe  un  per  trattenervi \  ed  onorarvi 

Sempre  accorto  fara^  leggiadro  (i),  e  dejlro  ; 

E  potete  al  ficuro  immaginarvi , 

Ch*  ognun  di  noi  dy  ogn  arte  è  buon  Maejiro  ; 

Ne  ci  è  nulla  fineflro  (2), 

Lettere  ,  Canto  y  Scherma ,  e  cavalcare: 

Ci  potrete  provare , 

Quando  ci  avrete  in  fra  le  vojlre  mani  • 
J/i  ordine  noi  fiam^  come  vedete , 

jD/  fifóni  tutti)  e  buona  Beftta  fotto  ; 

E  ftaremo  a  cavai  quanto  vorrete , 

E  f arem  per  ora  fette  miglia ,  e  etto: 

Ci  è  qualche  giovanotto , 

Ch*  avrìa  hi  fogno  d'  ejffer  riguardato , 

Quand'egli  ha  cavalcato, 

E  lafciarlo  poi  ftar  (3)  fino  a  domani* 
Ci  fon  que3  Giovanotti  )  che  non  hanno 

Molta  pratica  ancor  nel  cavalcare  y 

Ed  a  fatica  le  lor  beflie  fanno 

Menare  a  mano  ;  ma  potrete  fare , 

Che  poffam  imparare  > 

E  faranfi  Maefiri  a  poco  >  a  poco 

Di  così  grato  giuoco , 

Che  V  ufan  più  di  noi  [4]  gli  Oltramontani  * 
Così  fempre  farem  parati  >  e  pronti 
A  voi  fervire  ,  e  far  enne  ogni  prova  ; 


(t)  leggiera  (3)  pofar  C.R 

(1)  E  tutto  impara  prtjio^  CB»  (4;  come  noi 


Sebben  Jìavt  nati  di  Mar  chefir  e Conti , 

Noi  Jtamy  uji  a  fervire  ,  e  ce  ne  giova  : 

Benché  Jta  molle ,  e  piova  , 

Se  vorrete ,  noi  cavalcheremo  , 

Ed  anche  a  piedi  (i)  andremo , 

VurcV  a  pajfar  non  ahhiam  (2)  de3  T  anfani. 

CANTO  DELLA  MINIERA  [*] 
DI  SER  GIOVANNI  DA  PISTOJA. 

TE  de [chi  fon  cofloro , 
Donne ,  e  aro/  Italian^  .che  V  Arte  ver  A 
Ahhtam  della  Miniera , 

mzr      (3)  ue^r/  Monti  Argento ,     0^0  * 
Utily  nobile ,  ? 

J?  nuova ,  ?  4/4  Signori  è  II  Arte  no&ra  > 
E  9n  quefla  Città  voftra 
La  conduciam ,  per  far  più  ricca  quella  ; 
Le  Città>  le  Cajiella 
Si  comprati  col  valor  del  noflro  ingegno  $ 
E  però  in  quejlo  Regno 
Oggi  vegniam  di  Vaefe  lontano* 
Ter  cavar  V  Oro,  e  mettervelo  in  mano  * 
Chi  noflr  Arte  vuol  fare  7 

Debb'  effer  di  Strumenti  ben  fornito, 
E  con  animo  ardito 

Entrar  dentr'  alla  Tana  [4]  a  lavorare  ; 

Qr  La 

(1)  a  piede  C#B*  Miniere  d'Argento,  e  d* 

[x)  non  s'abbia  C.B.  Oro.  C  B. 

f*)  Canto  di  Cavatori  d9  Oro  (3)  da  C.  B. 

5;  Canto  di  Minatori  delle  (4)  alto        C-  R, 
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La  Vena  poi  cavare  > 

E  purgarla  nelV  acqua  >  e  porla  al  fuoco  ; 

E  così  a  poco)  a  poco 

Calar  (i)  fi  (ente  il  buono  in  que'  Fornelli , 
Con  gran  piacer  di  chi  minijlra  (z)  quelli . 
Ma  V  pericol  fi  trova 

Nelle  Tane  (3),  che  fon  vecchie ,  ed  ufate> 
Tel  tempo  riturate 

Con  fterp  tal ,  cV  entrarvi  non  ci  giova  [4]; 
Tur  fe  farne  la  [5]  prova 
Forzati  fiam ,  v  entriam  colla  lucerna  > 
Terchè  qualche  caverna 
Troviam,  cb'  è  fiata  troppo  adoperata , 
E  non  ha  in  fe  di  buon  3  fe  non  ly  entrata  * 
I  Vecchi  non  fon  buoni 

Jl  queft*  Arte ,  che  fon  debol  di  fchiene  ; 

A*  Giovan  /  appartiene , 

Che  la  fan  ritti ,  rovefcio,  e  bocconi; 

Entran  per  que'  Valloni 

Col  lume ,  e  fenza  >  animofi^  e  conpenti: 

Tengono  li  flrumenti 

Tuliti,  ?  netti)  e  per  frugar  [6]  Fornelli 
Rampi ,  Padelle  [7] ,  Forchetti }  e  Raffretti* 
Le  mani  adoperiamo , 

Ter  far,  che  fchizzì  la  Venay  e  più  getti; 

Con  Rampi)  e  con  Forchetti 

Quel  >  che  v  è  di  cattivo  ?  via  gittiamo; 

Con 

(1)  Colar  C.  B.  ($)  di  farne 

(2)  maneggia  C.  B#  (6)  fregar 

(3)  C*»'     &  8.  (7;         S^j  ,  P/i/tf  ,  & 

(4)  0  ntff<*n  giova  C  B« 


243 

Con  Tanaglie  caviamo 

Quello,  cti  è  ne'  Fornelli  ben  colato. 

Oh  felice ,  e  beato  f 

Chi  larga,  e  groffa  Jt  trova  [i]  la  vena 
Al  paragone  ,  e  di  gagliarda  fchiena* 
Or  chi  vuol  far  buon  opra , 

E  la  noflra  virtù  prezza  »  e  difcerne , 
Le  Fojffe ,  e  le  Caverne 
Non  manchi  tener  nette  fotta  y  e  fopra 
Perchè  quando  s'adopra> 

Quel,  che  trae  la  Miniera  (2)  non  s*  imbratti  ; 
Così  con  quefli  patti 

Vegnamo  a  lavorar,  Donne ,  in  fui  vo/iro 
Con  li  flrumenti  ,  che  noi  v  abbiam  moflro. 
Perchè  7  rneBiero  è  bello , 

Donne,  trovate  [3]  voi  la  Cava,  e  Fofla  ; 
E  noi  con  tutta  pojfa 

Di  noflr 0  metter ern  Subbia,  e  Martello; 

A  voi  tocchi  il  Fornello 

Tener  ben  caldo ,  pulito  ,  ed  afciutto  ; 

A  noi  (4)  empierlo  tutto 

Di  buona  vena  ,  che  Jìa  di  natura 

Grojfa,  larga  (5),  gagliarda ,  forte ,  e  dura. 


CL%  can- 

(1)  Chi  lunga  %  0  grojfa  ritro*  (3)  dateci  C.  B. 

va   C.  £•  (4)  Ed  a  noi  O  & 

(%)  Chi  intra  mila  Miniera*  (5)  lunga  C. 

C.  fi. 


I 
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CANTO   DI  SCOLARI 


DEL  GOBBO  DA  PISA. 

DEllo  Studio  di  Tifa  Scolar  Jiamoy 
Donne  belle ,  e  amoro fe , 
Ch"  a  'veder  voi\  e  Fiorenza  vanghiamo  • 
ToreBier  Jtamo ,  e  giovan  tutti  a  prova , 
Vaghi  Jol  di  veder  e 

Ogni  voftra  bellezza  altera ,  ?  nuova , 
£  /i/rui         piacere  , 
Purché  da  voi  noi  Jtamo  accapezzati > 
2?  voflre  Stanze  accomodati . 

Pìccole  le  vogliam  5  pulite ,  *  belle  y 
Che  non  Jten  molto  ufate  ; 
Acciò  le  mafferizìe  noflre  in  quelle 
Di  metter  vi  sforziate , 
Offerendone  a  voi ,  ?     voftri  Putti 
Delle  noflre  Scienze  i  miglior  frutti  » 

JLieti  con  voi  il  Carnoval  faremo  y 
Or  eh"  è  la  Vacazione , 
£  /<?  'mparar  vorrete  ,  w  daremo 
Spffo  qualche  Lezione  ; 
E  ve  ne  gioverà  tanto  dipoi  y 
Che  fludiar  fempre  vorrete  con  noi. 

Gì*  ingegnjj  no  (Ir i  fon  varj  a  imparare , 
Chi  V  ha  groffo ,  o  mezzano  y 
Chi  l'ha  fottìi  ;  pigliate  qual  vi  pare  y 
Ch>  ut  il  faravui  >  e  fano; 

Ter* 
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Perchè  li  troverete  notte ,  e  giorno 

Star  fempre  ritti ,  alle  virtudi  intorno  % 
La  notte,  per  fi  fidi àr ,  leviamci  fpeffo , 

Quattro ,  fei  volte  y  ed  otto , 

Secondo  eh'  a*  bifognj  n  è  concejfo  ; 

E  queflo  ognun  fa  dotto, 

Èd  accende  il  vigore  ,  e  V  intelletto , 

Mafftme  al  freddo ,  fludiando  nel  Letto  • 
Abbiarn  la  Lingua  Greca ,  ?  Latina 

Ver  gran  pratica  a  mente  ; 

Ma  l*  è  più  dolce  affai  la  Fiorentina  $ 

Che  piace  ad  ogni  gente  ; 

E  fe  ce  la  vorrete  accomodare , 

Noi  la  potrem  colle  noftre  fcambiare 
Or  mentre  il  tempo  paffa ,  e  vola  via  % 

Richiedeteci  preflo , 

Chè  per  fervirvi  abbiarn  la  fantasìa 

Ritta  y  e  V  ingegno  deflo  ; 

E  ferviremvi  toflo  ,  e  volentieri  » 

E  tanto  più ,  perchè  Jiam  foreftieri* 
Lo  fludiare  èyl  mirar  la  beltà  voftra  * 

Della  qual  fiamo  acce  fi ; 

E  qui  vogliam }  che  fia  la  Stanza  noflrà  > 

Donne  vaghe ,  e  cortefi ; 

E  lanciando  ir  lo  Studio  ,  e  fuo'  Dottori , 

Attenderemo  a  far  con  voi  gli  [2]  amori  e 


GAN- 


CI) La  potrem  colle  mitre  h&*    (i)  Attender em  con  voi  foh 
ruttare .  C.  B.  agli  C.  B. 


2^6 

CANTO  DEGLI  ARTEFICI  [*] 
DI  MICHELE  DA  PRATO. 

D*  Ogni  Me  filerò^  ed  Arte  Maftri  Jtamo^ 
Servi  del  Signor  nofiro^ 
Ferch'  égli  ci  ha  dimoftro , 
Che  yu  quefta  Terra  vuol ,  viver  pofftamo  • 
Senza  V  Arti ,  'Fiorenza 

Fover  farebbe,  come  voi  (i)  /ape te  ; 
Sicché  abbiate  avvertenza , 
iSV  lavorare  ,  e  guadagnar  volete  : 
La  fatica  de3 pover  non  togliete , 
Ferch'  è  peccato  brutto  > 

E  grida ,  e  fclama  in  Terra  ,  e  'n  Ciel  per  tutto  % 
Quejli  noflri  (2)  Mercanti 

Ci  dan  qualche  codetta  a  lavorare  ; 

Ma  voglion  tutti  quanti 

Il  fot t ti  del  fot t il  troppo  cavare  ; 

E  fpeffe  volte  ci  fanno  /tentare 

Con  dar  tal  Mercanzìa  y 

Che  7  tempo  y  e  la  fatica  gettiam  via  • 
Quand*  il  Grano  fi  a  caro  , 

Ci  dan  per  amicizia  il  lor  lavoro  , 

Ne  ci  (3)  trovi am  riparo , 

Che  non  ci  paghin  fempre  a  modo  loro  : 

Altro  non  poffìam  far ,  perciò  cofloro 


(*)  di  tutte  l'Arti .  =  degli    (z)  vo/ln  C.  B. 

Artigiani ,  C.  B.  (3)  E  non  C.  B» 

(1)  Povera  far?a>come  ben  C«B# 
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Ci  fan  flar  per  forza , 

Perchè  la  fame  il  pover  troppo  sforza  « 
E  quando  fìam  malati , 

Che  7  hi  fogno  ci  flrìnge  per  la  fame , 

Noi  fiamo  accomodati  (x) 

Con  certe  Mercanzìe ,  tengon  di  rame  (2)  : 

Come  Scrocchj ,  Barocchj ,  *         trame , 

^  cinquanta  per  cento  5 

Quefiy  è  la  carità ,  chy  egli  hanno  drento  « 
Troppo  nemici  fono 

begli  Artigiana  eh*  e'  fanno  lavorare  ; 

Ma  7  Signor  giù  fio  5  *  £#000 

^0/ ,  ré'  1  poveri  poffan  guadagnare  t 

Or  umilmente  vi  vogliam  pregare > 

F0/  «0^/7  Cittadini^ 

Che'  groffi  non  fi  mangino  i  piccini # 
Se  pietà ,  Donne ,  ditf 

De'  poveretti  mi  feri  Artigiani $ 

Co'  Mariti  potete 

Far ,      #00 y$V#  d'avarizia  flranìt 
Noi  altri  non  fareno  a  voi  villani  % 
E  fi  vi  promettiamo 
Donarvi  tutto  quel ,  che  noi  pojfiamo* 
Oh  quanto  è  fatico fo  5 

E  giorno ,  e  notte  fempre  lavorare  ! 
Voi  vi  fiate  in  ripofo, 
Lafciando  fempre  fare  a  chi  vuol  fare  $ 
E  a  noi  poverin  tocca  a  menare 

(t)  Siam  da  Un  ajutati    (1)  Con  certe  Merci , ch'hanno  dell' 
Ci  Bi  infame  ,  C#  B« 
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Le  braccia ,  mercè  voflra^ 

S' alfin  vogliam  compir  V  opra  no/Ira* 
Voi,  che  hi  fogno  avete 

Di  Carne  (i),  Te  flit  òri ,  e  Calzolai \ 

Voi  ve  ne  jervirete  , 

E  lor  faranno  in  or  din  fempremai  : 

Que fi*  altri  vi  far an  fervigj  (2)  affai 

Della  lor  mafferizia , 

Perchè  d*  ogni  finimento  hanno  dovizia  » 
Sicché ,  giuflo  Signore , 

Sempre  entrerrem  per  voi  in  mezzo  il  fuoco 

A  tutte  quante  V  ore , 

Turche  facciate*  cheyl  Gran  vaglia  [j]  poco; 

Terchè  &ar  non  poffamo  in  que  fio  loco  , 

Se  quel  ci  vale  affai  : 

Che  per  le  Valle  il  Gran  non  valfe  mai. 


CANTO    DE*  PESCATORI, 
CHE  PIGLIANO  I  RANOCCHj  % 

Efcatori  a  Lenza  fiamo , 
Donne  belle ,  fenza  Rete  ^ 
Che  coli9  Amo  ì  che  vedete  > 
De9  Ranocchj  affai  pigliamo  * 
Ne9  V aduli ,  e  ne9  Vivai , 
Gemitìi,  Fofle,  e  Pantani  y 
E  ne*  luoghi  molli,  0  flrani , 
Son  Ranocchj  fempre  affai  : 


(t)  Sarti ,  C.  B. 
(2;  [tacere  C.  B» 


(3)  il  Gran  ci  vagli 
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Se  ad  udire  attento  Baiy 
Gli  udtrai  fempre  cantare  ; 
Ed  allor  fi  vuol  gittare 
Toflo  V  Amo  ,  che  n'  abbiano . 
A  volere  che  ci  riefca 

Il  [i]  pigliar  groflì  Ranocchj , 
Ci  bi fogna  aver  buon  occhj , 
Grojfa  Canna  >T  Amo ,  e  V  efcai 
Ma  neffun  già  di  noi  pefca 
Di  voi ,  Donne ,  al  paragone , 
Col  pigliar  fempre  al  boccone 

I  Ranocchj  nel  Pantano  • 
Noi  ufiamo  di  frugare 

Ogni  fejfo »,  ed  ogni  tana  (2)5 
Ecci  ancor  chi  ufa  la  man  a  (j)> 
Scambio  d' Amo,  per  pefcare ; 
E  s3  ei  [ente  frugolare 

II  Ranocchio ,  chiama ,  e  grida , 
Tal  eh9  è  forza ,  chi* ognun  ridai 
Vigliai  vivo  y  e  noi  7  ferbiano . 

Quejìi  grojfi \  che  vedete, 
Qui  vicino  prefi  abbiano  ; 
Gridan  tutti ,  e  par  lor  Jirano% 
Come  prefto  fent irete  (4)  ; 
E  (5)  rimetter  li  potrete 
In  Y antan ,  ?  aduli ,  0  Rii , 
O  ne9  voflri  Gemitìi  , 
Dove  fpejfo  ancor  pefchiano  . 

Non 

[1]  Di  C.  B.  mano  ,  C.  B. 

(1)  QgAi   Fojfo  ,  ogni   Pania*    (4)  D*  ejfer  chiufì  mila  Rete  £ 

no.  C.  B.  G.  B* 

(5;  Ei'vi  ancor  chi  ufa  leu    (5)  Voi  C.  B. 
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Non  guardate,  eh*  é*  Jìen  brutti ; 
Quando  fon  poi  ben  lavati , 
E'  fon  netti,  e  ben  purgati , 
Graffi \  belli ,  e  bianchi  tutti. 
Quando  li  vogliamo  afciutti  (i) 
1  Ranocchj  fcorticare  [2], 
Ci  bi fogna  infarinare  (3), 
E  poi  tutti  (4)  li  mangiano  * 

Qualche  volta  noi  pigliamo 
Delle  Eotte  col  boccone  ; 
Vuzzan  fempre  y  e  non  fon  buone , 
E  via  prefto  le  gittiamo  ; 
Voi  le  man  ben  ci  laviamo 
Tel  gran  puzzo ,  e  pel  fetore  : 
Ma  chi  è  brflvo  Pefcatore 
Mai  non  pefca  in  tal  Vantano* 

Quando  piove,  in  /alti,  e  in  canti 
I  Ranocchj  a  galla  fianno , 
Ed  al  Sol  piacer  fi  danno 
Le  Ranocchie  cogli  Amanti  , 
E  rimangon  tutti  quanti 
Da  noi  prefi;  quand*  e  molle  f 
Fra  ly  erbetta,  e  fra  le  zolle, 
Tal  or  quando  (5)  ne  pigliano  * 


CAK- 

fi)  Si  vuol  farli  netti  ,  e  a*    (3)  Si  fan  doppo  infarinare  4 

fciutti  ,  C.  B.  C.  B. 

fi)  Quando  s' hanno  *  forti*    (4)  E  poi  fritti  C.  B. 

c*re ,  C.  B.  (5)  Molti  ancora  C.  B. 


2  SI 

CANTO  D* ACCONCIATORI  DI  CATINI, 
SECCHIONI,  PADELLE,  E  PAJJOLI. 

DI  racconciar* Ottoni )  Rami>  e  Stagni \ 
Maflri  Lombardi  fiamoy 
Che  foco  guadagnano , 
Tanto  fon  fcarfi>  e  deboli  i  guadagni* 
Donne,  noi  fiam  venuti 

A  bella  pofia  qui  per  lavorare  » 
Forniti ,  e  provveduti 
Di  quel)  che  nel  Mefite r  s9  ufa  adoprare  , 
E  la  Bottega  qui  vogliam  rizzare  ; 
Avendo  cofe  rotte , 
Lavorerem  per  voi  tutta  la  notte. 
Con  (i)  quefta  colatura 

Di  Piombo ,  e  pece  fempre  ci  ferviamo  ; 
Quando  il  f e  fio  fi  turay 
Intorno  a  quello  molto  (Iropicciamo , 
E  tanto  in  su,  eyn  giù  fempre  meniamo  y 
Che  9u  breve  fi  compifce 
V  Arte ,  che  falda ,  tura<>  e  ripulì fce . 
Se  qualcuna  di  voi 

Aveffe  un  fuo  Pajuol  nel  fondo  feffo , 

Ecci  Giovin  fra  noi  (2), 

Cb'han  feco  ti  ferro  groffo^  e  ben  condotto , 

Che  vi  tura ,  e  racconcia  fopra ,  e  fiotto 

Ogni  gran  buco ,  e  feffo  ; 

E  ci  fervi am  di  quefti  fpeffo ,  fpeffo . 

E 


(t)  di  C.  £« 


(t)  Giovani  abbi  am  fra  noi ,  C. 
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JS  fe  Padelle  ancora 

Aveffe  guaBe ,  fracafìate ,  e  fejìe  , 

Ciafcun  preflo  lavora , 

Mandate  le  Mafìar  voflre  (i)  con  eJSe  ; 

E  fe  faranno  [piccate ,  o  fcommeffe , 

Commettiam  volentieri , 

Lucerne,  Stagni,  Barin,  Candellieri . 
Noi  facciam  buon  lavoro, 

Come  vedete  ;  quei  eh*  abbiamo  in  mano 

Tajon  d'argento,  e  d' oro, 

Tanto  pulitamente  lavoriano  ; 

E  dandoci  da  far ,  vi  promettiano 

Farvi  pulite  ,  e  belle 

Vajt,  Tondi,  Boccai,  Piatti,  e  Scodelle  • 

CANTO    DI  PROSERPINA 

DI  M.  FRANCESCO  FORTINI . 

il"  A  Centro ,  dov9 io  fui  rapita 

X-jt  Da  Tluton  già  (2),  Projerpina  fon' io  f 
Con  felice  desìo 

A  riveder  le  Stelle ,  eyl  del  f alita. 
Cerer  mia  Madre  e  quella  [3]*  che  letizia 
TaV  ha  del  mio  ritorno , 
Ch*  a  i  buon  Villan  [4]  qui  'ntorno 
Tromette  d' ogni  ben  larga  dovizia  > 

EH 


(1)  Mandi  per  le  Muffare  fué    (3)  quefta 

C.  B.  (4)  Qb%  a  ogni  YiìUn  C.  B. 

{%)  Già  da  Flutw  Ce  B* 


E  7 grembo ,e  7 empier  quefl* anno  a  tutti 

De"  defiati  frutti  : 
Quefle  fon  le  Sirene  , 
Che  7  dolce  Amor ,  cantando ,  meco  tiene  « 
Venute  fiamo  in  quefla  Terra  voflra  > 
[1]  ?7  piacere  eguale , 
Felice,  alto  ,  immortale , 
,/4  queflo  Stato  ,  /*  quefla  gioja  noflrd  ; 
Ter  quel  >  che  col  'valore,  e  fante  Legge  [2] 
7/  £<f/  Governo  (3^ )  regge  ; 
Onde  d' Inferno  fuor  a , 
QuaV  io  5  godete  dolce  Tace  ancora  [4]. 
iì  ,  Donne ,  accomunar  ne  giova  , 

Quanto  avemo  (5)  »*/  r/wr* 
Di  dolcezza,  e  dy  amore  y 
E  con  piacer  verremo  a  farne  prova  ; 
Né  fi  convien,  che  voi  fenza  gioire , 
Lafciate  il  tempo  gire  : 
Godete  or  fuor  (6)  d' affanni 
Dunque  il  bel  fior  [7]  de*  voflri  tener'  anni  ♦ 
£  perchè  dal  viaggio  fianchi  femo  (8), 
q;0/  ,  Donne ,  vorremo  [9] 
Quefla  notte  pofarci ,  finché  7  giorno 
I accia ,  ridendo  >  a  noi  nuovo  ritorno  « 


TRIOM* 

(1)  Dot;'  ?  C.  B.  <5)  Quant'  abbiamo  C.  B. 

(1)  r*»  /a»**  Le££*  C.  B.         (6)  Or  /«or  C.  B» 

(3)  2/  iti  P<**/*  C.  B.  (7)  Ge<toe  «  jfor  C.  B. 

(4)  Siam  per  goder  con  voi  la    (8)  fiancbe  fiamo ,  C.B<? 
IMr*  cjf»or#.  GJ.  (9)  vogliamo  C.B. 


TRIONFO  DELLE  FURIE 


DI  M.  GIOVAMBATTISTA  STROZZI. 

US  che  dell9  Inferno , 
A  voi  *nf urlar  yfiamo ,  e  voi  trarr  entro 
Al  tenebrofo  Centro. 
O  fcellerate  genti  ; 

O  di  tuo  fangue  lordo  ; 
O  d'altrui  fpoglie  adorno ,  empio ,  fuperbo  ; 
E  tufalfo  |  e  tu  ingordo 
Giù  nel  gran  pianto  acerbo , 
Giù  ne'fanguigni  Pelaghi  bollenti  ? 
Ecco  gli  Affi  di  fuoco  y  ecco  V  ardenti 
E  ari)  e  Sferze  infernali  :  Or  giufoy  or  entro 
Al  tenebrofo  Centro  • 


CANTO  DE'  VENTI 
DI  M.  GIOVAMBATISTA  CINL 

TUtti  Jtam  Venti)  o  Donne , 
Che  depofio  il  furor ,  V  orgoglio ,  e  V  irat 
Ad  onorarvi  Amor  ne  sforza  >  e  tira  • 
Noi  rendiamo  or  fereno^  e  lieto  il  Cielo  $ 
Che  $ar%  che'l  Mondo  d' ogn*  intorno  rida; 

Or 
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Or  lo9nvolgiam  d' uri  nubìlofo  melo; 

Or  V  empian  di  terror,  di  tuon,  di  Jlrida; 

Ed  or  y  che  7  gielo  uccida, 

Facciatny  come  vedete  s  erbette  ,  e  fronde  ; 

Or  che  7  Sole  appari/ce  [i],  or  chyei  s' afe  onde  * 

Nell'alto  Mare  ancor  V alto  malore 
Nojlro  Jt  feorge ,  eh*  or  fenz*  onda  giace 
Chiaro,  e  tranquillo  ;  ed  or  peti  di  furore  , 
Facciata  >  eh'  irato  manda  il  Legno  audace  % 
Senz  aver  tregua  y  o  pace , 
Or  giù  nelly  imo ,  or  su  nel  fommo  Regno  » 
Finché  Jt  franga  ,  o  plachi  il  nojlro  f degno . 

Ben  fo<vente  veggiam.  Donne  gentili , 
Ch*  un  fol  girar  de'  voflr  occhi  lucenti 
Opre  fa  fpeffo ,  a  quell'  opre  Jimili , 
Che  noi  facciam  con  gran  fatiche ,  e  Jlenti; 
Come  avvien ,  quando  intenti 
Stanno  a  mirarvi  i  vojlri  Amanti  in  vifo  » 
Che  fer enate  il  Ciel  con  un  fol  rifo  • 

Così  veggiam ,  che  fe  turbate  in  vifia  , 
E  proterve  (2),  e  fdegnofe  vi  mo  (Irate  ; 
Ch' attor  grandine  >  e  pioggia ,  injieme  vmjld  , 
E  neve ,  e  ghiaccio  a  i  mi  feri  mandate  : 
Onde  colla  bel tate ^ 
Veggendo  noi  tanto  valore  injieme  ^ 
Abbiamo  il  cuore  a  voi  dritto ,  e  la  fpeme  • 

E  dell'  antico  Re  fatti  ribelli \ 

Di  noi  vi  diam>  Donne  leggiadre ,  il  freno  > 
Acceji  de9  vojlr' occhi  vaghi ,  e  belli  ì 

Del 


(1)  att*rifc<$  C.  B< 


fy)  Et  altere ,  C.B# 
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Del  vifo  adornò  >  e  del  càndido  feno: 
Terò  chi  'vuol  fereno 
Vedere  il  Cielo ,  e  7  Mar  folcar  ficuro  > 
A  voi  rivolga  i  preghi  umile  ,  *  • 


II  Fine  della  Prima  Parte- 


SFTTY  CEN 


